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Presentazione
Tra i sussidi che la Caritas di Roma mette a disposizione 
delle parrocchie per programmare l’animazione pastorale, 
quest’anno viene proposto il Rapporto sul disagio e la pover-
tà. Si tratta di una serie di approfondimenti su alcuni aspetti, 
forse i più rilevanti, che generano sofferenza ed emarginazio-
ne nella città di Roma. Un’umanità perduta che le comunità 
cristiane incontrano quotidianamente e che cercano di aiu-
tare, quando è possibile, attraverso una rete di volontariato.

Uno strumento che si inserisce nell’ambito del più vasto 
programma che Papa Francesco ha lasciato da approfondire 
alla nostra Chiesa per questo anno. «Non lasciamoli soli» 
è il tema con il quale ci invita a riflettere su come essere al 
fianco delle famiglie nell’educazione delle nuove generazio-
ni, sollecitando la comunità cristiana ad essere ispiratrice e 
sostegno con la testimonianza, attraverso le opere di evan-
gelizzazione e carità.

Una formazione da proporre con quella che il Santo Padre 
definisce una «alfabetizzazione socio-integrata», basa-
ta «sull’intelletto (la testa), gli affetti (il cuore) e l’agire (le 
mani)». Una modalità che, spiega, «offrirà ai nostri ragazzi la 
possibilità di una crescita armonica a livello non solo perso-
nale, ma al tempo stesso sociale».

I tre strumenti che la Caritas propone per il nuovo anno – 
l’Annuario con le proposte di riflessione e di volontariato, 
il Sussidio per i “tempi forti” di Avvento e Quaresima, oltre 
al presente Rapporto – interpretano quell’agire pastorale te-
sta-cuore-mani a cui ci chiama il nostro Vescovo.

Un’iniziativa che viene presentata a ridosso della prima Gior-
nata Mondiale dei Poveri voluta da Papa Francesco come se-
gno del Giubileo della Misericordia.

«Non dimentichiamo – scrive il nostro Vescovo nel Messag-
gio della giornata dal titolo “Non amiamo a parole ma con 
i fatti” - che per i discepoli di Cristo la povertà è anzitutto 
una vocazione a seguire Gesù povero. È un cammino dietro 
a Lui e con Lui, un cammino che conduce alla beatitudine 
del Regno dei cieli. Povertà significa un cuore umile che sa 
accogliere la propria condizione di creatura limitata e pecca-
trice per superare la tentazione di onnipotenza, che illude di 
essere immortali». 

È questo l’impegno della Caritas quale organismo pastora-
le nelle Chiese particolari: sostenere le comunità a vivere 
questa dimensione come basilare valore del cristianesimo 
e come quotidianità nell’esistenza dei credenti. Il concetto 
di carità, così inteso, rappresenta il principale valore della 
società chiamata a confrontarsi con problemi sempre nuovi.

Questo perché al mutare della città sono profondamente 
cambiate anche le esigenze sociali. La povertà, in particolare, 
è diventata l’aspetto di un problema più vasto: l’esclusione. 
Il rischio di essere povero, che prima era qualcosa che pro-
veniva dall’esterno della vita - calamità, epidemie, guerre - è 
ora insito nella società stessa, un rischio autoprodotto dal 
funzionamento del sistema economico e da rapporti umani 
sempre più improntati all’individualismo. La crisi economica 
e il venire meno di politiche sociali da parte delle ammini-
strazioni che si sono succedute ha causato, in un contesto 
già provato, ripercussioni culturali e una crisi di valori.

Scrive Papa Francesco nel Messaggio «conosciamo la gran-
de difficoltà che emerge nel mondo contemporaneo di poter 
identificare in maniera chiara la povertà. Eppure, essa ci in-
terpella ogni giorno con i suoi mille volti segnati dal dolore, 
dall’emarginazione, dal sopruso, dalla violenza, dalle torture 
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e dalla prigionia, dalla guerra, dalla privazione della libertà 
e della dignità, dall’ignoranza e dall’analfabetismo, dall’e-
mergenza sanitaria e dalla mancanza di lavoro, dalle tratte 
e dalle schiavitù, dall’esilio e dalla miseria, dalla migrazione 
forzata. La povertà ha il volto di donne, di uomini e di bambi-
ni sfruttati per vili interessi, calpestati dalle logiche perverse 
del potere e del denaro.

Quale elenco impietoso e mai completo si è costretti a com-
porre dinanzi alla povertà frutto dell’ingiustizia sociale, della 
miseria morale, dell’avidità di pochi e dell’indifferenza ge-
neralizzata!... Alla povertà che inibisce lo spirito di iniziativa 
di tanti giovani, impedendo loro di trovare un lavoro; alla 
povertà che anestetizza il senso di responsabilità inducendo 
a preferire la delega e la ricerca di favoritismi; alla povertà 
che avvelena i pozzi della partecipazione e restringe gli spazi 
della professionalità umiliando così il merito di chi lavora e 
produce; a tutto questo occorre rispondere con una nuova 
visione della vita e della società».

L’agire della Caritas in questi anni, concretamente al fianco 
dei poveri ma soprattutto pedagogicamente nei confron-
ti della comunità, ci ha portati a promuovere una serie di 
strumenti - studi, ricerche, pubblicazioni, convegni e appro-
fondimenti - per favorire da una parte la conoscenza del fe-
nomeno povertà e di progettare interventi sempre più mirati 
ed incisivi, dall’altra ad intraprendere un’azione formativa. 

In una cultura sempre più tecnicizzata che vede la società - la 
politica, l’economia, la famiglia - come un insieme di numeri 
e statistiche e non come relazioni tra uomini, tra cittadini e 
tra istituzioni e che si riflette nel comportamento del singolo 
proiettato all’egoistica ricerca dell’utile individuale, occorre 
favorire la riflessione su come poter invertire tale tendenza, 
perché l’impegno contro le povertà e le emarginazioni inve-
ste anzitutto il campo culturale.

Il presente Rapporto nasce da questa esigenza e si propone 
di favorire, attraverso il dibattito e gli approfondimenti che 
susciterà, la scelta preferenziale per gli ultimi a partire dalla 
conoscenza.

Per il cristiano il metodo del discernimento, impostato sul 
trinomio vedere-giudicare-agire, fa della conoscenza la fase 
iniziale che consente di individuare ciò che non si compone 
con una corretta scala di valori e di impegnarsi per un auten-
tico rinnovamento.

L’originalità della pubblicazione è quella di saper coniuga-
re l’esperienza di studio alla pratica pastorale, l’apertura al 
mondo della scuola e dei giovani, la sensibilità verso il mon-
do dell’informazione, la lettura delle tematiche della povertà 
da punti di vista originali.

Le ricerche che presentiamo colgono elementi transitori e 
mutevoli, ma anche le tendenze di fondo delle trasformazio-
ni sociali. In particolare, dal Rapporto emergono le povertà 
estreme, le cosiddette nuove povertà - che espongono sem-
pre più famiglie a rischi di insicurezza economica e sociale - e, 
soprattutto, si evidenziano quei processi che portano all’im-
poverimento causati da emarginazione ed estraniazione.

L’auspicio è che questo lavoro serva a sensibilizzare ancora 
di più le comunità e le istituzioni ad essere lievito che porti i 
cittadini romani ad operare per la solidarietà, l’ascolto, la gra-
tuità, l’impegno per la verità e la giustizia nella quotidianità. 

Mons. Enrico Feroci
Direttore della Caritas diocesana di Roma
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Nota introduttiva
Oggi possiamo disporre di molti, interessanti rapporti sociali 
che cercano di fotografare nel modo più aderente alla realtà 
la situazione del nostro Paese sotto diversi aspetti: economi-
co, culturale, politico e così via.

Esistono poi vari rapporti specialistici (ad esempio, sui beni 
culturali o sulla comunicazione) che cercano di fare il punto 
in determinati ambiti e si rivolgono per lo più a esperti e 
operatori del singolo settore. La sfida cui tali rapporti inten-
dono rispondere è quella di descrivere, cogliere, attraverso 
l’analisi di diverse fenomenologie, la realtà sociale in cui 
siamo immersi e farne materia di studio e consapevolezza 
collettive.

Il presente Studio intende discostarsi da tale impostazione 
per percorrere una strada del tutto diversa: nel “mettere in 
cantiere” questo lavoro, la Caritas di Roma non ha inteso in-
terpretare la situazione sociale della Capitale nel suo com-
plesso, inanellando le fenomenologie evolutive con quelle 
del ritardo e delle inefficienze.

Al contrario, ha scelto di intraprendere un diverso viaggio 
conoscitivo (anche perché l’immagine di una realtà oggettiva 
da conoscere è impregnata di positivismo ottocentesco) e 
illuminare quelle “parti” della società che sono invisibili ai 
più o sono visibili in maniera parziale.

Povertà estreme, migranti, drop out, persone senza dimora, 
malati mentali, disabili, “hikikomori” (il termine giapponese 
con cui si designano i giovani che si isolano dentro casa): 
sono davvero tante le marginalità, le “periferie esistenziali” 
per dirla con Papa Francesco che raramente conquistano le 
prime pagine dei giornali e quando succede, la notizia ri-
guarda per lo più un caso di cronaca (il barbone picchiato, lo 

psicotico che commette un delitto travolto dal suo bruciante 
delirio), senza che questo diventi spunto per un approfondi-
mento sul tema in questione (per restare all’esempio fatto, le 
misure contro la povertà o le opportunità terapeutiche per le 
persone mentalmente disturbate).

Per conoscere la realtà sociale dobbiamo abbandonare la 
pretesa dell’oggettività e accettare l’idea che la realtà sociale 
è, per dirla ancora con Papa Francesco, un poliedro. 

Dunque, è sfaccettata, plurale; questa concezione non si risol-
ve in relativismo, ma nella comprensione adulta della realtà 
come complessità, densa di echi, rimandi, contraddizioni.

Ogni anno (questo è il primo) la Caritas di Roma cercherà di 
approfondire le tante povertà del territorio romano, e restitu-
ire alla sensibilità di tutti le immagini che incontriamo nel no-
stro cammino: il “barbone” che si fa casa all’adiaccio, dentro 
un aiuola di una strada cittadina: il ragazzino isolato dentro la 
sua cameretta con la sola compagnia del suo tablet, l’immi-
grata che non sa come accudire i suoi piccoli, il malato di Aids 
isolato dai suoi parenti che non sa dove e come può curarsi. 
Non abbiamo alcuna pretesa di esaurire la lista dei problemi, 
né di presentare ricette miracolose di soluzione: desideriamo 
solo partecipare la conoscenza di tanti ambienti della città 
che condividiamo con quanti si impegnano a favore delle fra-
gilità sociali per stimolare quello “scossone spirituale” che il 
Cardinal Vallini, già Vicario di Papa Francesco, suggeriva nella 
sua “Lettera alla Città”; lettera che ha rappresentato un’im-
portante momento di coscientizzazione collettiva. 

Tale approccio è tutt’altro che neutro (ma esiste la neutralità 
del ricercatore?), è anzi dichiaratamente politico (e usiamo 
questo termine nell’accezione di Paolo VI che sosteneva “la 
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politica è la più alta forma di carità”). Noi siamo dalla parte 
degli ultimi, come ci dice il Vangelo, ed è una partigianeria 
esplicita e appassionata. Questo Studio vuole essere un atto 
politico, vuole essere un contributo per portare a guardare 
la società con altri occhi, vuole evidenziare le necessità di 
un modello di sviluppo diverso, che non “scarti” le persone 
come rifiuti “indifferenziati”. Non capiamo come una cultu-
ra che si dica evoluta, come una società che si dica civile e 
democratica possa tollerare tante macroscopiche ingiustizie, 
tante sperequazioni, tanti ghetti invisibili: perché chi è chiu-
so dentro il recinto dell’assenza di speranza per il futuro vive 
in un ghetto vero e proprio, vive nel “cerchio magico” della 
sua sofferenza.

Ad altri è demandato il compito di trovare soluzioni: noi ci 
siamo permessi solo qui e là, nello Studio che qui presentia-
mo, di descrivere qualche buona pratica, più come segnale di 
fiducia che come modello cui conformarsi.

La struttura dello Studio ha previsto la suddivisione in cinque 
aree tematiche:

•	 Povertà socio-economica;

•	 Integrazione;

•	 Salute, dipendenze, disabilità;

•	 Educazione e cittadinanza;

•	 Rilevazione sugli utenti dei Centri d’Ascolto diocesani e 
parrocchiali della Caritas.

Per ciascuna Area è stato realizzato un veloce e aggiornato 
testo di “scenaristica” volto a contestualizzare il testo suc-
cessivo che nasce in maniera esclusiva dall’esperienza Ca-

ritas sul campo e dunque dall’esperienza dei Servizi della 
Caritas. A questa struttura è stato aggiunto un breve capi-
tolo di analisi e interpretazione del database della Caritas 
di Roma: si tratta di una fonte di informazioni che riguarda 
le tante persone che si rivolgono alla Caritas e che riesce ad 
evidenziare i bisogni degli ultimi della città. 

Se qualcuno, leggendo le pagine del Rapporto “scoprirà” po-
vertà che non immaginava, o sarà solo stupito dalle dimen-
sioni quantitative di questi problemi, allora vorrà dire che un 
percorso di coscientizzazione si è avviato e il nostro lavoro 
non sarà stato inutile.

Elisa Manna
Resp. Centro Studi

della Caritas diocesana di Roma
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Analisi di scenario
Caritas di Roma - Centro Studi

Il processo di impoverimento in Italia

Avviando una riflessione sull’impoverimento a Roma dobbia-
mo guardare innanzitutto alla situazione generale nel Paese. 
Anche se la pluriennale crisi economica comincia oggi a man-
dare incoraggianti segnali di controtendenza, la crisi ha co-
munque inciso profondamente nel vivo delle famiglie e degli 
strati sociali, arrivando fino a scompaginare le classificazioni 
tradizionali e a risucchiare verso il basso molti di quelli che 
si sarebbero definiti un tempo “borghesi”.

Anche l’Istituto Nazionale di Statistica ne ha preso atto, indi-
viduando nuove categorie sociali all’interno di un rinnovato 
modo di misurare il benessere che non include solo indica-
tori economici (il cosiddetto BES) e, in parallelo, presentando 
un’idea più articolata di quello che è povertà.

Sullo sfondo, evidentemente, il tema forte delle disegua-
glianze, che negli ultimi decenni sono inesorabilmente au-

1	 M. Magatti, C. Giaccardi, Generativi di tutto il mondo unitevi! Manifesto per la società dei liberi, Milano, Feltrinelli, 2014.
2	 Istat, Rapporto annuale, maggio 2017.
3	 Istat, Rapporto “La povertà in Italia”, luglio 2017.

mentate: diseguaglianze di reddito che si traducono in di-
seguaglianze delle opportunità, delle modalità del vivere, 
perfino delle speranze di vita. E, sempre più facilmente, si 
assiste ad un progressivo scivolamento da una condizione 
di autosufficienza ad una di deprivazione. Questa sofferenza 
sistemica è evidentemente il frutto di uno scollamento più 
generale tra vita economica (con il sistema di valori che oggi 
sembra orientarla) e, come direbbe Magatti, vita generativa.1

Oggi la povertà, come ha evidenziato l’ISTAT nel suo più re-
cente “Rapporto sulla situazione del Paese”2 e nel Report 
“La povertà in Italia” (luglio 2017)3 si presenta sotto forme 
diverse rispetto all’immagine del povero mendicante agli an-
goli delle strade; a volte anche in “giacca e cravatta”. Anche 
la tradizionale separazione territoriale tra centro e periferie 
delle città va rivista, giacché assistiamo in misura crescente 
a una periferizzazione dell’intera città. L’impoverimento non 
è solo reddituale, ma anche esistenziale: si è approfondito il 
solco che riguarda le opportunità che hanno le persone, con 

Non
amiamo
a parole,
ma con
i fatti.
Papa Francesco,
Giornata mondiale della povertà

1 Povertà e diseguaglianze
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percentuali sempre più piccole di popolazione che possono 
avere tutto e strati sempre più ampi che vengono sospinti 
verso la marginalizzazione.

Ma quanti sono i poveri in Italia? Su un totale di 60 milioni 
665mila, nel 2016 l’ISTAT stima siano 1 milione e 619mila le 
famiglie residenti in condizioni di  povertà assoluta  in Italia 
nelle quali vivono 4 milioni e 742mila individui.

Non si registra alcun recupero rispetto ai dati del 2015. L’in-
cidenza della povertà assoluta per le famiglie è pari al 6,3%, 
in linea con i valori stimati negli ultimi 4 anni. Anche il valore 
registrato per gli individui rimane stabile (7,9%), anzi acqui-
sta qualche decimale (gli individui in povertà assoluta erano, 
nel 2015, il 7,6%). Del resto va evidenziato che a tale valore si 
giunge dopo un decennio in cui si era già registrato un note-
vole aggravamento (nel 2006 l’incidenza di povertà assoluta 
individuale era pari a 2,9%).

Le cose appaiono ancora più evidenti se si considerano le 
famiglie con 3 o più figli minori. Nel 2016 l’incidenza della 
povertà assoluta di queste famiglie sale in Italia al 26,8% 
(dal 18,3% del 2015); la povertà assoluta coinvolge nell’ulti-
mo anno 137mila e 771 famiglie e 814mila 402 individui. C’è di 
più: aumenta anche tra i minori, da 10,9% a 12,5% (1 milione 
e 292mila nel 2016). E sono le famiglie giovani ( al di sotto dei 
35 anni) a soffrire di più, dati alla mano.

Può essere interessante soffermarsi sulla tabella che segue:

ITALIA. Incidenza di povertà assoluta tra le famiglie e gli individui per gruppo sociale - val. % (2014, 2015, 2016)

Famiglie Individui

2014 2015 2016 2014 2015 2016

Famiglie a basso reddito con stranieri 22,0 27,9 30,1 27,1 34,4 36,6

Famiglie a basso reddito di soli italiani 8,8 12,8 10,9 9,2 13,2 11,9

Famiglie tradizionali della provincia 9,9 8,4 9,9 10,9 8,4 10,0

Anziane sole e giovani disoccupati 8,6 8,5 9,7 9,2 8,3 10,6

Le famiglie degli operai in pensione 5,1 4,6 4,6 4,9 4,5 4,6

I giovani blue-collar 4,3 3,3 3,8 4,7 3,5 4,2

Le famiglie di impiegati 1,6 1,6 2,3 1,9 2,3 3,2

Le pensioni d’argento 1,8 1,6 1,0 2,0 1,7 0,9

La classe dirigente • • • 0,9 • 0,8

Totale 5,7 6,1 6,3 6,8 7,6 7,9

 Fonte: Istat 2017

Povertà assoluta: l’incidenza della povertà assoluta è 
calcolata sulla base di una soglia corrispondente alla 
spesa mensile minima necessaria per acquisire un pa-
niere di beni e servizi che, nel contesto italiano e per 
una determinata famiglia, è considerato essenziale a 
uno standard di vita minimamente accettabile.
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Sono sempre più numerose sia le famiglie a basso reddito 
con stranieri sia gli individui stranieri, impoveriscono ulte-
riormente le donne anziane sole e i giovani disoccupati, le 
famiglie a basso reddito di italiani. Reggono (ma a fatica) le 
pensioni d’argento, le famiglie degli operai in pensione, in 
parte anche i giovani operai (blue collar). È da notare che 
nella stratificazione proposta dall’Istat sono praticamente 
scomparsi sia borghesia sia proletariato.4

Anche la povertà relativa non registra alcuna inversione di 
tendenza e permane stabile rispetto al 2015. Nel 2016 riguar-
da il 10,6% delle famiglie residenti (10,4% nel 2015) per un 
totale di 2 milioni 734mila e 8 milioni 465mila individui, il 14% 
dei residenti (13,7% l’anno precedente).

Come già evidenziato per la povertà assoluta, anche la po-
vertà relativa registra una maggiore diffusione tra le famiglie 
con 4 componenti (17,1%) o 5 componenti e più (30,9%). La  
povertà relativa  colpisce di più le famiglie giovani, raggiun-
gendo il 14,6% se la persona di riferimento è un under35 
mentre scende al 7,9% nel caso di un ultrasessantaquattren-
ne. L’incidenza di povertà relativa si mantiene elevata per 
operai e assimilati.

4	 Inevitabilmente viene qui sfiorato il tema delle “classi sociali”, un tema poderoso, capitale nella letteratura sociologica. Troppo poderoso per sopportare di essere chiamato 
in causa per brevi cenni in questa sede.
5	 Lazio-Eures e Uil di Roma, Produzione di ricchezza e la dinamica del PIL. Il Lazio nel quadro italiano, marzo 2017. 
6	 Cfr. definifizione Eurostat sulla povertà relativa (Risk of poverty or social exclusion): in questo caso ci si riferisce ad individui a rischio di povertà o che vivono in famiglie con 
bassa intensità di lavoro. Il tasso è uno degli indicatori principali nel monitoraggio del fenomeno povertà promosso dalla Strategia UE 2020.

Roma: alcune criticità demografiche, economiche, 
territoriali

Sarà utile a questo punto dare qualche cifra sulla popolazione 
romana. Al 31 dicembre 2016 i residenti a Roma erano 2.877.215 
di cui 1.364.433 maschi e 1.512.782 femmine. Gli stranieri costi-
tuiscono il 13,1% della popolazione (377.217), con una prepon-
deranza della popolazione femminile nelle età anziane.

Basta confrontare i dati sul rapporto popolazione - territorio 
delle maggiori città europee e italiane per rendersi conto im-
mediatamente che Roma è seconda solo a Londra per esten-
sione. Roma negli ultimi 20 anni si è strutturata oltre il Grande 
Raccordo anulare dove vivono tra le 800.000 e 1.000.000 di 
persone (veri e propri quartieri dormitorio dove si fa ritorno 
soltanto alle prime ore della sera).

All’estensione eccezionale va aggiunta, nel valutare la qua-
lità della vita, una ricchezza collettiva in caduta progressiva. 
Prima della crisi Roma aveva un PIL superiore alla stessa Mi-
lano; oggi vede diminuire il proprio valore aggiunto a 31.076 
euro procapite contro i 44.775 di Milano.5

Povertà relativa: la stima dell’incidenza della povertà relativa (percentuale di famiglie e persone povere) viene calcolata 
sulla base di una soglia convenzionale (linea di povertà) che individua il valore di spesa per consumi al di sotto del quale 
una famiglia viene definita povera in termini relativi. La soglia di povertà per una famiglia di due componenti è posta pari 
alla spesa media mensile per persona nel Paese;questa è risultata nel 2015 pari a 1.050,95 euro. Le famiglie composte da 2 
persone che hanno una spesa mensile pari o inferiore a tale valore vengono classificate come povere.6
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Confronto con le Città Europee

Città Estensione (km2) Abitanti

Londra 1.579 7.556.900

Roma 1.285,31 2.728.296

Berlino 892 3.429.870

Parigi 105,4 2.203.817

Milano 183,77 1.299.652

Madrid 607 3.213.271

Monaco di Baviera 310,43 1.314.350

Barcellona 101,4 1.615.908

Francoforte 248 670.095

Napoli 117,27 963.661

Vienna 414,90 1.631.082

Fonte: SPI-CGIL Roma e Lazio, 2017

Negli ultimi anni si sono fatte pressanti le analisi e gli ap-
pelli ad una rinascita della città. Tutti i giorni escono in-
chieste e articoli sull’inesorabile declino economico della 
capitale d’Italia: alcuni usano toni drammatici, altri toni più 
pacati; certo è che l’uscita dalla crisi per Roma non sem-
bra certo “a portata di sguardo”. Un debito insostenibile, 
una mobilità quasi al collasso, uno smaltimento dei rifiuti 
vissuto in costante emergenza, tassazioni più alte rispetto 
ad altre città d’Italia disegnano “oggettivamente” uno sce-
nario sconfortante.

Peraltro, per quanto riguarda lo scenario economico-occu-
pazionale esso appare, nell’opinione di numerosi testimoni 
privilegiati ed esperti di settore, decisamente preoccupante, 
considerando anche l’impatto di processi esterni (fenomeni 
legati alla criminalità organizzata e alla corruzione; la delo-
calizzazione delle aziende in Paesi in cui la mano d’opera è 
a basso costo, la crisi del precariato nella pubblica ammini-

strazione che a Roma, come è noto, ha un peso particolare, 
il lungo blocco degli investimenti solo per citare alcune delle 
variabili depressive): tutto confluisce nel creare un mercato 
del lavoro povero, sempre meno regolato e tutelato. Cassa 
integrazione, solidarietà, mobilità, prepensionamenti (quan-
do non licenziamenti) sono termini tornati prepotentemente 
all’attenzione pubblica, e negli incubi di troppi e di troppe 
famiglie.

Del resto lo scenario generale non conforta più di tanto: se 
è vero secondo le più recenti rilevazioni ISTAT (secondo tri-
mestre 2017) che l’occupazione presenta una nuova crescita 
congiunturale (+0,3%) è pur vero che essa è dovuta all’ul-
teriore aumento dei dipendenti in oltre otto casi su dieci a 
termine. Si tratta per lo più di un’occupazione precaria, con 
forte componente femminile, meridionale, tra i 35 e i 49 anni. 

E la città sembra essere, oltre che cresciuta, molto “peggiora-
ta”; si avvertono tensioni neanche troppo sotterranee, qual-
cuno parla di guerra tra gli ultimi e i penultimi.

Una città di anziani ma non per anziani

La popolazione di Roma è una popolazione che invecchia, 
ma gli anziani non si distribuiscono in maniera omogenea 
nei vari Municipi. L’indice di vecchiaia risulta alto, ormai da 
anni, oltre che nel primo Municipio, nell’ottavo (dove si af-
fiancano zone urbanistiche più popolari come la Garbatella, 
zone di alta residenzialità come Appia Antica e piazza dei 
Navigatori). Più basso è nel sesto Municipio, composto da 
zone urbanistiche più popolari.

Il quoziente di natalità più basso è il 6,6 del primo Munici-
pio, quello più alto nel sesto Municipio; più in generale, le 
periferie della città accolgono una popolazione più giovane, 
mentre la popolazione superiore a 65 anni si concentra al 
centro della città.
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Ma come vivono nella città gli anziani? Malgrado da essi 
venga spesso un notevole aiuto alle famiglie dei figli (baby 
sitting, sostegno finanziario) molti di essi appaiono isolati, 
abbandonati a sé stessi. Gli anziani sono sempre più vicini 
alla soglia di povertà senza alcuna reale politica per l’invec-
chiamento attivo.

COMUNE DI ROMA. Indice di vecchiaia - val. % (2015)
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Fonte: Ufficio Statistico del Comune di Roma

Una nuova disuguaglianza, quella degli anziani con abitazioni 
di valore ma reddito basso, che si riflette anche a livello nazio-
nale come dimostrato da un recentissimo studio della Fonda-
zione Cariplo (Ottobre 2017): il 21% degli anziani abita una casa 
di proprietà avendo una capacità di risparmio nullo o basso.

Roma tra antiche fratture e nuove povertà

Più in generale la qualità della vita a Roma è platealmen-
te molto decaduta. La classifica del Sole 24 Ore sulla qua-
lità delle città, colloca la capitale al 13° posto nella gerar-
chia delle città italiane 2016. Ancora più critico il sondaggio 
dell’Unione Europea su “Quality of Life in european Cities 
2015”: su 79 città Roma risulta essere tra le ultime, con solo 
un 33% di soddisfatti.

Nel guardare a Roma non sono certamente da trascurare le 
fenomenologie economiche di segno positivo come la cresci-
ta delle tecnologie dell’informazione, la ripresa del turismo 
e della finanza, i servizi avanzati dell’industria audiovisiva, 
e della conoscenza. Roma ha potenzialità ancora maggiori 
con risorse enormi di tipo turistico e scientifico ancora poco 
conosciute (basti pensare alla rete di università pubbliche e 
private e di enti di ricerca).

COMUNE DI ROMA. Distribuzione per età dei redditi individuali - V.A. 
(2013)
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Fonte: Elaborazioni Ufficio di Statistica e Dipartimento Risorse Economiche 
di Roma Capitale su dati Siatel - Agenzia delle Entrate
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Ma, si è assistito ad un progressivo degrado di ampie aree 
della città. La crisi ha colpito duramente: dai servizi della 
Caritas sparsi sulla città di Roma arriva la denuncia di un 
incremento dei casi di povertà estrema.

A livello territoriale, tali trasformazioni si sono tradotte in 
una divaricazione, tra Municipi centrali benestanti e forme di 
esclusione sociale delle periferie. Analogamente la variabile 
età si fa sentire: gli under 29 anni hanno mediamente il red-
dito più basso; ed è tra i 45 e i 59 anni (l’età produttiva per 
eccellenza) che si ritrovano i più facoltosi (in blu, nel grafico), 
che si ridimensionano sensibilmente tra i 60 e i 74 anni e 
ancor di più tra gli ultrasessantacinquenni.

Questa caratteristica si verifica anche nei Municipi I e II, in 
cui il reddito medio è molto più alto rispetto al resto della 
città. Se si guarda alla distribuzione per Municipio del reddi-
to imponibile medio dichiarato si rileva una grande variabi-
lità: si va dagli oltre 40.000 del secondo Municipio e ai quasi 
37.000 del primo Municipio ai 17.000 del sesto, rispetto a un 
valore medio di oltre 25.000 euro annui.

COMUNE DI ROMA. Reddito medio dichiarato per Municipio - V.A. (2013)

Municipi Totale 
contribuenti Totale reddito Reddito 

imponibile medio
I 114.006 4.181.253.624 36.675,73

II 110.640 4.498.168.196 40.655,89

III 133.604 3.384.153.831 25.329,73

IV 112.574 2.396.175.064 21.285,33

V 156.318 2.960.607.904 18.939,65

VI 144.677 2.469.539.337 17.069,33

VII 204.143 4.911.383.874 24.058,55

VIII 87.964 2.468.781.149 28.065,81

IX 112.872 3.336.319.804 29.558,44

X 139.195 3.197.330.697 22.970,15

XI 96.704 2.067.041.858 21.374,94

XII 93.202 2.540.962.067 27.262,96

XIII 82.803 1.973.311.775 23.831,40

XIV 116.033 2.881.551.466 24.833,90

XV 90.763 2.789.758.362 30.736,74

Roma 1.795.498 46.056.339.010 25.651,01

Fonte: Agenzia delle Entrate
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Quello che i servizi della Caritas sparsi sul territorio romano 
ci rivelano è che vive a Roma una classe di “nuovi poveri” 
che è emersa non solo nelle periferie e nelle classi socia-
li meno abbienti, ma anche, ed è un dato su cui riflettere, 
nella classe media. Con servizi pubblici sociali insufficienti 
e con una spesa sociale nei Municipi che non risponde alla 
domanda che viene dal territorio e che dunque si scarica 
sulle famiglie.

Può essere utile osservare la mappa del disagio sociale ela-
borata dall’Ufficio statistico del Comune di Roma. Il disagio 
risulta basso nel primo, nel secondo e nel nono Municipio.

COMUNE DI ROMA. Indice di disagio sociale (2014)
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Fonte: Ufficio Statistico del Comune di Roma

Per quanto riguarda l’occupazione si rimanda al capitolo de-
dicato a questo tema. Basterà in questa sede accennare al 
fatto che il tasso di disoccupazione della popolazione su-
periore a 15 anni nel 2016 è pari a 9,8, diminuito dunque 
rispetto al 2015 (10,7%). Ma il solo dato quantitativo non è 
sufficiente a dare l’effettiva realtà perché non considera le 
caratteristiche della nuova occupazione (per questo si ri-
manda alla sezione specifica). La disoccupazione non è cer-
to l’unica dimensione in cui si declina il malessere sociale: 
prendiamo in considerazione altre due dimensioni, quella 
del lavoro nero e il rapporto difficile con la casa.

La piaga del lavoro nero

È una piaga molto più diffusa. Non riguarda solo i cantieri 
e l’edilizia dove la crisi ha cancellato 35.000 posti di lavoro 
regolari dal 2008 ad oggi. Né soltanto l’agricoltura dove si 
scopre che ci sono braccianti che lottano per raggiungere i 4 
euro l’ora. Ci riferiamo invece al terziario, il settore forte della 
nostra città, quello su cui poggia l’economia romana. Un set-
tore in cui i dati ufficiali parlano di 308mila irregolari, ma la 
pratica sul campo ha fatto evidenziare che sono molti, molti 
di più. E sparsi per tutta la città. Roma ha visto chiudere 1.600 
attività commerciali, a volte rimpiazzate da outlet tempora-
nei. Una capitale che ha visto calare gli investimenti del 75%, 
e questo vuol dire un’economia che non solo non progredi-
sce, ma che produce ulteriore precariato e maggiore povertà.

E se per i dati Banca d’Italia nel 2016 i consumi e le espor-
tazioni risultano lievemente in ripresa, è pur vero che sono 
aumentate le situazioni di insolvenza, con un incremento 
rispetto al 2011 di ben 9,2 punti percentuali (dati UIL Lazio). 
Siamo in presenza di persone che hanno un lavoro così poco 
garantito da poterle annoverare fra i poveri. La perdita di la-
voro, è, insieme a non autosufficienza e numero dei figli, la 
prima causa di povertà per le famiglie (ISTAT).
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La casa difficile: gli sfrattati e le persone senza dimora

Anche guardando al settore della casa e dell’abitare, su cui 
più avanti si può leggere un capitolo specifico, si evidenzia-
no immediatamente “le sofferenze”. Al di là della difficoltà 
endemica per le coppie giovani di disporre delle risorse per 
un affitto o ancor più per un mutuo, la problematica casa si 
presenta, guardando ai dati, in tutta la sua complessità e 
gravità. Il rapporto difficile con la casa può, così, ragionevol-
mente essere assunto come indicatore concreto di malessere 
e di fragilità sociale.

Può essere utile a tale proposito esaminare l’andamento de-
gli sfratti per morosità nel corso degli ultimi 10 anni a Roma. 
Si evidenzia come il numero degli sfratti sia con l’andar degli 
anni notevolmente cresciuto.

Roma, dal punto di vista della frequenza degli sfratti si po-
siziona “alta”: 3.215 sfratti eseguiti nel 2016, seconda solo a 
Torino nella classifica dei grandi comuni. Il primato negativo 
di Roma regge anche se si considera il rapporto numero di 
sfratti per abitanti, con uno sfratto ogni 279 famiglie (Mini-
stero dell’Interno, 2016). Oltre al rapporto difficile con la casa 
sussunto come indicatore di povertà va considerato il “rap-
porto inesistente” con la casa, quello delle persone senza 
dimora. Qui si apre uno scenario vasto perché le “persone 
senza dimora” sono una categoria di persone assai comples-
sa dove si intrecciano opzioni personali e rovesci esistenzia-
li. Le persone senza dimora, secondo recenti rilevazioni ISTAT 
a Roma sono prevalentemente maschi, dai 45 anni in su, con 
una presenza maggioritaria di immigrati (gli italiani sono co-
munque il 45,2%). Non bisogna pensare ad una popolazione 
caratterizzata da totale deprivazione sociale e marginalità.

COMUNE DI ROMA. Andamento delle procedure di rilascio di immobili ad uso abitativo - V.A. (2016)

Anni

Provvedimenti di sfratto emessi Richieste di 
esecuzione Sfratti eseguitiNecessità locatore Finita locazione Morosità/Altra causa Totale

2005 - 2.379 3.529 5.908 10.225 2.872

2006 13 2.192 3.496 5.701 22.672 1.936

2007 16 2.092 3.606 5.714 19.402 1.871

2008 (a) 14 2.681 4.879 7.574 52.698 2.209

2009 52 2.322 6.355 8.729 24.254 2.216

2010 (a) 7 1.513 5.190 6.710 8.015 2.505

2011 128 1.228 5.330 6.686 7.206 2.343

2012 396 1.156 6.191 7.743 5.438 2.407

2013 429 650 7.042 8.121 7.976 2.560

2014 (a) 301 453 7.510 8.264 10.263 2.726

2015 (a) 280 382 6.612 7.274 9.975 3.030

2016 (a) 506 403 6.183 7.092 8.962 3.215

Fonte: Ministero dell’Interno
(a) Dati incompleti
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Ad esempio, per quanto concerne il titolo di studio, il 33,5% 
possiede un diploma di scuola media superiore. I coniugati 
sono un’assoluta minoranza, il 42% è nubile/celibe e il restan-
te 41,7% risultano separati/divorziati/vedovi. Appare evidente 
in questo caso la funzione di protezione svolta dal matrimo-
nio nella formazione di percorsi di marginalità sociale.

La condizione delle persone senza dimora è una condizione 
che tende a “fondersi” con la forma esistenziale di quan-
ti l’hanno scelta o subita fino a costituirne il nome con cui 
vengono identificati dagli altri: il 34,9% delle persone senza 
dimora a Roma lo è da oltre 4 anni, più un 16,4% che lo è 
da due-quattro anni. Come dire che una volta che si finisce 
in strada non è facile uscirne. Il 70,8% non ha un lavoro e il 
13,7% addirittura non ha mai lavorato.

I servizi cui si rivolgono prevalentemente sono le mense 
(97,4%) le unità di strada (pulmini,camioncini, 62,4%), le ac-
coglienze notturne (un tetto di notte, 51%). Registrano co-
munque percentuali di utilizzo elevati anche i servizi: distri-
buzione pacchi alimentari, distribuzione abiti, distribuzione 
medicinali, servizi per l’igiene personali (docce,bagni), i ser-
vizi sociali.

COMUNE DI ROMA. Persone senza dimora per alcune caratteristiche - 
val. % (2014)

Per durata nella condizione e uso dei servizi %

Meno di 6 mesi 17,6

Tra 6 mesi e 1 anno 15,8

Tra uno e due anni 15,3

Tra due e quattro anni 16,4

Oltre 4 anni 34,9

Uso dei servizi %

Distribuzioni pacchi alimentari 49,9

Mense 97,4

Distribuzioni abiti 45,8

Distribuzioni medicinali 39,0

Igiene personale (docce/bagni) 50,5

Unità di strada (pulmini, camioncini, ecc.) 62,4

Accoglienze notturne 51,0

Accoglienze diurne 18,4

Altro 30,8

Servizi per l’impiego 23,2

Servizi sociali 43,3

Servizi sanitari 39,4

Roma 100,0 (7.479)

Fonte: Istat, Indagine sulle persone senza dimora (in collaborazione con 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, fio.PSD, Caritas Italiana)
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Contributi e prospettive
Povertà estreme
Caritas di Roma - Area Ascolto e Accoglienza

Introduzione: percezioni, definizioni, passaggi semantici

Povertà assoluta, relativa, esclusione sociale, soglie di reddi-
to, paniere di beni, Isee, consumi, emarginazione sociale, so-
stegno per l’inclusione attiva, reddito di inclusione, assegno 
sociale, naspi, asdi, ecc. sono solo alcune espressioni, termini, 
acronimi – utilizzati da studiosi, esperti di politiche pubbliche, 
tecnici e decisori politici – che identificano parte degli stru-
menti impiegati in Italia per tentare di misurare e costruire 
risposte alle condizioni di indigenza di persone e famiglie.

Chi non è del settore trova un po’ di difficoltà a districarsi in 
questo ginepraio di indicatori e misure ma anche chi lavora o 
è a stretto contatto con le persone in difficoltà non si orienta 
facilmente. Ancora meno il comune cittadino. 

Qui, non ci si soffermerà sul senso di queste accezioni. Basti 
sapere, però, che tra i termini appena accennati e utilizzati 
dagli addetti ai lavori e dalla comunità scientifica, non si an-
noverava fino a poco tempo fa l’espressione povertà estrema 
o estreme. La si ritrovava forse solo nel gergo giornalistico 
ma assimilata erroneamente a povertà assoluta.

Ma chi sono i poveri estremi?

Il Consiglio dei Diritti umani dell’ONU ha elaborato nel 2012 
un Progetto finale dei Principi guida su povertà estrema e 
diritti umani che ai punti 2, 3, 4 della Prefazione dichiara:

2. […] La povertà estrema […] è stata definita come una combinazione di penuria di entrate, sviluppo umano insufficiente ed 
esclusione sociale in cui una mancanza prolungata della sicurezza fondamentale di base interessa contemporaneamente 
vari aspetti dell’esistenza umana, compromettendo seriamente le possibilità delle persone di esercitare o riacquisire i 
propri diritti in un futuro prevedibile.

3. La povertà estrema è caratterizzata da molteplici e interconnesse violazioni dei diritti civili, politici, economici, sociali e 
culturali e le persone che vivono in povertà si vedono esposte con regolarità alla negazione della propria dignità e parità.

4. […] Le persone che vivono in povertà si trovano a dover fronteggiare ostacoli enormi di natura fisica, economica, culturale 
e sociale nell’esercizio dei loro diritti. Di conseguenza, costoro subiscono molte privazioni collegate tra loro che si rafforza-
no reciprocamente - condizioni di lavoro pericolose, insalubrità dell’alloggio, mancanza di alimenti nutritivi, disuguaglian-
za nell’accesso alla giustizia, mancanza di potere politico e accessibilità limitata all’assistenza sanitaria - che impediscono 
loro di concretizzare i propri diritti, perpetuandone la condizione di povertà. Le persone che vivono in estrema povertà sono 
immerse in un circolo vizioso di impotenza, stigmatizzazione, discriminazione, esclusione e privazione materiale, elementi 
che si alimentano reciprocamente.
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In questi ultimi anni, in Italia, il concetto di “povertà estre-
me” ha ricevuto una più forte riconducibilità al fenomeno 
delle persone senza dimora per una serie di azioni realizzate 
dal Governo italiano. Infatti, il Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali dichiara:7

Nel 2011 in Italia, la povertà estrema è sostanzialmente as-
sociata alle persone senza dimora attraverso la prima Ricer-
ca Nazionale sulla Condizione delle Persone Senza Dimora 
in Italia (da ora in poi Ricerca Nazionale) promossa da una 
partnership pubblico-privata (Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali, Istat, Caritas Italiana e fio.PSD).8

L’indagine ha inaugurato le serie storiche statistiche sul fe-
nomeno e viene ripetuta attraverso follow up periodici (l’ul-

7	 Cfr. http://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/poverta-ed-esclusione-sociale/focus-on/Poverta-estreme/Pagine/default.aspx.
8	 Federazione Italiana degli Organismi per le Persone Senza Dimora.

timo nel 2014) ogni tre o quattro anni. Inoltre, nel marzo 2014 
è stata condotta a Roma una ricerca indipendente a cura del-
la Fondazione Rodolfo De Benedetti denominata “racCONTA-
MI2014 1° indagine point in time dei senza dimora a Roma” 
(indagini simili già realizzate a Milano e Torino).

Infine, nel novembre 2015 sono state sottoscritte e approvate 
in Conferenza Unificata Stato Regioni le Linee di Indirizzo per 
il Contrasto alla Grave Emarginazione Adulta in Italia (da ora 
in poi Linee di Indirizzo) elaborate dal Ministero del lavoro e 
delle Politiche sociali in collaborazione con fio.PSD. Linee di 
Indirizzo che hanno il merito di suggerire al Legislatore e agli 
amministratori locali (oltre che al Terzo Settore) alcune indi-
cazioni per la costruzione delle strategie nazionali e territo-
riali che potranno consentire di affrontare in modo sistemico 
il disagio delle persone senza dimora.

Ma chi si trova in grave emarginazione adulta? 

Nella Prefazione delle Linee di Indirizzo, è scritto:

Il fenomeno della povertà estrema è strettamente lega-
to al concetto di esclusione sociale e in tale ambito il 
Ministero dedica particolare attenzione alle gravi mar-
ginalità e alle persone senza dimora nelle grandi città.  

Per approfondire l’analisi di questo fenomeno nel ter-
ritorio italiano il Ministero sviluppa un articolato pro-
gramma d’indagini e studi attraverso:

•	 l’acquisizione di dati statistici;

•	 l’indagine sui bisogni e sui sistemi di prestazione 
offerti a queste categorie di persone;

•	 la conoscenza delle cause e del progredire delle 
“carriere di povertà”. A quale tipologia di individui ci riferiamo quando par-

liamo di grave emarginazione? Chi sono i senza dimo-
ra? Le definizioni possono essere diverse, ma ancora più 
numerose e concrete sono le storie di coloro che oggi, 
nel nostro paese, a causa di eventi biografici negativi 
scivolano verso la povertà estrema e la grave margina-
lità sociale: persone anziane, giovani senza famiglia, 
donne sole o vittime di violenza, padri separati, persone 
con problemi di salute fisica, mentale o di dipendenza, 
migranti che fuggono da guerre o che arrivano in Italia 
alla ricerca di un lavoro.
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Quindi, anche le Linee di Indirizzo riconducono la Grave 
Emarginazione all’homelessness. 

Povertà estrema, grave emarginazione adulta e perfino il bi-
nomio più diffuso di povertà ed esclusione sociale si ricol-
legano tutti alla condizione di disagio della persona senza 
dimora, portatrice di problematiche a più dimensioni difficil-
mente affrontabili se considerate in modo disgiunto.

Il contesto attuale

La prima Ricerca Nazionale del 2011 presenta una serie 
di dati, riflessioni e definizioni – riportati anche in quello 
che è stato l’ultimo Rapporto della Commissione di Indagi-
ne sull’Esclusione Sociale (da ora in poi CIES) sulle Politi-
che contro la povertà e l’esclusione sociale Anni 2011/2012 
– che identificano ancora meglio il quadro di riferimento 
dell’homelessness poiché si è in presenza di uno stato di 
povertà materiale e immateriale, con intenso disagio legato 
all’abitazione (fino all’assenza della residenza anagrafica), 
dell’impossibilità e/o incapacità di provvedere al proprio 
sostentamento autonomamente né al reperimento e man-
tenimento di un’abitazione in senso proprio. La condizione 
dei senza dimora è caratterizzata da: multidimensionalità 
che non è semplicemente la somma delle difficoltà ma in 
termini peggiorativi l’interazione drammatica tra più proble-
matiche (polipatologiche, sociali, educative, lavorative, di 
dipendenze, di isolamento relazionale, affettivo, familiare, 
ecc.); la graduale progressione del percorso di esclusione 
(le difficoltà si stabilizzano oppure peggiorano rischiando 
una radicalizzazione esponenziale che non è poi facile da 
aggredire anche immaginando un percorso di regressione al-
trettanto graduale); forti difficoltà di accesso alle prestazioni 
dei servizi socio-sanitari del territorio (soprattutto i servi-
zi pubblici e istituzionali fanno fatica ad abbattere alcuni 
ostacoli che limitano o addirittura impediscono l’esigibilità 

e l’esercizio dei diritti, oltre a non essere attrezzati a offrire 
risposte adeguate e appropriate); il disagio relazionale che 
spesso è causa prima delle difficoltà, altre volte ne è an-
che l’effetto. È noto quanto sia importante per la vita di ogni 
persona riuscire a fare riferimento al capitale sociale, a una 
solida rete di affetti, amicizie e persone significative per la 
propria esistenza. Il fenomeno homeless è per antonomasia 
molto difficile da indagare soprattutto per via dell’assenza 
della residenza anagrafica che rende spesso invisibili queste 
persone. Per questo, il dato sociale che emerge ha purtroppo 
una sua volatilità e rarefazione. Nonostante questo, nel pas-
sato sono stati compiuti alcuni tentativi di elaborazioni di 
stime come nel 2000 attraverso la Ricerca della Fondazione 
Zancan di Padova su incarico di CIES che rilevò in Italia circa 
17.000 persone senza dimora. Ma la prima Ricerca Nazionale 
del 2011 è invece la dimostrazione di una rilevazione sul fe-
nomeno condotta in modo scientifico. Nel futuro, però, sarà 
anche necessario affinare gli strumenti di indagine. Infatti, 
occorre una maggiore corrispondenza quantitativa dei dati 
alla realtà (tentando di contenere sempre di più le proiezioni 
e le inferenze statistiche) ed è necessario iniziare a scava-
re gli aspetti qualitativi, fondamentali per capire l’essenza e 
l’evoluzione del fenomeno. Va aggiunto che la prima Ricerca 
Nazionale mette in primo piano la parte più estrema della 
povertà in Italia, mai entrata nelle statistiche e nelle serie 
storiche. È noto che Istat procede periodicamente ormai da 
molti anni a un censimento delle famiglie povere in Italia 
utilizzando le soglie della povertà assoluta e relativa ma non 
ha mai indagato prima del 2011 il tema delle persone senza 
dimora che pertanto non rientrano neanche nelle ricerche 
periodiche sulla povertà assoluta. Ciò non è indifferente e il 
portato di questa assenza ha determinato e continua a inci-
dere sulle politiche di inclusione delle persone senza dimo-
ra, proprio perché sebbene il fenomeno rientri teoricamente 
nell’alveo della povertà assoluta, si generano nella vita quo-
tidiana una serie di sbarramenti all’accesso dei servizi pub-
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blici a cui hanno diritto tutti i cittadini e le persone che insi-
stono sul territorio nazionale. Anche se ormai l’attenzione al 
fenomeno risulti come fruttuosa collaborazione sinergica tra 
Governo, mondo scientifico-statistico e cooperazione sociale 
(indagini e Linee di Indirizzo) e sia decisamente più forte che 
nel passato, ancora non si riescono a costruire in modo effi-
cace interventi di sistema che contrastino il disagio. Da una 
parte, dovrà maturare una collaborazione di più lunga data 
tra i diversi attori istituzionali e della rete privata realizzando 
un sistema nazionale di sostegno e, a discesa, forme pattizie, 
alleanze all’interno dei territori; dall’altra, le problematiche 
multidimensionali richiedono necessariamente un interven-
to integrato e sistemico, in grado di coinvolgere numerosi 
soggetti del pubblico e privato sociale nonché differenti 
competenze e professionalità sul versante psico-sociale, 
sanitario, pedagogico-educativo e dei settori delle politiche 
del lavoro, abitative, formative e del welfare più in generale, 
affinché si possa costruire un sistema che crei collante so-
ciale attorno ai più deboli.

La situazione romana

L’ultimo follow up 2014 della Ricerca Nazionale ha rilevato 
circa 7.000 persone senza dimora nella città di Roma. In base 
alla scelta metodologica contenuta nel disegno della ricerca, 
non sono state rilevate tante altre persone che avrebbero 
potuto restituire un profilo più ampio e interessante. Esisto-
no infatti alcuni criteri europei contenuti nella griglia ETHOS9 
di Feantsa,10 che includono persone che vivono anche in altri 
contesti (insediamenti informali, occupazioni illegali, ecc.) e 

9	 ETHOS – European Typology on Homelessness and Housing Exclusion (Classificazione Europea sulla grave esclusione abitativa e la condizione di persona senza dimora), 
http://www.feantsa.org/download/it___8942556517175588858.pdf.
10	FEANTSA – Fédération Européenne d’Associations Nationales Travaillant avec les Sans-Abri (Federazione europea delle organizzazioni nazionali che lavorano con le persone 
senza dimora), http://www.feantsa.org/en.
11	  L. Di Censi, Proiezioni su dati della Sala Operativa Sociale (SOS) di Roma Capitale, “Metodologie applicate per la misurazione della povertà urbana”, 2013.

che potrebbero essere assimilati senza particolari problemi 
alle persone senza dimora. Sarebbe anche utile considerare 
l’effettivo bacino di persone in dimissione da istituti (case 
famiglia per minori, ospedali e strutture sanitarie di degenza, 
istituti di detenzione) che al momento dell’uscita non pre-
sentano una situazione abitativa stabile o adeguata alle esi-
genze personali (cura, accompagnamento, sostegno). Ci sono 
anche le problematiche connesse a coloro che vivono chiusi 
dentro casa in condizioni molto simili (materiali, igieniche e 
relazionali) a quelle della strada. Si parla in questo caso di 
barbonismo domestico che è disagio altrettanto grave.

Dati del 2013 di differente provenienza e consistenza da quel-
li delle ricerche fin qui citate, indicano che a Roma vi è un 
disagio che può essere stimato in un intervallo di confidenza 
tra le 14.000 e le 16.000 presenze di persone senza dimora.11 
Quindi, un dato decisamente più ampio (il doppio) di quel-
lo rilevato dalla Ricerca Nazionale. Questo dice che occorre 
sempre di più implementare sistemi di indagine che, oltre a 
svolgere ricerche sul campo, possano permettere e stimolare 
la raccolta di dati da altre fonti, incrociare ed elaborare esiti 
di altre rilevazioni condotte con metodologie differenti. L’o-
biettivo è esigente perché il target è di per sé sfuggente e i 
risultati vanno perciò arricchiti attraverso tutti gli strumenti 
di cui il territorio dispone.

Un altro limite legato al territorio romano è, come già accen-
nato, la vastità della superficie comunale che non si presta a 
rilevazioni agevoli circa la presenza delle persone senza di-
mora. Va ricordato che un Municipio di Roma ha mediamente 
dimensioni confrontabili con un capoluogo di provincia se 
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non addirittura più grandi. Le ricerche fin qui svolte, per scel-
te intrinseche e metodologiche, hanno avuto una dimensio-
ne nazionale, scendendo anche ai contesti delle città ma non 
riuscendo comunque a registrare il fenomeno in modo così 
puntuale anche sui singoli territori. A Roma sarebbe interes-
sante condurre indagini quantitative e qualitative più appro-
fondite nei territori per scavarne le dinamiche specifiche che 
non necessariamente sono determinate dal contesto urbano 
più generale. Ogni zona della città ha sue caratteristiche non 
sovrapponibili alle altre, date dalla storia ed evoluzione di 
contesto. Altrimenti, il rischio sarebbe quello di una reductio 
ad unum, una faticosa e poco verosimile sostenibilità di fat-
tori che generano allo stesso modo tutte le disuguaglianze 
e disparità di una intera città. Questo gigantesco ordine di 
grandezza che è Roma, suggerirebbe di eleggere a riferimenti 
territoriali principali o unità territoriali di indagine, non solo 
i 15 Municipi ma anche le 18 Nuove Centralità Urbane, senza 
con ciò escludere suddivisioni ancora più particolareggiate 
quando zone, quartieri, “enclavi”, microterritori rappresenti-
no una propria originalità specifica, spesso sganciata anche 
in termini simbolici dal circostante aggregato urbano. Occor-
re aggiungere al riguardo che spesso il tema delle grandi di-
mensioni di Roma ha rappresentato nella storia della città e 
continua a costituire un comodo alibi per l’inerzia. 

Infine, un altro aspetto molto collegato alla necessità di ef-
fettuare indagini più mirate nei territori è quello di oltrepas-
sare lo stereotipo della localizzazione delle persone senza 
dimora, la cui presenza non è solo riconducibile ai luoghi 
tradizionali (centro storico, stazioni ferroviarie, parchi citta-
dini, piazze, ecc.) ma anche all’interno di aree archeologiche 
e ambientali (pinete, ecc.), cimiteri, autodemolizioni, perife-
rie estremamente isolate, camper, roulotte, nel chiuso delle 
mura domestiche, ecc.

Caritas di Roma e povertà estreme

Dall’osservatorio privilegiato di Caritas Roma il fenomeno 
delle persone senza dimora si connota per una marcata 
diversificazione delle cause e delle condizioni di vita. Si è 
lontani dalle immagini, anche costruite, del “barbone” degli 
anni ’80 e ’90. Pertanto, in base a strumenti eminentemente 
empirici di raccolta dati e soprattutto grazie al lavoro di vo-
lontari e operatori che incontrano e curano quotidianamente 
la relazione con le persone senza dimora, è possibile enu-
cleare alcune distinzioni e identikit che non hanno certo la 
pretesa di rivestire carattere di esaustività:

üü persone senza dimora poco competitive sul mercato 
del lavoro per via dell’età (non parliamo di veri e 
propri anziani ma di persone di circa 50-55 anni di 
età che hanno perso il lavoro, di solito nel settore 
terziario-artigianale e non riescono a ricollocarsi. 
Potremmo definirli, senza riferimento alla situazione 
tecnica, “esodati informali”);

üü persone senza dimora anziane con vissuti di home-
less di lungo corso (persone cioè la cui esperienza di 
strada risale ad almeno 10 anni e per le quali oltre 
ad un evidente declino psico-fisico si riscontra an-
che una sorta di adattamento in parte remissivo alle 
condizioni di vita);

üü persone senza dimora giovani/attivabili al lavoro 
(tra i 20 e i 40-45 anni);

üü persone senza dimora coinvolte in percorsi sanitari 
(dimissioni da ospedali, malattie croniche invali-
danti, ecc. con evidenti bisogni di cura e assistenza 
ma senza necessità di ospedalizzazione);
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Tutto ciò fa riflettere e induce spesso a considerazioni sul-
la possibilità di risalire alle cause ma ancora di più sulla 
tracciabilità della concatenazione dei fattori che hanno 
determinato il disagio e l’ingresso in strada o comunque 
una condizione di forte degrado. Per questo è necessario 
attrezzarsi per affinare gli strumenti di prevenzione al di-
sagio, nel tentativo di arrivare prima che tutto sembri ir-
reparabile, per intercettare i prodromi di ciò che potrebbe 
accadere. Spesso i primi segnali sono anche soggettivi, rin-
venibili in processi molto sfumati di graduale “ritiro” dalle 
relazioni quotidiane (per fallimenti personali, delusioni, 
crollo dell’autostima, ecc.).

Altre volte, devono essere osservati parametri più oggettivi 
come le condizioni abitative, persone sole con fragilità di 
tipo psichico, persone che hanno terminato la pena nelle 
case di detenzione, giovani che si apprestano a lasciare 
le famiglie di origine, parte dei ragazzi drop out con storie 
e vissuti di fallimenti scolastici, educativi e formativi alle 
spalle in cui concorrono anche problematiche familiari psi-
co-socio-economiche, i migranti in transito verso altre de-
stinazioni. Tutto ciò rende necessaria una revisione delle 
politiche di intervento finora adottate, sia in ambito pub-
blico che privato.

Le risposte attuali a Roma

Caritas di Roma denuncia uno schiacciamento delle politiche 
sociali e relativi interventi solo su emergenze e bisogni pri-
mari, neanche coordinati tra loro. Questo impedisce spesso la 
possibilità di reinserimento sociale delle persone incontrate 
dai servizi i quali, non potendo trovare nella città un sistema 
di sostegno che funzioni in modo efficace, paradossalmente 
rischiano di rappresentare un ulteriore ostacolo alla emanci-
pazione delle persone senza dimora più che una risorsa.

A causa di questo, chi ha intenzione di effettuare un percorso 
di risalita, si ritrova diminuito e umiliato. Chi chiede aiuto 
affinché possa ritrovare fiducia in sé stesso, sperimenta una 
depressione più profonda. Occorre un impegno più forte che 
passi attraverso l’innovazione sociale e che possa puntare su 
alcune assi strategiche:

}} prevenzione

}} inserimento lavorativo

}} sostegno al reddito

}} accesso ai servizi per la salute

}} autonomia abitativa.

A Roma i presidi attivati come risposte sociali per i senza 
dimora sono i seguenti:

}} mense sociali

}} centri di ascolto e orientamento sociale (segretariato sociale)

}} servizi per bisogni primari (viveri, vestiario, igiene)

}} medicina di strada 

}} unità di strada

}} dormitori di “emergenza” 

}} potenziamento delle accoglienze per “piano freddo” e 
“piano caldo”

üü persone senza dimora con problematiche psichiche 
diagnosticate (per esempio, seguite dai CSM);

üü persone senza dimora con problematiche di abuso 
di sostanze e/o dipendenze;

üü persone senza dimora diventate tali a seguito di vio-
lenza domestica (in particolare donne e bambini);

üü persone senza dimora diventate tali a seguito di 
progetto migratorio fallito o transito migratorio nel-
la città di Roma.
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}} strutture di Pronta Accoglienza

}} comunità residenziali e semiresidenziali

}} alloggi (appartamenti condivisi e case famiglia)

}} centri diurni.

È una mera ricognizione aritmetica di servizi che racconta tri-
stemente di sovrapposizioni illogiche e disfunzionali nonché 
l’assenza totale di coordinamento. Questo panorama molto 
deludente perpetua senza fine le condizioni di degrado, fa-
cendo scattare involontariamente il cosiddetto fenomeno 
della “trappola della povertà”.

È necessario quindi ideare prima di tutto un progetto di si-
stema integrato – soprattutto in virtù del recente Piano so-
ciale regionale e di quello che sarà il Piano sociale cittadino 
e di ogni singolo Municipio – e nel frattempo Roma Capitale 
potrebbe proporre una moratoria per consentire di mettere 
assieme tutte le risorse già esistenti e attivate con l’obiettivo 
non solo di evitare l’azzeramento dei servizi ma di realizzare 
un coordinamento temporaneo che possa però rappresenta-
re una sperimentazione del nuovo che verrà.

Sistema di Accoglienza integrato e accompagnamento 
multidimensionale

La proposta fondamentale di Caritas Roma prevede un si-
stema di accoglienza diffuso sul territorio e differenziato a 
seconda dei bisogni dell’utenza. Dovrà essere organizzato 
attraverso il principio dell’accompagnamento personalizzato 
di tipo multidimensionale.

Il sistema dovrà prevedere più luoghi per la Pronta Acco-
glienza con una serie di strutture più dimensionate (mas-
simo 20-25 posti) fortemente inserite nel tessuto territoriale 
locale (risorse, reti, relazioni di quartiere) con la specificità di 

garantire in modo molto più intenso la dimensione di cura e 
accompagnamento sociale. Gran parte del lavoro degli ope-
ratori sarà dedicato alla mediazione territoriale oltre che alla 
risposta personalizzata di accompagnamento (case manage-
ment). Infine, saranno previsti alloggi in condivisione nella 
modalità del gruppo appartamento (max 6-8 persone).

Il Sistema di Accoglienza dovrà ripensarsi come fattore di 
facilitazione dei processi di identificazione e partecipazione 
sociale e quindi dovrà soddisfare soprattutto una necessità 
esistenziale della persona senza dimora legata prima di tutto 
al bisogno di appartenersi.

Ciò non si verifica necessariamente all’interno di una casa 
tutta per sé (il barbonismo domestico crea alienazione da sé 
stessi oppure ci sono persone che riconoscono sé stesse in 
modo pieno solo all’interno di una comunità, ecc.). Quindi, 
non si tratta banalmente di avere un riparo per la notte ma 
di ritrovare spazi di intimità e di relazione prima di tutto con 
sé stessi. Un Sistema di Accoglienza che funzioni bene è in 
grado di favorire tutto questo. 

L’accompagnamento personalizzato multidimensionale è 
costitutivo e funzionale al Sistema di Accoglienza Integrato 
poiché fa leva sulla dimensione relazionale e sul sostegno 
psico-educativo delle persone senza dimora.

Si fonda sul rapporto di fiducia ed è in grado di favorire pro-
cessi di mediazione sociale verso reti cittadine, istituzionali 
e informali e che si avvalgono di alcuni strumenti e metodo-
logie che cominciano ad affacciarsi nella programmazione e 
nella prassi sociale: mediazione di comunità, visite domici-
liari, peer-working (coinvolgere le ex persone senza dimora 
nell’incontro e primo contatto con persone attualmente senza 
dimora), educativa di strada e il già citato case management.
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Centri diurni polifunzionali per il sollievo e la sosta

L’idea è quella di creare strutture polifunzionali per il sollievo 
e la sosta in grado di accogliere nelle ore diurne un piccolo 
numero di persone (max 20) poiché alcune persone senza di-
mora risultano essere più escluse dalla rete degli interventi 
per una serie di motivi (diffidenza verso servizi istituzionali, 
forte radicamento territoriale, rifiuto verso strutture di acco-
glienza più grandi).

In questi centri, potranno essere svolte funzioni e attività 
anche molto diverse tra loro: animazione, laboratori, intrat-
tenimento, orientamento di base, riduzione del danno da di-
pendenze (in collaborazione con i Ser.D.), cura dell’igiene e 
vestiario, collaborazioni con le Unità di strada diurne, spazio 
mensa, sede distaccata del Punto Unico di Accesso (PUA) come 
previsto dalla L.R. 16/2016, art. 52. Sarà previsto un proget-
to integrato delle diverse funzioni in modo da scongiurare la 
segmentazione dei bisogni e la relativa frammentazione delle 
risposte per accogliere la complessa globalità di esigenze e 
risorse individuali e per stimolare l’attivazione delle persone 
senza dimora che potranno trovare sul territorio più strutture 
in grado di promuovere i progetti personali di ciascuno.

Progetti sperimentali di accoglienza

Non si tratta di progetti alternativi o a latere del sistema 
appena accennato ma di opportunità, spazi, possibilità che 
contribuiscono, attraverso l’innovazione sociale, a potenzia-
re l’empowerment delle persone senza dimora.

I progetti pilota in ambito di accoglienza per persone senza 
dimora possono prevedere:

}} appartamenti da gestire secondo l’approccio housing led 
(forma di residenzialità con sostegno di cura, accompa-
gnamento socio-sanitario, ecc.) o housing first (con o 
senza case management a seconda delle situazioni);

}} spazi in co-housing (L.R. 11/2016, art. 18) possibilmente 
connessi ad attività destinate alla città (agricoltura so-
ciale, turismo, cultura, ecc.);

}} ricerca di immobili di proprietà privata da destinare ad 
alloggi con canone di locazione agevolato per le persone 
senza dimora, in sinergia con gli enti locali e i soggetti 
della cooperazione sociale, come fideiussori nei confron-
ti dei proprietari degli immobili.

In preparazione dell’avvio di questi progetti sperimentali, 
occorrono alcune azioni propedeutiche, tra le quali la più 
importante sarà quella di verificare che lo strumento del 
Sostegno per l’Inclusione Attiva (da ora in poi SIA) oggi 
e quello del Reddito di Inclusione (da ora in poi ReI) che 
partirà dal 1° gennaio 2018, possano rappresentare validi 
presidi di aiuto per accompagnare la dimensione dell’abi-
tare e che quindi possano rientrare nelle azioni di reinse-
rimento sociale richieste ai beneficiari in termini di attiva-
zione personalizzata.

Il nodo dell’accesso al Reddito di Inclusione (ReI)

In realtà, sull’accesso delle persone senza dimora alla misura 
del ReI vi sono molte perplessità poiché i criteri sono di fatto 
molto restrittivi per alcune condizioni soggettive e oggettive 
di disagio.
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Il ddl 249412 che ha come oggetto il ReI, richiede una serie di 
requisiti che ora verranno analizzati, riportando di volta in 
volta anche le proposte:

}} la misura sia condizionata alla prova dei mezzi, sulla 
base dell’indicatore della situazione economica equiva-
lente (ISEE), tenendo conto dell’effettivo reddito disponi-
bile e di indicatori della capacità di spesa (art. 1, comma 
2, lettera a).

Le persone senza dimora non hanno spesso la capacità di 
rivolgersi autonomamente presso i servizi del territorio per 
la dichiarazione ISEE. Altre volte, diventa perfino difficile ipo-
tizzare anche un accompagnamento sociale. Per questi mo-
tivi, sarebbe necessaria una collaborazione strutturata tra i 
servizi della cooperazione sociale e i patronati (CAF) per age-
volare l’accesso. Inoltre, si potrebbero prevedere che i patro-
nati possano attivare alcuni presidi di prossimità presso le 
strutture di accoglienza, le mense, i centri diurni, i centri di 
ascolto per avvicinare le persone più fragili e consentire loro 
con più facilità di poter sbrigare le pratiche;

}} residenza anagrafica: durata minima del periodo di re-
sidenza nel territorio nazionale nel rispetto dell’ordina-
mento dell’Unione Europea (art. 1, comma 2, lettera c). 

È noto che molte persone senza dimora non possiedono la 
residenza anagrafica, neanche fittizia oppure sono apolidi. 
Occorrerebbe quindi studiare alcune soluzioni per certificare 
la presenza costante della persona senza dimora sul territo-
rio nazionale.

Es. i servizi sociali, le mense, i centri di ascolto, le strutture 
di accoglienza notturna potrebbero attestare la risalenza nel 

12	  Mentre scriviamo, il ddl 2494 è diventata Legge 15 marzo 2017 n. 33 , il cui decreto legislativo è stato anch’esso approvato dal Consiglio dei Ministri nella seduta del 9 giugno 
2017 e che successivamente verrà sottoposto al parere obbligatorio dei due rami del Parlamento, prima dell’emanazione.

tempo della presa in carico in modo che tale dichiarazione 
equivalga alla certificazione di residenza;

}} nel ddl non si fa cenno ai costi per l’abitazione.

Ai fini dell’accesso alla misura e in vista della sua determi-
nazione quantitativa in base all’ISEE, andrebbero ricompresi 
i costi dell’abitare nel caso della locazione. Se la casa fos-
se di proprietà, occorrerebbe valutare anche le condizioni 
e la qualità dell’abitazione, facendo riferimento alla griglia 
ETHOS già citata;

}} adesione a un progetto personalizzato di attivazione e 
di inclusione sociale e lavorativa finalizzato all’affran-
camento dalla condizione di povertà (art. 1, comma 2, 
lettera a).

Va chiarito che per un certo numero di persone senza dimora 
forse non ci sarà mai la possibilità di un inserimento lavorati-
vo. Quindi, se l’inclusione sociale prevista dal testo del ddl è 
concepita come attivazione temporanea in attesa che ci si pre-
pari per realizzare quella lavorativa, ciò rischierebbe di mor-
tificare gli sforzi già molto impegnativi che la persona senza 
dimora dovrà affrontare anche solo per raggiungere livelli si-
gnificativi di reinserimento sociale ma potrebbe anche diveni-
re motivo sanzionatorio (sospensione della misura), sebbene 
per il momento il testo del ddl non ne faccia menzione.

}} Inoltre, nel testo del ddl si nota che tra le persone titolate 
a richiedere il beneficio della misura vi siano persone di 
età superiore a 55 anni in stato di disoccupazione (art. 1, 
comma 2, lettera d). Se da una parte si registra positiva-
mente che, accanto ai nuclei familiari con minori, ci siano 
anche famiglie costituite da persone in età ancora attiva 
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ma attualmente fuori dal mercato del lavoro, va però an-
che rilevato che il ddl ha su questo aspetto un approccio 
eccessivamente lavoristico. 

Pertanto, andrebbe chiarito che il ReI non è uno strumento 
per contrastare la disoccupazione poiché è nota l’esisten-
za di altre normative ad hoc con questo obiettivo. Infine, va 
riconosciuto il prezioso lavoro di Alleanza contro la povertà 
in Italia che si è impegnata a fondo con utili suggerimen-
ti di modifica del testo alla Camera e poi al Senato, poiché 
ha portato argomenti convincenti in sede di confronto con il 
Governo e con le differenti forze politiche parlamentari per 
accreditare accanto alla misura del ReI anche la necessità di 
finanziare la componente dei servizi e delle infrastrutture, 
fondamentale per far funzionare i percorsi di attivazione.

Indicazioni che, attraverso interlocuzioni e audizioni periodi-
che, sono state poi recepite e trasformate in emendamenti, 
molti dei quali hanno trovato accoglienza condivisa nel testo 
tra le forze politiche.

Va però detto che sebbene Caritas Roma condivida nella so-
stanza il progetto del REIS di Alleanza, vi è però il rammarico 
che l’elaborazione della proposta abbia considerato come 
target le persone in povertà assoluta, non tematizzando o 
tralasciando di approfondire il tema dell’accessibilità alla 
misura da parte delle persone in povertà estrema, come le 
persone senza dimora.13 Va sottolineato che vi è da subito la 
necessità di ampliare la platea dei beneficiari per attrarre 
finalmente le persone senza dimora. Infatti, oggi non è dato 
sapere quando potranno essere inserite tra coloro che po-
tranno avanzare l’esigibilità del diritto. 

13	 I dati della prima Ricerca Nazionale sulle persone senza dimora svolta alla fine del 2011 sono stati pubblicati nell’ottobre 2012 mentre il disegno della prima versione del REIS 
risale a luglio 2013. Pertanto, la successione cronologica degli eventi avrebbe dovuto suggerire maggiore attenzione da parte di Alleanza nei confronti dei risultati della Ricerca 
Nazionale, patrocinata, svolta, elaborata e pubblicata, peraltro, da almeno due organi istituzionali, tra gli altri promotori, come Istat e Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali.

I percorsi di accesso al lavoro

Oggi il mercato del lavoro permette ancora meno che nel 
passato la possibilità di occupare le persone senza dimo-
ra. Vi sono numerose barriere di accesso come mancanza di 
alloggio, stigma sociale, scarsa e confusa progettualità in-
dividuale, condizione fisica e psichica compromessa, limiti 
nelle competenze professionali e formative, di istruzione, 
relativi al conseguimento dei titoli di studio, mancanza di 
prerequisiti amministrativi (documenti di identità, residenza 
anagrafica, permesso di soggiorno che spingono la persona 
a intraprendere lavori in nero degradanti, usuranti e peri-
colosi), mancanza di supporti legislativi che permettano un 
reingresso facilitato nel mondo del lavoro.

Considerando questi limiti, si deve intervenire per:

}} fare riferimento alle Linee di indirizzo. Almeno in linea 
di principio, si tende ormai ad abbandonare l’approccio 
categoriale in favore di una politica di natura universa-
listico-selettiva che può fare uso di strumenti come le 
Linee di Indirizzo che, sebbene non siano norma di legge 
(quindi non vincolanti), possono però indicare alcuni in-
dirizzi specifici per le politiche. Tra l’altro, per il suo disa-
gio multidimensionale, la persona senza dimora è anche 
difficilmente categorizzabile. Ciò al netto dell’assenza di 
visibilità politica dell’homelessness;

}} promuovere la riqualificazione professionale e la forma-
zione continua come fattore per migliorare l’occupabilità;

}} coinvolgere i Centri per l’impiego e le agenzie di lavoro 
private per creare una rete più intensa di accompagna-
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mento e per affrontare meglio la complessità del disagio 
delle persone senza dimora;

}} facilitare i passaggi da lavoro protetto a impieghi nel 
mercato del lavoro tout court;

}} promuovere l’impiego in settori di mercato promettenti: 
agricoltura sociale, mobilità sostenibile, cura delle aree 
pubbliche, arredamento, riciclo materiali, distribuzione 
pasti a domicilio anche presso uffici;

}} favorire la costituzione di cooperative sociali e coopera-
tive di tipo B o altre tipologie organizzative ex recente 
riforma del Terzo Settore, anziché tirocini e borse lavoro 
perché offrono una risposta troppo limitata nel tempo;

}} approntare strumenti valutativi che utilizzino misuratori 
qualitativi (analisi oggettiva) e riflessivi (autopercezione 
dell’andamento) piuttosto che parametri quantitativi 
(quante persone hanno trovato lavoro stabile), amplian-
do il monitoraggio a distanza di anni dalla conclusione di 
progetti specifici di inserimento (valutazione dell’effica-
cia nel tempo).

Tutela della salute

È noto che la dimensione della salute rivesta un ruolo fon-
damentale per le persone senza dimora anche solo per la 
sopravvivenza. Sembra paradossale ma visti i numerosi osta-
coli che impediscono l’accesso ai servizi sanitari del terri-
torio, molte persone senza dimora dovrebbero augurarsi di 
stare sempre bene.

Ma ciò è praticamente impossibile per via della durezza della 
vita che conducono. Infatti, le persone senza dimora sprov-
viste di residenza sia reale che fittizia, hanno diritto solo alla 
medicina di urgenza (118) e possono ricevere prestazioni da 
servizi sanitari gestiti da personale volontario. Quindi, per 
alcuni di loro è pregiudicata in partenza la continuità di cura 

laddove spesso si è in presenza di malattie multiple non fa-
cilmente aggredibili, tipiche della vita di strada o del forte 
degrado. 

Le principali barriere di accesso o di limitazione alla tutela 
della salute da parte delle persone senza dimora sono legate 
alla mancanza della residenza anagrafica che impedisce l’i-
scrizione al SSN, l’assenza di permesso di soggiorno, la non 
conoscenza o difficoltà di accesso alle informazioni sulle 
procedure di sistema tra cui: acquisizione tesserino STP/ENI, 
attribuzione medico di base, prassi per cambio del medico, 
iter per le prenotazioni, costo dei farmaci, cure odontoiatri-
che spesso costose ma non incluse nell’esenzione.

Viceversa per le persone senza dimora occorrerebbe quindi:

}} contemplare sportelli sanitari presso tutte le strutture a 
loro destinate;

}} organizzare un coordinamento cittadino e municipale dei 
servizi sanitari per creare alcune corsie preferenziali;

}} promuovere una revisione dell’articolo 19 della legge 23 
dicembre 1978, n. 833 in materia di assistenza sanitaria 
(svincolare l’iscrizione al SSN dall’acquisizione della re-
sidenza anagrafica).

Azioni di sistema

Condizione essenziale affinché tutto l’impianto possa funzio-
nare in modo efficace è la forte capacità di governo e regola-
zione in capo agli enti locali. 

Tra le azioni di sistema che richiedono una governance più 
forte, tenendo anche conto di quanto previsto nella Legge 
Regionale 11/2016, va incoraggiata:
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}} la definizione di Livelli Essenziali di Assistenza (LEA) o 
Livelli Essenziali delle Prestazioni e dei Servizi (LEPS), 
specifici nell’ambito della grave emarginazione sociale e 
della homelessness;

}} la diffusione del Punto Unico di Accesso (PUA) in ogni di-
stretto socio-sanitario (L.R. 11/2016, art. 52) con un’equipe 
multidisciplinare dedicata specificatamente alle persone 
senza dimora;

}} l’adozione di un protocollo definito per l’acquisizione del-
la residenza anagrafica da parte di persone che risultano 
amministrativamente “senza dimora” con l’istituzione di 
un’unità operativa dedicata alla problematica specifica 
e al controllo di eventuali abusi (la residenza non è un 
provvedimento concessorio ma un diritto per il cittadino: 
Sentenza della Corte di Cassazione, Sezione Unite Civili, 
n. 449 del 19/06/2000).

Verso un finanziamento strutturale di politiche integrate 
per l’homelessness

Il tema degli stanziamenti di lungo periodo per il welfare 
rappresenta sempre più uno snodo molto delicato e stra-
tegico per il futuro della coesione e della tenuta sociale dei 
paesi ad economia avanzata.

In Italia, sono costantemente a rischio di tagli alcuni Fon-
di Nazionali (Politiche Sociali, Non Autosufficienza, ecc.) e 
quando i tagli si verificano, non si ha poi certezza che i Fondi 
vengano reintegrati.

Occorre evitare questa tendenza poiché le politiche di wel-
fare risentono già intrinsecamente delle oscillazioni eco-
nomiche, di fasi recessive e di basse congiunture. A que-
sto proposito, andrebbe fatta chiarezza su alcuni aspetti. 

Alcuni di questi, rischiano di generare confusione se non 
analizzati bene. 

Pertanto, occorre considerare che:

}} il Programma Operativo Nazionale Inclusione (da ora in 
poi PON Inclusione) destinato a Roma Capitale rappre-
senta una grande opportunità per avviare l’innovazione 
delle politiche e dei servizi per le persone senza dimora. 
Ma va anche detto che il PON Inclusione è certamente 
misura strutturale europea ma non lo è per i Paesi cui è 
destinata poiché risponde al principio di addizionalità in 
base al quale gli stanziamenti dei Fondi Europei non pos-
sono sostituirsi alle spese pubbliche dello Stato membro. 
È noto quindi che abbiano carattere aggiuntivo rispetto 
alle risorse pubbliche nazionali destinate ai medesimi 
obiettivi: per questo motivo sono necessarie non solo 
misure nazionali certe ma anche finanziamenti strutturali 
del welfare locale posti a bilancio in modo permanente e 
progressivo. L’obiettivo dovrà essere quello di evitare l’a-
dozione di interventi solo emergenziali, potendo avviare 
invece politiche stabili e durature verso la strutturazione 
di un sistema integrato e multidimensionale di interventi 
per le persone senza dimora, nel rispetto dei Livelli Es-
senziali delle Prestazioni e dei Servizi (LEPS);

}} è fondamentale costituire tavoli composti da istituzio-
ni pubbliche e realtà del Terzo Settore per il confronto, 
l’armonizzazione progettuale e la programmazione delle 
politiche destinate alle persone senza dimora che in-
vestono numerosi ambiti settoriali come lavoro, salute, 
formazione, istruzione, accoglienza, applicazione delle 
misure di reddito minimo (il SIA e il ReI), ecc. i quali affe-
riscono a enti pubblici differenti (Stato, Regione, Comune, 
ecc.) per evitare non soltanto la dispersione delle risor-
se ma soprattutto la frammentarietà degli interventi che 
soprattutto nell’homelessness – fenomeno fortemente 
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multidimensionale – riveste purtroppo un fattore “iatro-
geno” di approfondimento del disagio e/o arretramento 
dei progressi conseguiti;

}} è importante cogliere l’opportunità per costruire un pia-
no sociale cittadino e di ogni Municipio di Roma Capi-
tale destinato alle persone senza dimora che possa al 
contempo tenere nella giusta considerazione sia le Linee 
di Indirizzo che la Legge della Regione Lazio, 10 agosto 
2016, n. 11, “Sistema integrato degli interventi e dei servizi 
sociali della Regione Lazio” che attua la Legge nazionale 
328/2000.
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Contributi e prospettive
Povertà domestica
Caritas di Roma - Aiuto alla Persona

La cura a domicilio: gli anziani a Roma in Italia e in Europa

I dati ufficiali Istat rilevano che In Italia le persone ultra-
sessantacinquenni sono 13,4 milioni, cioè il 22% del totale. 
La tendenza che si evidenzia è che diminuiscono i residenti 
compresi nell’età che va dai 15 ai 64 anni, che sono oggi il 
64,3% del totale, parallelamente a quelli fino a 14 anni di 
età, oggi il 13,7%. Per questa breve analisi si fa riferimento 
all’Annuario Statistico Italiano 2016 che ha raccolto tutte le 
statistiche più recenti sul nostro Paese e che fa emergere 
con maggiore chiarezza che l’Italia è sempre più un Paese 
di anziani. In continuità con la riflessione precedente si sot-
tolinea nell’Annuario che al 1 gennaio 2016 ogni 100 giovani 
c’erano 161,4 over 65, rispetto ai 157,7 dell’anno precedente. 
Se poi vediamo questi dati in confronto con gli altri Paesi 
europei, secondo gli ultimi dati disponibili (dicembre 2014), 
risulta che l’Italia era al secondo posto nel processo di in-
vecchiamento della popolazione, preceduta solo dalla Ger-
mania. Ma questo dato non ci stupisce in quanto in linea 
con le precedenti analisi, espresse dai dati della Conference 
on Healty and Dignified Ageing del 2012, che mostravano 
le scelte di home care in Europa in risposta al fenomeno 
dell’invecchiamento e delle conseguenze ad esso correlate 
in termini di spesa sociale e di welfare. Noi già sappiamo 
da tempo che nel 2025 e nel 2050 ancor di più non potremo 
eludere un ripensamento della struttura sociale, in termini 
di scelte strategico- assistenziali, di prevenzione e cura, di 
relazioni di territorio e di community. Comunque tornando 
ai dati sul territorio italiano - informa l’Istat - è la Liguria la 
regione con l’indice di vecchiaia più alto (246,5 anziani ogni 
100 giovani) mentre quella con il valore più basso è la Cam-
pania (117,3%) ma in entrambi i casi i valori sono in aumento 

rispetto all’anno precedente. Sono dati che parlano chiaro: 
l’invecchiamento della popolazione in Italia è un elemento 
strutturale, reso ancora più evidente dalla crisi economica. 
Se vogliamo fare un passo in avanti e analizzare il fenome-
no dell’invecchiamento della popolazione cercando di capire 
meglio cosa ci dicono gli indicatori che lo descrivono, ci ven-
gono in soccorso gli ultimi dati disponibili validati da Euro-
stat, l’agenzia statistica europea, relativi al 2015.

Oggi in Italia si vive più a lungo: e questo non è solo un dato 
percepito ma, come affermato dai dati validati da Eurostat, 
è un fatto riscontrabile nella realtà. Pur notando un calo ri-
spetto al 2014 oggi un uomo ha una speranza di vita di 80,3 
anni mentre una donna di 84,9. Questo dato fotografa una 
tendenza costante negli anni di una tenuta dell’aspettativa 
media di vita, che di fatto è superiore alla stessa media euro-
pea. Entrambi i dati restano comunque superiori alla media 
europea, che è di 77,9 e 83,3.

Un sistema sociale, come sappiamo si regge su equilibri che 
tengono insieme numeri di fasce di popolazione attiva, che 
possiamo definire “contribuente”, e fasce d’età che hanno bi-
sogno di assistenza e cura e che per meriti senza dubbio o 
per necessità sacrosante non possono partecipare in maniera 
contributiva. È sempre esistito un patto tra generazioni, che 
facesse restare in vita un sistema complesso, fortemente le-
gato nelle diverse parti. Per questo i dati Eurostat 2015 preoc-
cupano, laddove evidenziano che in Italia ogni 100 persone in 
età lavorativa ci sono 33,7 persone oltre i 65 anni. Questo dato 
lancia un warning chiaro sulla sostenibilità di un sistema.

Infatti per meglio capire il dato si entra nel campo di in-
dicatori chiave come quello di dipendenza che esprime il 
cosiddetto “debito demografico” che un paese ha nei con-
fronti delle generazioni future in termini di sanità, assi-
stenza e previdenza.
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Il fatto che la vita sia aumentata verso una aspettativa di 
medio lungo raggio, unitamente al tasso di fecondità mol-
to basso comporta che in Italia ci siano molti anziani. Se 
pensiamo che fino a 30 anni fa gli ultrasessantacinquenni 
rappresentavano una quota di popolazione del 13,1% ed oggi 
come ripreso dai dati Istat si attesta al 21,7% si capisce, che 
c’è bisogno di un ripensamento dei nostri territori, delle no-
stre strategie abitative, delle politiche di welfare e di assi-
stenza socio-sanitaria. «In effetti è così: la popolazione an-
ziana (da convenzione gli over 65) rappresenta il 21,7% della 
popolazione, contro una media europea del 18,9%. È il dato 
più alto di tutta Europa».14 Nel 1983 la quota di ultrasessan-
tacinquenni era del 13,1%.

Se poi teniamo conto del fatto che l’età mediana in Italia 
dal 1960 ad oggi è passata dal 31,7% al 45,1%, abbiamo un 
ennesimo riscontro dai dati Eurostat, di un indicatore di 
preoccupazione e una richiesta urgente di ripensamento 
delle risposte di sistema. Infine, a rendere “più serena” la 
nostra riflessione è l’ormai condivisa percezione che il trend 
d’invecchiamento della popolazione non si modificherà nei 
prossimi decenni.

«Tutte le previsioni demografiche indicano che i processi in 
corso fotografati dai dati sopra riportati proseguiranno il loro 
trend, aggravando il processo di invecchiamento della popo-
lazione in Italia, a meno di una svolta epocale nelle politiche 
sociali che sia in grado di mutare i comportamenti degli indi-
vidui e delle famiglie».15 

L’abbandono domestico
Di fatto si riscontra nella quotidianità operativa un aumen-
to dei livelli di solitudine in casa dell’anziano che pone lo 

14	 F. Colombo, Invecchiamento della popolazione in Italia: un paese che muore?, LeNius, 28 Marzo 2017.
15	  F. Colombo, Invecchiamento della popolazione in Italia: un paese che muore?, LeNius, 28 Marzo 2017.

stesso, come testimoniano gli ultimi dati e riscontri, ai rischi 
di truffe, raggiri, violenze e cadute con in questo caso alte 
percentuali di inabilità, ricoveri ospedalieri e decessi. Il costo 
sociale di questa mancanza di sguardo d’insieme è molto 
alto, soprattutto laddove si arranca ancora su politiche forti 
di monitoraggio, assistenza e “cura a domicilio” e non in ul-
timo sul fronte di una reale integrazione territoriale d’inter-
venti socio-sanitari.

Le scelte operative
Molti sono i progetti in essere nel territorio cittadino che 
però negli anni

•	 hanno visto gli stessi spesso sovrapposti e 

•	 senza riferimento ad un quadro strategico di prospettiva 
di medio-lungo periodo. 

Mancano elementi di connessione strutturale quali le inte-
razioni con altri progetti o presidi di tipo sanitario (medico 
di base, Cad, assistenza domiciliare post-acuzie). Di fatto ed 
operativamente nella prassi quotidiana si riscontra che sono 
strutturalmente impraticabili, malgrado la buona volontà de-
gli attori impegnati. Non solo ma è sempre mancata una scel-
ta di fondo legata al coinvolgimento della cittadinanza per

}} una pro-attività di presidio delle fragilità ed 

}} un sostegno da parte delle istituzioni ai care givers. 

Un anziano solo scivola senza freni nella patologia a tal pun-
to che oggi numerosi studi scientifici definiscono la solitudi-
ne come una nuova pandemia socio sanitaria paragonabile 
all’obesità. Ormai è acclarato che la solitudine contribuisce 
all’insorgere di patologie cardiovascolari e da immunodefi-
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cienza. La solitudine infatti, oltre ad accentuare i già evidenti 
e prevedibili problemi di salute legati alla normale deca-
denza senile, come la perdita della vista e dell’udito, por-
ta inesorabilmente ad una condizione emotiva e fisica più 
difficile da controllare. Aumento sensibile della pressione 
sanguigna, alti tassi di cortisolo che altro non è che l’ormone 
dello stress, sintomi depressivi e disturbi del sonno. Tutte 
queste sollecitazioni nocive non fanno altro che intaccare il 
corretto funzionamento del sistema immunitario dell’anzia-
no, andando a modificarne il corretto funzionamento delle 
cellule di difesa. Le inefficienze e gli sprechi da una mancata 
connessione tra i diversi elementi genera una accresciuta 
percezione di distanza dalle istituzioni.

Cosa comporta l’aumento degli anziani
Come già affermato con i dati in premessa, alla fine della 
transizione demografica, quando i tassi di natalità e fertilità 
si sono attestati su livelli bassi e la gente vive di più, i paesi 
sperimentano un generalizzato invecchiamento della popo-
lazione. Questa tendenza – che si è dapprima manifestata nel 
mondo sviluppato – è ormai divenuta un fenomeno globale e 
in aumento, specialmente nei paesi emergenti. L’innalzamen-
to dell’età media e del tasso d’invecchiamento, certamente 
può essere considerato un successo della nostra epoca, do-
vuto anche ad un miglioramento dei livelli essenziali di assi-
stenza e cura, dal progresso scientifico e culturale nel campo 
sanitario e nelle politiche di welfare in atto da alcuni decen-
ni. Non è un caso, quindi, se nel mondo, come scritto dal prof. 
David Bloom, professore di Economia e Demografia dell’Uni-
versità di Harvard, ci sono circa 760 milioni di anziani rispetto 
ai 200 milioni del 1950 e che si prevede saranno 2 miliardi nel 
2050. La persona anziana, in un sistema equilibrato e consa-
pevole può essere una fonte aggiuntiva di capitale sociale in 

16	 Cfr. INAIL, Assistenza domiciliare, metà degli aventi diritto a Roma è in lista d’attesa, 27 gennaio 2014.
17	  Cfr. INAIL, Assistenza domiciliare, metà degli aventi diritto a Roma è in lista d’attesa, 27 gennaio 2014.

termini di esperienza e saggezza, laddove però all’allunga-
mento della vita corrisponde anche un miglioramento della 
salute e delle sue capacità. Il problema, dunque, non risiede 
tanto nel dare anni alla vita, ma dare vita agli anni che si ac-
quisiscono. Una società seria pensa che la vita sia una que-
stione di qualità di relazioni e una pluralità di dimensioni che 
tengono insieme quantità e qualità dell’esistere. La Riforma 
del sistema di assistenza domiciliare anziani (SAISA) ad oggi 
non ha portato miglioramenti del sistema; anzi per le per-
sone meno autosufficienti con un livello assistenziale medio 
alto, ha visto una contrazione delle ore di assistenza di circa il 
30% e l’aumento del costo orario di circa il 13%. Leggendo at-
tentamente la Deliberazione dell’Assemblea Capitolina n. 56 
del 24 aprile 2013 notiamo chiaramente che essa denuncia un 
considerevole e costante ingrossamento della lista d’attesa. 
In sintesi il trend degli aventi diritto è il seguente:16

•	 nel 2008 erano 1.424, (40,39%); 
•	 nel 2009 1.544 (43,70%);
•	 nel 2010 1.702 (45,68%);
•	 nel 2011 1.800 (48,95%);
•	 nel 2012 quasi il 50% (1.825).

Contemporaneamente si nota un aumento non altrettanto 
considerevole e non così costante del numero degli assistiti:17

•	 3.526 nel 2008;
•	 3.533 nel 2009; 
•	 3.726 nel 2010;
•	 3.677 nel 2011;
•	 3.709 nel 2012. 
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Per noi Caritas, per ciò che siamo come presenza sui territori, 
per quello che riscontriamo nella prassi operativa e pastorale 
questo scenario impone una riflessione da sviluppare all’in-
terno come nuovo modello di prossimità, che a sua volta sti-
moli le Istituzioni ad una urgente e severa reimpostazione del-
la logica dei bandi e dei servizi, con al centro elementi quali:

}} la centralità della persona e i suoi bisogni, oltre l’emergenza;

}} una revisione dei territori in una logica di inclusione, di 
partecipazione attiva e di cittadinanza; 

}} una crescita dell’offerta domiciliare con al centro la rela-
zione e attività di prossimità.

Gli adulti e le famiglie e i giovani: il contesto generale

Come scenaristica generale l’Istat nel rapporto 2016 eviden-
zia un dato che non può essere eluso per una valutazio-
ne sociale complessiva. Le famiglie sicuramente hanno un 
collante essenziale che è quello della volontà di costituirsi 
all’interno di scelte relazionali e affettive.

Essere famiglia è un fatto che si avvera per volontà di unione 
e bisogni afferenti la sfera affettiva, umana e relazionale. Ma 
essa poggia la sua consistenza e la sua proiezione anche e 
soprattutto su possibilità di sostenibilità e sviluppo. Non si 
può sganciare una riflessione su questo aspetto non consi-
derando parametri economici e di sistema.

Come si può non considerare lo sviluppo economico e la crisi 
come fattori determinanti per la tenuta sociale e l’esistenza 
in vita della famiglia?

18	 Cfr. Il Fatto Quotidiano, Istat: “2,2 milioni di famiglie senza lavoro. Spesa sociale inefficiente, peggio di noi solo la Grecia, 20 Maggio 2016. 
19	 Cfr. StopSolitudine, www.stopsolitudine.com.

I dati dicono che In Italia 2,2 milioni di famiglie vivono senza 
redditi da lavoro. Le famiglie “jobless” hanno avuto un incre-
mento considerevole in un decennio se consideriamo che 
sono passate dal 9,4% del 2004 al 14,2% dell’anno scorso; il 
Mezzogiorno, come sempre vede questo dato allargarsi an-
cor di più per le note ragioni di disfunzioni e disuguaglianze 
politico-sociali evidenziando un 24,5%.

Diverso è il dato del Nord e del Centro attestati rispettiva-
mente all’8,2% e al 11,5%. Vittime preferenziali di questa di-
scesa sono state le famiglie giovani rispetto alle adulte: le 
prime sono raddoppiate, passando dal 6,7% al 13%, le secon-
de aumentate dal 12,7% al 15,1%.18

Non c’è da stupirsi, dunque, se nella quotidiana assistenza 
alla famiglia si riscontra che oggi la famiglia è in forte crisi e 
le unioni sempre più sporadiche e precarie. Il costo di essere 
famiglia è oggi troppo alto. Questo produce:

•	 mancanza di tempo

•	 di dialogo 

•	 preoccupazioni

che tolgono spesso quelle energie che dovrebbero essere 
destinate a voler costituire o rafforzare il nucleo familiare 
«per impedire che alla fine ci si ritrovi estranei e soli proprio 
al suo interno (7 persone su 10 infatti si sentono sole anche 
se in coppia)».19
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Di conseguenza «le nuove dinamiche sociali mettono a dura 
prova l’unità familiare ed i valori in essa contenuti. 

1.	 Cresce il numero dei divorzi e delle separazioni, 

2.	 aumenta la fragilità dei legami tra genitori e figli. 

3.	 Carriera, attività extra lavorative, problemi sentimentali 
occupano la vita degli adulti mentre i bambini crescono 
sempre più soli ed insicuri».20

4.	 «La solitudine è la manifestazione più evidente della 
fragilità della famiglia nella società contemporanea nei 
Paesi, cosiddetti, sviluppati. Solitudine intesa non solo 
come isolamento fisico, ma anche come vuoto culturale, 
di riferimenti e valori».21

«Genitori, bambini, giovani e anziani, tutti noi che viviamo 
passivamente questa attuale crisi silenziosa, permeata di 
solitudine»,22 di contrazione reddituale, di autismo tecnolo-
gico, di vuoto affettivo, di noia. Si evidenzia da anni quindi 
che è «necessario un intervento per aiutare le famiglie a 
non autodistruggersi, a riflettere e risolvere i problemi pre-
senti nel loro interno ed incoraggiarle a ritrovare (o creare) 
spazi comuni di dialogo e d’incontro, di svago e di condivi-
sione di sentimenti».23

I giovani: un isolamento che preoccupa
«Uno dei periodi della vita più a rischio di solitudine è l’a-
dolescenza. È un periodo molto complesso, fatto di cambia-

20	 Cfr. StopSolitudine, www.stopsolitudine.com.
21	  Cfr. StopSolitudine, www.stopsolitudine.com.
22	 Cfr. StopSolitudine, www.stopsolitudine.com.
23	 Cfr. StopSolitudine, www.stopsolitudine.com.
24	 Cfr. StopSolitudine, www.stopsolitudine.com.
25	 A. Vescovi, Solitudine e malattia allo specchio: un caleidoscopio della depressione (parte prima), TelemedItalia, Dicembre 2016.

menti a livello sia fisico che psichico. È una delicata fase di 
passaggio da un mondo fatto di giochi ed illusioni, ad uno 
caratterizzato da responsabilità e frequenti delusioni. In que-
sto passaggio la creazione di un’identità forte e sicura gioca 
un ruolo fondamentale. “I giovani di oggi apparentemente 
sembrano avere tutto, ma in realtà manca loro qualcosa, 
cioè un’identità sicura, in un mondo pieno di input, un mon-
do veloce ed esigente che viene sollecitato continuamente 
dai mass media, dalla tecnologia, da modelli che mutano 
incessantemente e che confondono figli e genitori, giovani 
e vecchi, ragazzi e ragazze, che le istituzioni non riescono a 
seguire adeguatamente” (Lo Iacono, 2003)».24 Ma ancora… 
«non sono più così rari anche in Italia i casi di “hikikomori” 
(ritiro, in giapponese), ossia l’abitudine di rinchiudersi nella 
propria stanza per un periodo superiore a sei mesi, senza 
uscirne mai, se non per bisogni immanenti».25 Chi per primo 
ha studiato il fenomeno tra i giovani giapponesi è Tamaki 
Saito, il quale affermava al termine della sua ricerca che 
circa un milione di giapponesi, in prevalenza adolescenti e 
giovani, viveva questa “volontaria reclusione”. In effetti un 
hikikomori vive la sua vita, facendola ruotare intorno alle at-
tività svolte davanti a strumenti elettronici, in collegamento 
su internet e su videogiochi; è un solitario che esce di casa 
solo per andare in store h24, per approvvigionarsi di quanto 
necessario per vivere la sua giornata in camera; di norma si 
addormenta molto tardi e si sveglia in tarda mattinata. Que-
sto stile di vita aumenta il rischio di isolamento cronico ed 
il rischio di patologie ad esso collegate, oltre ad annientare 
la qualità di vita e delle relazioni sociali. I rischi maggiori 
sono quelli di un’alterazione del ritmo sonno-veglia, della 
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malnutrizione, dell’obesità, della perdita di concentrazione; 
insomma di tutte quelle sintomatologie legate alla depres-
sione che possono portare al suicidio sociale e purtroppo 
anche a quello fisico. 

Questo fenomeno, come spesso accade per le cose peggiori, 
si è trasmesso facilmente tra i giovani di tutto il mondo. Ed è 
arrivato anche in Italia, dove, come registrato dal Minotauro, 
Istituto di Analisi dei Codici Affettivi di Milano, si registrano 
elementi di continuità con il fenomeno giapponese. In Italia 
si tratta di giovani tra i 15 e i 17 anni, maschi, con un buon 
livello culturale, che trascorrono in giochi di ruolo, davanti 
ad un pc molte delle loro ore, in particolare quelle notturne; 
trascurando e allontanandosi dalle attività diurne, compresa 
la scuola e i centri aggregativi relazionali e sportivi.

Numerosi i casi registrati dal Minotauro, Istituto di Analisi dei 
Codici Affettivi di Milano che propone consultazione psicolo-
gica per adolescenti in crisi. «Essere adolescenti oggi è reso 
ancora più difficile dal fatto che la società e la stessa fami-
glia non sempre costituiscono saldi punti di riferimento. Da 
una parte, infatti, la società è esposta a continui mutamenti 
che coinvolgono vari livelli, politico, economico, culturale, 
valoriale; dall’altra la famiglia ha ormai una struttura fragile 
che le rende difficoltoso il ruolo di guida.

A questa fragilità fatta di separazioni, divorzi, assenze, man-
canza di tempo e di dialogo, si cerca di sopperire magari con 
l’indumento alla moda, il motorino, l’ultimo modello di com-
puter, l’oggetto cioè diviene il surrogato dell’affettività geni-
toriale. Quando la solitudine si trasforma in vera patologia 
l’adolescente, e non solo, può cercare rifugio in varie forme 
di dipendenza: farmaci, fumo, droga, cibo, alcool, televisio-
ne, internet. La dipendenza da un qualcosa è un modo, una 

26	 Cfr. StopSolitudine, www.stopsolitudine.com.

inutile soluzione per sfuggire al dolore che si prova nel sen-
tirsi soli. Le conseguenze patologiche della solitudine ovvia-
mente non riguardano tutti, ma coloro che sono più deboli e 
meno pronti ad affrontare le difficoltà della vita».26

I giovani e il territorio: gli spazi della relazione sociale
Non abbiamo più una città che sappia dare risposte ade-
guate ai giovani, così come alle famiglie e agli anziani. Non 
abbiamo più una città attrezzata con spazi pensati, definiti, 
voluti per una aggregazione, che abbia uno sfondo di pen-
siero pedagogico, che consentano l’incontro e il confronto. La 
paura in questi ultimi anni è stato il sentimento sociale più 
diffuso che ha fatto virare le politiche su elementi che met-
tono al centro maggiormente temi quali la sicurezza e il con-
trollo, a scapito di animazione e promozione. Oggi i giovani 
sono solo consumatori passivi di un pensiero altrui, fatto a 
prescindere da un ascolto attivo dei bisogni e dalla realtà di 
cui avrebbero bisogno. Questi non è un caso che sentano e 
vivano la politica come un fatto lontano ed estraneo alla loro 
realtà e se ne distacchino con profonda indifferenza.

Dove trovare spazio? Se la politica, intesa come partecipa-
zione tra diritti e responsabilità, ha costruito nel tempo un 
luogo autoreferenziale e indifferente alle istanze della gente, 
perdendo il contatto con la realtà, con la strada, con la piaz-
za, dove e come possiamo ricostruire questi spazi e questo 
tessuto di connessione sociale? Se quello che è prevalso ne-
gli ultimi 30 anni è il senso di solitudine e abbandono nel-
la crescita e nella realizzazione di una città solidale che sia 
attenta e promotrice di un welfare di Comunità, favorendo 
invece speculazioni ed egoismo urbano, oggi chi si fa carico 
di questo vuoto e di questo bisogno su cui ri-progettare le 
relazioni di territorio e ri-costruire la rete sociale? Oggi la 
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casa non è più il luogo di cura delle relazioni, dove s’impara 
la pedagogia della vita. Spesso diventa lo spazio in cui si 
sfogano le insofferenze e dove la violenza si scatena. È ob-
bligatorio ripartire da questo spazio vuoto o troppo pieno di 
paure e violenza.

L’osservatorio della Caritas di Roma
Con questa breve riflessione si vuole sottolineare il fatto che 
dal nostro osservatorio anche per gli adulti e le famiglie sta 
diventando prioritaria l’analisi dell’incidenza dell’emargina-
zione e della solitudine come elementi aggravanti dello sta-
tus economico e sociale. Nel corso dell’anno 2016, le richieste 
di aiuto delle famiglie ha visto un aumento degli elementi 
di multiproblematicità, laddove l’incapienza, l’insufficienza 
reddituale ponevano o si poggiavano su un tessuto umano, 
psico-sociale e relazionale molto fragile.

Per questo ci preme evidenziare alcuni elementi focus di in-
dagine e risposta.

}} La famiglia e ognuno dei suoi componenti sembra passa-
re una fase di transizione molto delicata dove gli equili-
bri e i riferimenti del passato sembrano inadeguati alle 
nuove esigenze.

}} al contempo il sistema sociale non è stato altrettanto 
flessibile da accompagnare questo cambiamento con 
nuovi strumenti e forme di aiuto e fornire un reale segno 
di un welfare attento a colmare eventuali disuguaglianze. 

}} Si è dato per scontato che il sistema famiglia, in passato 
reale baluardo di ogni fase di crisi sociale ed economica, 
potesse tenere ancora alla spinta individualistica in atto, 
rinunciando a se stessa e a quei riferimenti culturali e 
di prassi sociale, che in passato avevano costituito una 
solida rete ed un valido paracadute. Si è perso il concetto 
sociologico di prossimità. 

La Caritas da 10 anni ha intrapreso questa strada di ricon-
nessione tra le persone, i territori e la Comunità. Con il ser-
vizio di prossimità ad adulti e famiglie in grave situazione 
di disagio ed indigenza dal punto di vista psico-sociale, il 
servizio si pone l’obiettivo di assumersi il carico, nel conte-
sto domiciliare, della sofferenza di queste persone, che per 
diverse vie ed in diversi modi, chiedono un aiuto concreto 
alla Caritas di Roma.

Si sceglie di “stare con” le persone, in un momento/periodo 
delicato della loro vita, vivendo un tratto di strada insieme 
a loro, condividendo le loro ansie e preoccupazioni, entran-
do nei loro luoghi affettivi, come è la casa, cercando di dare 
risposte di prossimità concrete, che partano dalla situazione 
emergenziale ma si prolunghino con una presa in carico totale 
della persona, al fine di ristabilirne, laddove è possibile, una 
elevata capacità di autonomia sia psichica che economica.

In base a tali valutazioni di merito si rendono necessarie 
scelte strategiche e di costo che tengano insieme elementi 
progettuali quali:

1.	 La revisione degli indicatori di benessere e di disagio 
delle famiglie quali l’ISEE, con maggiore attenzione al 
reddito personale del richiedente e del carico sociale in-
cidente lo stato di povertà.

2.	 Una implementazione dei percorsi di accompagnamento 
del nucleo, attivando maggiori sinergie di rete e di pro-
gettazione condivisa.

3.	 Mettere al centro il fattore lavoro nella costruzione di ini-
ziative volte all’emersione dal disagio per la riqualifica-
zione delle risorse attive.
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Analisi di scenario
Caritas di Roma - Centro Studi

Introduzione

Il tema dell’occupazione è forse quello più sentito dai citta-
dini romani: non a caso, l’Istat ritiene che occupazione e con-
ciliazione dei tempi di vita rappresentano un fondamentale 
indicatore di benessere umano e/o ambientale. Nell’ultimo 
Rapporto BES si legge, infatti, che «il lavoro costituisce l’at-
tività basilare di sostegno materiale e di realizzazione delle 
aspirazioni individuali. La piena e buona occupazione è uno 
dei parametri principali della stabilità economica, della coe-
sione sociale e della qualità della vita».27

Negli ultimi dieci anni caratterizzati da un periodo di grande 
recessione, si è avuto a livello regionale una diminuzione per 
quanto riguarda il tasso di occupazione28 ed un incremento 
per quanto riguarda il tasso di disoccupazione:29 nel primo 
caso si passa dal 46,8% al 46,3% mentre nel secondo caso si 

27	  Istat, BES 2016. Il benessere equo e sostenibile in Italia, Roma, Istituto Nazionale di Statistica, 2016, p. 11.
28	 Il tasso di occupazione è il rapporto tra gli occupati e la popolazione di 15 anni e più. 
29	 Il tasso di disoccupazione è il rapporto tra le persone in cerca di occupazione e le forze di lavoro. 
30	 Il dato è estratto dal datawarehouse Istat (http://dati.istat.it/). 
31	  Il dato è estratto dal datawarehouse Istat (http://dati.istat.it/).

assiste ad un aumento di ben 3,6 punti percentuali (7,5% nel 
2006 e 11,1% nel 2016).30 

Roma non fa eccezione: lo stesso trend è riscontrabile anche 
all’interno della Città Metropolitana di Roma in cui il tasso di 
occupazione diminuisce dal 48,6% al 48,5% in dieci anni ed 
il tasso di disoccupazione vede un incremento di 2,6 punti 
percentuali (7,2% nel 2006 e 9,8% nel 2016).31 Oltre ad essere 
un mercato del lavoro oggettivamente in crisi si rilevano feno-
meni di ulteriore problematicità, ad esempio, l’aumento dei 
cosiddetti NEET (Not in Education, Employment or Training), 
quei giovani che non hanno un impiego e che non frequen-
tano percorsi di istruzione/formazione (nel 2016 nel Lazio il 
22,5% dei giovani di 15-29 anni è in condizione di Neet).

2 L’occupazione
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Il mercato del lavoro nella città metropolitana di Roma 

Con il trascorrere degli anni, si è assistito ad un aumento 
del numero degli occupati pari al 13%: si passa, infatti, da 
1.588.925 nel 2006 a 1.796.932 occupati nel 2016.

CITTÀ METROPOLITANA DI ROMA. Numero di occupati - V.A. (2006-2016)
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Fonte: Istat - Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro

Il numero di occupati, inoltre, non si distribuisce uniforme-
mente su tutto il territorio romano; se analizziamo il tasso 
di occupazione a livello di quartiere con i dati dell’ultimo 
Censimento disponibile, notiamo una frattura lampante tra il 
centro e la periferia di Roma. È evidente che la percentuale 
più alta di occupati si riporta nel centro della nostra città 
e, soprattutto, nel II Municipio cui si aggiungono, probabil-
mente per la numerosa presenza di famiglie in cui entrambi 
i coniugi lavorano, i nuovi quartieri di insediamento vicino al 
Grande Raccordo Anulare tra cui spiccano Malafede (X Muni-
cipio), Acqua Vergine (VI Municipio) e Lucrezia Romana (VII 
Municipio).

COMUNE DI ROMA. Tasso di occupazione per Municipi 
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Un ulteriore aspetto da sottolineare riguarda gli occupati per 
genere: dal 2006 al 2016 il numero di lavoratori incrementa 
da 916.115 nel 2006 al 990.980 (+ 8,1% in dieci anni) mentre 
le lavoratrici aumentano da 672.640 a 805.952 registrando un 
aumento in termini di variazione percentuale del 19,8% (più 
del doppio di quello degli uomini). 

La disoccupazione nell’area metropolitana romana

Per quanto concerne i numeri della disoccupazione nella Cit-
tà metropolitana di Roma, le persone alla ricerca di un lavoro 
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sono aumentate, nel lasso di tempo considerato, di ben 71.274 
unità raggiungendo il numero di 194.333 disoccupati nel 2016. 
Si tratta, comunque, di un dato incompleto poiché, conside-
rando anche gli individui inattivi (coloro che non sono clas-
sificati né come occupati né come disoccupati e che, quindi, 
non fanno parte delle forze di lavoro) si raggiungerebbe, 
stando a quanto specificato all’interno del Rapporto stati-
stico del Comune di Roma sul Mercato del lavoro nell’area 
metropolitana romana (2016), la cifra di 401mila persone.32 In 
particolare, analizzando la tipologia dei soggetti in cerca di 
lavoro, la condizione di disoccupato riguarda soprattutto gli 
ex occupati ovvero coloro che hanno precedenti esperien-
ze lavorative: «è evidente», così come si legge dal Rapporto 
sopra citato, «il grande peso avuto dai licenziamenti e dalla 
messa in mobilità tra gli ex occupati a tempo indeterminato 
e dalla conclusione dei contratti a tempo determinato fra i 
lavoratori temporanei».33 

CITTÀ METROPOLITANA DI ROMA. Numero di disoccupati - V.A. (2006-2016)
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Fonte: Istat - Rilevazione Continua sulle Forze di Lavoro

La quota più alta di persone in cerca di lavoro si colloca mag-
giormente nel suburbio di Roma: diversamente, dunque, da 
quanto evidenziato per il tasso di occupazione, la percentua-
le più alta di disoccupati vive nella periferia della Città Capi-

32	 Comune di Roma, Rapporto statistico sull’area metropolitana romana. Il mercato del lavoro nell’area metropolitana romana 2008-2015, 2017, p. 5. 
33	 Comune di Roma, Rapporto statistico sull’area metropolitana romana. Il mercato del lavoro nell’area metropolitana romana 2008-2015, 2017, p. 16.

tolina. Analizzando il dato di #mapparoma, osserviamo che 
i Municipi col più alto tasso di disoccupazione sono: il III (e, 
nello specifico, la zona urbanistica Tufello), il IV (nello speci-
fico la zona urbanistica di Tor Cervara), il VII (maggiormente 
interessata è l’area di Tor Fiscale) e il IX (la zona urbanistica 
che più si caratterizza per l’elevata disoccupazione è Santa 
Palomba). Di converso, il tasso meno elevato di disoccupa-
zione si ha nei quartieri più ricchi della nostra città quali, ad 
esempio, Parioli (II Municipio) in cui tale valore è del 4,9%, 
meno di un terzo rispetto al tasso di disoccupazione presen-
te nelle zone periferiche (nella sopra menzionata Tor Cervara 
il valore è pari al 17%). 

COMUNE DI ROMA. Tasso di disoccupazione per Municipi 
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Per quanto riguarda il genere, notiamo un’inversione di ten-
denza soprattutto a partire dal 2010: se, infatti, in precedenza 
la disoccupazione toccava per lo più la componente femmi-
nile (dal 2005 al 2009 rappresentava più della metà sul totale 
delle persone in cerca di occupazione), tale valore si capo-
volge dagli inizi del 2010, anno in cui inizia ad aumentare la 
percentuale di uomini disoccupati.

Non solo: anche facendo riferimento al tasso di disoccupa-
zione, notiamo che esso riguarda più gli uomini che non le 
donne: per i primi l’aumento è del 3,6% nel periodo compre-
so tra il 2006 ed il 2016 mentre per le seconde tale incremen-
to si assesta intorno a 1,7 punti percentuali. Nel complesso le 
donne sono, dunque, più “resilienti”rispetto ai cambiamenti 
economici strutturali, anche se, nei fatti, esse svolgono lavori 
meno qualificati degli uomini in orario part-time.

CITTÀ METROPOLITANA DI ROMA. Disoccupati per genere - val. % (2006-
2016)
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34	 Anche per quanto riguarda il contesto nazionale si è avuto, tra settembre 2016 e settembre 2017, un incremento del tasso di occupazione (+0,7%) e una diminuzione del 
tasso di disoccupazione (-0,6%). Il comunicato stampa dell’Istat relativo all’aggiornamento dei dati sulla RCFL (Rilevazione sulle forze di lavoro) a settembre 2017 evidenzia, 
inoltre, l’aumento, verificatosi nel passaggio di un anno, degli occupati dipendenti (+2,1%, ovvero 356mila in più), oltre tre quarti dei quali a termine, a fronte di un calo tra gli 
indipendenti (-3,6%).

Roma: quali prospettive occupazionali?

Confrontando l’anno 2016 con il 2015 è possibile notare un 
incremento per quanto riguarda il tasso di occupazione 
(48,5% versus il 47,9%) e una diminuzione del tasso di di-
soccupazione (dal 10,7% nel 2015 al 9,8% nel 2016) nell’area 
della Città Metropolitana di Roma;34 malgrado ciò, in un re-
cente dossier presentato da Cgil, Cisl, Uil (maggio 2017), si è 
messa a fuoco, ancora più nel dettaglio, la preoccupante si-
tuazione concernente il mercato occupazionale nella nostra 
città: difatti, in aggiunta alle percentuali sopra analizzate, si 
è messo in risalto il dato relativo ai licenziamenti, al crollo 
dell’edilizia e al numero delle aziende chiuse o “in fuga” (ad 
esempio, dal 2008 ad oggi, sono stati cancellati 35mila posti 
di lavoro soltanto se facciamo riferimento al campo dell’e-
dilizia e nell’anno 2016 sono state chiuse ben 2.500 attività). 
Non solo: in un’inchiesta realizzata dalla Uil di Roma sulla 
“Capitale in nero” i lavoratori del terziario senza contratto 
di lavoro sono 168mila nel Lazio che diventano 333mila se si 
considerano anche i lavoratori irregolari. 

“L’onda lunga della crisi”, così come definita dai sindacati, 
non smette, dunque, di arrestarsi. Per rilanciare l’occupazio-
ne bisogna investire sulla mobilità, sullo sviluppo, sull’inno-
vazione e sul turismo: solo in questo modo si potrà mettere 
in atto un cambiamento culturale ed economico che sia dav-
vero importante per la nostra città.
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Contributi e prospettive
Lavoro e nuove povertà
Marco Bentivogli

“Le città come i sogni sono costruite di desideri e di paure, 
anche se il filo del loro discorso è segreto, le loro regole as-
surde, le prospettive ingannevoli, e ogni cosa ne nasconde 
un’altra (...). Anche le città credono di essere opere della 
mente o del caso, ma né l’una né l’altro bastano a tener su 
le loro mura. D’una città non godi le sette o le settantaset-
te meraviglie, ma la risposta che dà a una tua domanda. 
O la domanda che ti pone obbligandoti a rispondere come 
Tebe per bocca di Sfinge”.
(Le città invisibili – Italo Calvino, 1972)

Le città, e con esse i grandi processi di inurbamento, hanno 
rappresentato il luogo delle opportunità. Di lavoro, relazioni, 
cultura, crescita. Ciò è valido sempre meno. O meglio, ciò è 
meno valido proprio dove cultura e tecnologia e una dimen-
sione sociale della cittadinanza non le hanno rigenerate, pro-
prio a partire dal lavoro e dallo sviluppo integrale e sostenibile.

A primavera del 2017 il Papa ha voluto iniziare la sua visita 
a Genova da una delle nostre fabbriche, l’Ilva di Corniglia-
no. Proprio in quella sede, proprio in quella città, il Papa ha 
espresso parole forti e chiare sul tema del lavoro. Ha detto 
che “quando non si lavora, o si lavora male, si lavora poco o 
si lavora troppo, è la democrazia che entra in crisi, e tutto il 
patto sociale” su cui si fonda la nostra Repubblica.

Papa Francesco ha colto mirabilmente l’essenza del proble-
ma. Il lavoro certamente è fonte di sussistenza materiale. Ma 
non è solo questo. Tutte le organizzazioni sociali fin dall’an-
tichità e gli insediamenti urbani successivamente sono nati 
per difendere meglio le persone e per massimizzare il pro-
dotto sociale attraverso la divisione del lavoro e lo scambio. 
Solo le società divise rigidamente in classi, o peggio ancora 

basate sulla schiavitù, hanno svincolato i privilegiati dalla 
necessità di lavorare.

Le organizzazioni basate su una divisione del lavoro diffusa 
sono quelle che storicamente si sono rivelate più stabili, de-
mocratiche e libere. E così le città.

È in questa prospettiva che dobbiamo analizzare i cambia-
menti sociali ed economici in atto. A partire dalle città. I dati 
del mercato del lavoro vanno quindi letti non solo perché 
oggettivamente collegati al benessere complessivo, ma per-
ché sono indicatori della tenuta e della stabilità sociale. Una 
società con pochi lavoratori spinge ai margini e quindi alla 
povertà chi non produce, anche se fosse in grado di garantire 
loro la sussistenza attraverso la redistribuzione del reddito 
complessivo prodotto. 

Una città per anziani benestanti e in buona salute

I dati Istat indicano, nel 2016, un leggero miglioramento del 
mercato del lavoro a Roma e provincia con un aumento de-
gli occupati e del tasso di occupazione, con una contestuale 
diminuzione del numero dei disoccupati e del tasso di disoc-
cupazione. Gli occupati sono 1 milione 797mila, 26mila in più 
rispetto al 2015.

Il tasso di occupazione (15-64 anni) raggiunge il 62,6%, dato 
più alto dall’inizio della nuova rilevazione sul lavoro del 
2004, e si conferma superiore alla media nazionale che si 
attesta al 57,2%. Anche il tasso di occupazione femminile (15-
64 anni) raggiunge il livello più alto dall’inizio della nuova 
rilevazione sul lavoro, attestandosi al 55,4%, analogamente a 
quanto avviene in Italia dove però il valore resta nettamente 
inferiore al dato romano (48,1%).

Analizzando per fasce di età i dati sul tasso di occupazione, 
emerge con chiarezza come siano stati i giovani i più penaliz-
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zati dalla crisi. Il tasso di occupazione, infatti, per i giovani tra 
25 e 34 anni passa dal 72,7% del 2007 al 64,7% del 2016. Per la 
fascia di età tra i 15 e i 24 anni il tasso di occupazione passa 
dal 19,2% al 14,2%. Per gli over 35, invece è pressoché invaria-
to nella fascia 35-44 anni (si passa dal 79,2% del 2007 al 79,1% 
del 2016) e nella fascia 45-54 anni (si passa dal 76,7% del 
2007 al 76,2% del 2016) ed aumenta significativamente per la 
fascia di età tra i 55 e i 64 anni (si passa dal 40,1% al 58,3%, 
anche a causa dell’allungamento della vita lavorativa).

Le persone in cerca di occupazione sono 194mila, 17mila in 
meno rispetto al 2015, ma i livelli pre-crisi sono ancora lon-
tani (nel 2007 i disoccupati erano 99mila). Il tasso di disoccu-
pazione torna sotto il 10%, attestandosi al 9,8% dal 10,7% del 
2015 (ma nel 2007 era il 5,8%). Il tasso di disoccupazione di 
Roma e provincia si conferma, così come accade dal 2011, in-
feriore alla media nazionale che per il 2016 si attesta all’11,7%.

In contrazione ma ancora su livelli molto alti il tasso di disoc-
cupazione giovanile (15-24 anni) che si attesta al 40,2% (era al 
43,5% nel 2015, ma al 26,9% nel 2007). La disoccupazione gio-
vanile resta su livelli superiori alla media nazionale (37,8%).

Il tasso di attività raggiunge il 69,5%, tra il 2007 e il 2016 le 
forze lavoro sono aumentate di 284mila unità. L’aumento del 
tasso di attività e delle forze lavoro è il motivo per cui, anche 
in un contesto di crescita complessiva tra il 2007 e il 2016 del 
numero di occupati e del tasso di occupazione, aumentano 
anche i disoccupati e il tasso di disoccupazione.

La situazione del mercato del lavoro resta complessa, soprat-
tutto per i giovani. Inoltre, questi dati quantitativi non danno 
indicazioni sulla qualità dell’occupazione e sulla produttività 
che, invece, sono in netto calo, come dimostra la contrazione 
della ricchezza totale prodotta e la forte diminuzione del ri-
corso a contratti a tempo indeterminato. 

Anche l’elevato e crescente numero di anziani, l’evidente 
esigenza di ripensare la tipologia dei servizi di cura di far 
fronte delle esigenze e le risorse di autonomia e di relazione 
delle persone, può essere considerata una grande occasione 
di lavoro per la persona, ad oggi schiacciato da un’istituzio-
nalizzazione inadeguata.

In sostanza, la città invecchia, fatica ad accogliere e soprat-
tutto non si rigenera sul nuovo sulla base dei suoi bisogni.

Roma ha vissuto negli ultimi tempi crisi produttive importan-
ti in tutti i settori, basti ricordare i casi di cui persino i mag-
giori media si sono occupati: la chiusura di Almaviva Contact, 
con il licenziamento di 1.666 persone, la crisi Alitalia, la “fuga 
al Nord” che ha riguardato i lavoratori di Sky e Mediaset. 
Queste le vertenze più note ma ad essere colpito, ancor più 
pesantemente, è un tessuto di piccole imprese. Il rischio è 
un rapido e costante impoverimento del tessuto produttivo, 
se non si corre presto ai ripari. Crescono molti lavori “po-
veri”, part time a bassissimo salario. In troppi casi il lavoro 
collegato alle piattaforme software, i gig-workers, sono “la-
voretti”, accettabili mentre si studia o si fa altro ma sono ben 
lontani dal consentire autonomia e sviluppo della persona. 
Non vanno criminalizzati, sono un’ulteriore occasione per 
stimolare il sindacato e la politica a costruire nuove tutele. 
Ci sono anche segnali di dinamismo: il numero delle start-up 
innovative, ad esempio, fa di Roma la seconda città italiana 
per numero di imprese di questo tipo. Sono 625 (l’8,45% di 
quelle di tutto il Paese), ovviamente anni luce sotto Milano, 
che ci doppia con 1.160, ma comunque la crescita rispetto 
al numero di aziende innovative presenti lo scorso anno è 
del 20%. Stesso discorso che vale per il cosiddetto terziario 
avanzato che registra un’incidenza dell’occupazione superio-
re alla media nazionale (22,3% del complesso degli occupati 
contro il 14,8%). Il lavoro dunque è la base per ripartire. Per 
arrestare e sconfiggere la marginalità sociale. Non dobbiamo 
cedere alle suggestioni dei profeti di sventura e dei futuro-
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logi da strapazzo, che annunciano l’avvento di un mondo in 
cui il compito di produrre il reddito per tutti è delegato a 
un’”aristocrazia” professionale, in grado di padroneggiare 
la tecnica. Macchine, robot, tecnologie dell’informazione e 
della comunicazione (ICT) che sostituirebbero larga parte dei 
lavoratori, ridotti a scarti che dovranno accontentarsi delle 
briciole di un reddito di cittadinanza senza poter prendere 
parte al processo generale di produzione di merci e servizi. 

Le opportunità della città intelligente

Nessuno lo direbbe, ma Roma è una città con oltre 70.000 
metalmeccanici: se pensiamo alla grande fabbrica delle tute 
blu, ne troveremo pochi, se pensiamo a tantissime microim-
prese, nel software, nell’ICT, allora capiremo la composizione 
di questo dato. Per questo la questione è capovolta, Roma 
sta sprofondando nelle classifiche delle cosiddette “smart 
city” (si veda il rapporto sulle Smart City Index prodotto 
ogni anno da Ernst Young). La smart city è l’ecosistema in-
telligente inclusivo e sostenibile che, attraverso il digitale, 
può catalizzare opportunità lavorative, umane, sociali, cul-
turali. È l’insieme organico dei fattori di sviluppo di una città 
che esaltano l’importanza del “capitale sociale” di cui ogni 
ambito urbano è dotato. Non si tratta quindi di fermarsi al 
concetto di “città intelligente” intesa come “città digitale”, è 
molto di più. Una città può essere vista come “smart city” 
se gestisce in modo intelligente (smart, appunto) le attività 
economiche, la mobilità, le risorse ambientali, le relazioni tra 
le persone, le politiche del lavoro, della formazione, quelle 
sanitarie e dell’abitare ed il suo stesso modello di ammini-
strazione. In altre parole, una città può essere definita come 
“smart” quando gli investimenti in capitale umano e sociale 
e nelle infrastrutture tradizionali (mobilità e trasporti) e mo-
derne (ICT) alimentano uno sviluppo economico sostenibile 
ed una elevata qualità della vita, con una gestione saggia 
delle risorse naturali, attraverso un metodo di governo par-

tecipativo. A Roma la pubblica amministrazione, la sanità, l’i-
struzione sono così pesanti, lente e scollegate anche perché 
sono poco digitalizzate. Ciò non solo rende la vita difficile ai 
cittadini, ma rappresenta un freno tombale alla creazione di 
nuove imprese e di nuovo lavoro. 

Pensiamo allo spreco di tempo e risorse naturali che produ-
ce l’esodo quotidiano casa-lavoro, a quanto inquinamento si 
produce, a come sia difficile una vera conciliazione tra tempi 
di vita e di lavoro. A quanti sono sempre più impossibilitati, 
per ragioni economiche o fisiche, ad affrontare questo esodo.

E poi pensiamo allo smart-working (quello contrattato e tu-
telato), a quanto potrebbe dare umanità alle città, alla vita 
di ciascuno. Il lavoro dignitoso e la buona scuola sono anco-
ra gli ultimi ascensori sociali in un Paese a scarsa mobilità 
sociale. Alla vigilia della rivoluzione digitale, bisogna ri-pro-
gettare, ri-educare per ri-generare la città e non studiare 
come sussidiare la generazione di scarti dall’accelerazione 
dei processi di sviluppo, cedendo alla falsa credenza nell’i-
neluttabilità di questo prezzo da pagare. Certo, servono po-
litici coraggiosi, preparati e lungimiranti, capaci di rigenerare 
il tessuto urbano a misura d’uomo. Senza questa capacità, 
tanta tecnologia, telecamere, internet, mostreranno una re-
altà in cui senza lavoro avanza tanto degrado.

Centralità al lavoro e ai legami sociali generativi

Lo stesso Papa Francesco ha sottolineato il rischio insito in 
questa distopia. Ha detto che bisogna “guardare senza pau-
ra, ma con responsabilità, alle trasformazioni tecnologiche 
dell’economia e della vita e non rassegnarsi all’ideologia 
che sta prendendo piede ovunque, che immagina un mondo 
dove solo metà o forse due terzi dei lavoratori lavoreranno, e 
gli altri saranno mantenuti da un assegno sociale. Dev’essere 
chiaro che l’obiettivo vero da raggiungere non è il “reddito 
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per tutti”, ma il “lavoro per tutti”. Perché senza lavoro per 
tutti non ci sarà dignità per tutti.

La povertà insomma non è solo povertà materiale: la povertà 
materiale indotta dalla mancanza del lavoro genera un im-
poverimento complessivo dell’essere umano, fatto di isola-
mento, marginalità e inaridimento spirituale. 

Per combattere la povertà non c’è altra via che riaffermare la 
centralità del lavoro. Redistribuire a molti il reddito prodotto 
da pochi è una scorciatoia del tutto illusoria.

A questo proposito l’economista Luigino Bruni ha scritto 
cose illuminanti: “Tutti sappiamo che 500 euro ottenuti lavo-
rando e 500 euro ottenuti grazie a un assegno sociale, sono 
due faccende completamente diverse: sembrano uguali ma 
è il sapore della dignità e del rispetto ad essere molto di-
verso. Il primo reddito è espressione di una relazione che 
l’economista napoletano Antonio Genovesi chiamava di 
‘mutua assistenza’; il secondo assomiglia molto alla mancia 
che diamo a un figlio prima che inizi a lavorare, e nessuno 
genitore responsabile vuole che il figlio sopravviva per molto 
tempo con le mance che gli dà. (…). Sta nella reciprocità la 
questione decisiva, che coinvolge le povertà e coinvolge il 
lavoro. Quando una persona fuoriesce dalla rete di rapporti 
di reciprocità di cui è composta la vita civile ed economica 
e si ritrova senza lavoro e quindi senza reddito, la malattia 
che si crea nel corpo sociale è la rottura di relazioni di re-
ciprocità. Il reddito da lavoro (stipendi, salari) è il risultato 
di una relazione tra persone o istituzioni legate da vincoli 
reciproci. Quando, invece, i redditi non nascono da rapporti 
mutuamente vantaggiosi, abbiamo a che fare con relazioni 
sociali malate o quantomeno parziali, che si chiamano ren-

35	 L. Bruni, L’economia che mette al centro la dignità della persona. Non rendite e assistenza, ma reciprocità e responsabilità, in Avvenire del 24/05/2017.
36	 M. Magatti (a cura di), La città abbandonata. Dove sono e come cambiano le periferie, Il Mulino, Bologna, 2007.

dite o assistenza, dove i flussi di reddito sono sganciati da 
relazioni reciproche. Ecco perché la tradizione francescana 
affermava che ‘quando c’è un povero in città è tutta la città 
che è malata”.35

I legami sociali si sono interrotti per tanti motivi, servireb-
bero spesso le esperienze dei “maestri di strada” a dare 
una scossa alla rinascita delle agenzie educative pressoché 
scomparse. E qui si innesta il problema legato all’urbaniz-
zazione. I dati della Caritas di Roma hanno mostrato che la 
disoccupazione è più drammatica nelle periferie.

Sembra quindi accentuarsi la storica tendenza che caratte-
rizza tutte le grandi città: da un lato luoghi di integrazione 
sociale e culturale in cui i diversi entrano in contatto tra 
loro, si scambiano le conoscenze in un processo di continua 
ibridazione, produttore di nuove identità; dall’altro potenti 
macchine di distinzione e separazione di ricchi e poveri, di 
emarginazione ed esclusione di individui e gruppi dotati di 
natura e statuto differente. 

Lo sviluppo imponente dell’economia dei servizi e delle atti-
vità finanziarie ha determinato una diversa allocazione degli 
spazi urbani, basti pensare all’edificazione in zone periferi-
che di grandi centri commerciali. In realtà lo schema cen-
tro-periferia si sta evolvendo e sempre più frequentemente 
la marginalità e la violenza si diffondono in modo più uni-
forme che in passato. Così “l’idea di un centro socialmente 
integrato e di una periferia pericolosa e disgregata coglie con 
sempre meno precisione la realtà contemporanea”.36 La città 
ha bisogno di terziario avanzato, quello che partecipa virtuo-
samente ai processi di innovazione.
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Due sono i sintomi preoccupanti di un aggravamento della 
situazione, soprattutto a Roma: la diffusione dei “compro 
oro” e delle slot machine. Dove avanza la povertà crescono 
azzardo e disperazione. C’è una frattura dei legami, che van-
no ricostruiti. E nel 2016, quasi 50mila famiglie solo a Roma 
si sono rivolte ad uno sportello Caritas per chiedere aiuto. 
Oltre il 40% sono italiane. 

Va detto però che a volte neanche il lavoro è sufficiente. Se-
condo gli ultimi dati Istat tra le famiglie di operai e assimi-
lati la povertà si attesta nel 2016 al 12,6% (quasi il doppio 
rispetto al 6,9% di quelle la cui persona di riferimento è un 
occupato dipendente). Nel 2015 era all’11,9%. Il fenomeno dei 
cd. working poors sta assumendo proporzioni preoccupanti 
e questo dato per noi è una sconfitta, perché se è sotto la 
soglia di povertà anche chi ha il lavoro significa che un pezzo 
del nostro mondo è dentro le periferie esistenziali di cui par-
la Papa Francesco. Su quali leve agire per offrire una risposta 
alla povertà che non sia di mero assistenzialismo?

Non è più sufficiente fare campagne generiche sull’innalza-
mento dei salari, bisogna aggredire le cause dei bassi salari. 
L’Istat ci dice che i nuovi poveri sono giovani, poco istruiti e 
se hanno lavoro spesso le retribuzioni sono bassissime. Da 
anni sentiamo ripetere da ogni parte che il capitale umano 
è la risorsa su cui il sistema Italia deve investire se vuole 
essere competitivo. Dall’altra parte siamo campioni per nu-
mero di analfabeti funzionali: nel nostro Paese solo il 29% 
delle famiglie ha nella propria casa più di 25 libri (hanno 
buttato anche il sussidiario delle elementari…); prima anco-
ra di offrire più corsi di formazione professionale, andrebbe 
recuperata la consapevolezza che sono la scuola e il lavoro 
gli ascensori sociali. 

L’equivalenza che i poveri sono ignoranti e che i Neet (chi 
non ha lavoro né frequenta percorsi di formazione, il 22,7% a 
Roma) sono sempre poveri, per fortuna, non è vera. Le disu-

guaglianze lette solo in base all’indice di Gini, ovvero la di-
stribuzione dei redditi, da anni non spiegano tutto. Che tutte 
le frizioni, le crisi, le migrazioni, siano scaricate sui ceti po-
polari è chiaro. Le disuguaglianze si misurano sempre di più 
sull’accesso al sapere, alla cultura, alla qualità e all’accesso 
all’istruzione, alla partecipazione e all’informazione corretta, 
all’età, all’inurbamento, alla demografia, finanche al credo 
religioso. La povertà economica si manifesta come un’assen-
za di reddito, ma quel reddito che manca dipende da una 
carenza di capitali: capitali sociali, relazionali, familiari, edu-
cativi... E quindi se non agisco sul piano di questi capitali, i 
flussi di reddito non arrivano, o se arrivano si disperdono, 
non fanno uscire le persone dalla condizione di povertà, anzi, 
non di rado la peggiorano. Magari perché i soldi finiscono nei 
posti sbagliati, come nelle slot-machine e nei gratta-e-vinci. 
Rispetto a questi indicatori, a prescindere dal reddito, conta 
tantissimo il rapporto centro-periferie, la crisi della genito-
rialità, la scomparsa di quasi tutte le agenzie educative. La 
politica e il sindacato hanno perso terreno come luoghi edu-
cativi e generativi di consapevolezza; qualche riflessione in 
più non guasterebbe sulle ragioni di questa perdita di ruolo 
e soprattutto su come recuperarlo al più presto.

Il reddito di inclusione

Certo, un conto è combattere un’idea di società di sussidiati 
in panchina, altra è prevedere una rete di protezione utile a 
rientrare in campo. Nella direzione giusta va lo strumento 
che è stato recentemente istituito, il reddito di inclusione 
(Rei) grazie alla spinta di Alleanza contro la povertà, un in-
sieme di realtà come Caritas, Cgil, Cisl e Uil, Acli, Save the 
Children e Banco alimentare, che hanno deciso di unirsi per 
contribuire alla costruzione di adeguate politiche pubbliche 
contro la povertà assoluta nel nostro Paese. La fruizione 
del Rei è condizionata all’adesione a un progetto perso-
nalizzato di attivazione e di inclusione sociale e lavorativa 
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finalizzato all’affrancamento dalla condizione di povertà. Il 
Rei sostituisce il Sia, sostegno all’inclusione attiva. L’importo 
dell’aiuto corrisponde al massimo a quello dell’assegno so-
ciale per gli over 65 senza reddito, pari a 485 euro al mese.

Un passo importante che speriamo preluda all’adozione, così 
come ha sottolineato anche il coordinatore di Alleanza con-
tro la povertà Roberto Rossini, di un Piano nazionale contro 
la povertà per il prossimo biennio 2018-2020, che prosegua il 
percorso iniziato fino a estendere gradualmente il bacino di 
utenza. È chiaro che servirà uno sforzo finanziario maggiore 
e una collaborazione di Stato, Regioni e altri soggetti, ma 
è importante che comunque sia ribadita la logica dell’atti-
vazione del beneficiario e quindi l’impegno di uscire dalla 
condizione di marginalità e di assistenza attraverso la ricerca 
di un lavoro.

La politica deve comunque promuovere il lavoro per rimuo-
vere le cause della povertà. Ogni altra azione, anche utile, è 
comunque un palliativo o una scorciatoia che non risolve.

Un sistema duale per dar forza alle competenze

L’Italia spende poco e male su questo versante. L’1% in meno 
dell’Europa e la metà della Germania. A Roma, come nel re-
sto d’Italia, tutti i soggetti e le agenzie che si occupano di 
formazione sono scollegate. La scuola, i centri di formazione 
professionale, le università. Riportare al centro le persone e 
non i formatori può essere il primo passo. E qui il punto è 
vedere il progresso tecnologico come un’opportunità e non 
come una minaccia.

Siamo nel pieno della quarta rivoluzione industriale, che 
non consiste nella sola automazione, del resto già oggi pre-
sente in molte aziende, ma nel “mettere tra loro in dialogo 
le tecnologie abilitanti per realizzare la smart factory” con 
sistemi intelligenti d’interconnessione.

Cosa non impossibile a patto di creare intorno alle nostre 
fabbriche “un ecosistema 4.0” basato su smart city, mobili-
tà, smart greed, centri di ricerca e formazione d’eccellenza. 
Stanno emergendo nuovi profili di lavoratori: l’operaio posto 
al centro dell’impresa diventa una sorta di blue collar “au-
mentato”, digitalizzato; i profili ingegneristici stanno evol-
vendo in figure multitasking, con un profondo mutamento 
delle competenze, delle modalità di coordinamento e del 
modo stesso di concepire le attività di engineering, proget-
tazione e sviluppo; il data analyst, professione fondamenta-
le per l’analisi e il collegamento degli attuali Big Data.

Abbiamo bisogno di costruire un sistema di apprendimento 
che accompagni l’intera vita lavorativa (life-long-learning) e 
sgretoli il paradosso italiano: si lasciano presto gli studi, si 
inizia a lavorare tardi e con l’avvio del lavoro si interrompe 
il proprio percorso di formazione. Quale è la rete di com-
petence center e di Innovation Hub a Roma? A chi devono 
rivolgersi imprese e lavoratori?

Roma è in forte ritardo su questo fronte e molte aziende 
stanno decidendo di trasferire la loro sede a Milano o in al-
tre città che offrono maggiori servizi, oltre che collaborazioni 
più attive e funzionali tra università, scuola e impresa. Come 
sindacato dei metalmeccanici, nell’ultimo contratto firmato a 
novembre del 2016, abbiamo conquistato il “diritto soggetti-
vo alla formazione”.

Questo perché riteniamo la formazione uno dei diritti por-
tanti del nostro tempo, insieme a sicurezza e salario; un 
diritto che è prima di tutto un investimento sul futuro. La 
formazione è senz’altro uno dei capitoli più innovativi (24 ore 
annuali o, in alternativa, 300 euro a disposizione dei lavora-
tori delle aziende che non svolgono corsi) del contratto, che 
fa un passo importante verso il superamento definitivo della 
logica fordista che ha contraddistinto la fabbrica nel Nove-
cento, e dei rapporti gerarchici che ne erano il corollario. 
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Il diritto soggettivo alla formazione è da tempo uno dei punti 
qualificanti della nostra visione, che lo considera il principale 
elemento di tutela del lavoro, specie ora che la rivoluzione di-
gitale bussa con prepotenza alle porte della nostra industria.

Le nuove tecnologie alla base di Industry 4.0 ci consegne-
ranno non solo una fabbrica nuova ma anche un nuovo la-
voratore, sempre più centrale nel processo produttivo, sem-
pre più vicino a compiti di co-progettazione, sganciato dalla 
routine della catena di montaggio. Industria 4.0 renderà il 
lavoratore protagonista nella produzione. E la partecipazio-
ne può essere un modo attraverso cui il lavoratore ha un 
peso anche nelle scelte strategiche aziendali. Le tecnologie 
e i modelli organizzativi e contrattuali più avanzati posso-
no essere l’antidoto più potente contro la marginalizzazione 
delle persone. 

L’alternanza scuola-lavoro

L’accelerazione del progresso tecnologico e la competizione 
internazionale nel mercato del lavoro hanno reso ineludibile 
il problema del cosiddetto mismatching tra offerta di cono-
scenze e competenze degli studenti in uscita da scuole e uni-
versità e domanda di capitale umano delle imprese. Questo 
è un altro ambito in cui il nostro Paese vanta uno storico 
ritardo, a cui si è cercato di porre rimedio con il Jobs Act e la 
legge sulla Buona scuola. Queste riforme hanno introdotto 
l’alternanza obbligatoria tra studi ed esperienze lavorative 
per gli studenti degli ultimi tre anni delle superiori: un piano 
da 200 ore per ogni studente del liceo e da 400 ore per quelli 
degli istituti tecnici e professionali.

Ovviamente novità di questa portata che coinvolgono due 
mondi (scuole e aziende) che non si sono mai parlati neces-
sitano di un periodo di rodaggio e non tutte le esperienze 
sono state soddisfacenti. I risultati migliori si sono registrati 

al nord, mentre a Roma la transizione scuola-lavoro è ancora 
in molti casi praticamente lasciata al caso. Ma la riforma va 
nella direzione giusta, perché non possiamo permetterci di 
disperdere il patrimonio di energie dei giovani, che spesso 
fanno fatica e impiegano troppo tempo ad acquisire le soft 
skills imprescindibili in qualsiasi attività.

Inoltre questi percorsi sono utili ad aiutare i giovani a co-
noscere se stessi e a orientarsi nel mondo del lavoro, in 
modo da effettuare scelte a loro congeniali e che abbiano 
effettivamente possibilità di realizzarsi in un percorso pro-
fessionale concreto. Nella nostra Regione più di un giovane 
su 5 non studia e non lavora, dato sostanzialmente in linea 
con l’incidenza dei Neet a livello nazionale (24,3%). Sono ci-
fre drammatiche, siamo in testa nelle classifiche europee: i 
Neet sono ovviamente soggetti a rischio povertà e margina-
lizzazione. Di fronte al rischio di impoverimento del tessuto 
produttivo della nostra città, ma anche alle sfide dei nuovi 
lavori, l’alternanza è uno strumento che va gestito bene e 
non deve essere guardato come un fastidio burocratico da 
parte dei professori, né come un ennesimo adempimento da 
parte delle aziende. 

Le politiche attive

Gli strumenti utili a promuovere il reinserimento delle perso-
ne, dopo la riforma del lavoro denominata Jobs Act del 2015, 
troveranno un banco di prova molto interessante a Roma. 
In cantiere ci sono iniziative, misure, programmi ed incentivi 
volti a favorire l’inserimento/reinserimento nel mondo del 
lavoro. Sarà necessario rivedere, valutare e rilanciare i “ser-
vizi accreditati”, che svolgono attività di accompagnamento 
di chi è senza lavoro nella ricerca di occupazione, attraverso 
azioni di orientamento, formazione, riqualificazione e ricol-
locazione. Lo scarso successo dell’assegno di ricollocazione 
nella gestione dei lavoratori Almaviva (come in altre verten-
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ze) deve condurci ad un’analisi rigorosa ma costruttiva sul-
la sfiducia verso le istituzioni, i centri per l’impiego e molti 
nuovi soggetti privati ancora poco efficaci.

Concludo con una provocazione: perché non ripensare le po-
litiche di reinserimento, ascoltando e mettendo in rete tutte 
le realtà che in questi anni, senza aspettare le riforma, han-
no fatto tantissimo? Spesso hanno dimostrato più efficacia 
di tanti soggetti profit. Penso alla Comunità di Capodarco, 
alla stessa Caritas, ai salesiani della scuola di formazione 
Gerini, alla Comunità di Sant’Egidio, alle Acli, Action Aid, Anci, 
Azione Cattolica, Banco Alimentare ONLUS, Forum Nazionale 
del Terzo Settore, Legautonomie, CSVnet – Coordinamento 
Nazionale dei Centri di Servizio per il Volontariato.

Del resto, diverse associazioni no profit che operano in vari 
ambiti (assistenza, protezione civile, ambiente…) già presen-
tano progetti di servizio civile nazionale, che è una delle mi-
sure del programma Garanzia Giovani, il progetto europeo 
che ha l’obiettivo di individuare e offrire un’esperienza la-
vorativa ai Neet.

Le potenzialità del settore no profit erano note, sono state ri-
conosciute dagli estensori del Piano di attuazione italiano e i 
risultati del monitoraggio del progetto lo hanno confermato. 

Secondo i dati dell’INAPP su un campione di mille intervistati 
tra i 4.251 Neet che hanno svolto il servizio civile all’interno di 
Garanzia giovani, il 13,2% è rientrato in formazione a 6 mesi 
dalla conclusione dell’esperienza.

Non solo, il 93,2% afferma di essersi attivato nella ricerca di 
un lavoro, con esiti occupazionali positivi nel 33,5% dei casi.

Ecco, credo che, a livello istituzionale, ci sarebbe molto da 
imparare da chi si è rimboccato le mani perché ha conside-
rato inaccettabile la definizione statistica di “povertà irre-
versibile” anche perché negli anni ha riguardato sempre più 
giovani e bambini.

Quei spazi sono avamposti solidali nelle periferie esistenzia-
li che vanno collegati, estesi, con al fianco lo Stato. La nuova 
dimensione di welfare comunitario, non è solo generativa di 
umanità ma di lavoro dignitoso e di coesione perché nes-
suno resti indietro, condizione essenziali per una città “in-
telligente” (smart) che non produce scarti ma opportunità 
e speranza di una migliore e più giusta condizione umana.
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Contributi e prospettive
Un difficile abitare a Roma... con le case vuote
Paolo Rigucci

Quando si parla di difficoltà dell’abitare a Roma bisogna ave-
re chiaro fin da subito che questa discussione non va fatta 
solo con tabelle e numeri, ma passa e attraversa la storia e 
la vita delle persone, delle famiglie, e ne incide la carne viva.

La difficoltà dell’abitare e della casa, da tempo è tornata, con 
ancor più forza che nel passato, ad essere una delle grandi pri-
orità sociali di Roma, ed ha raggiunto livelli di disagio non più 
accettabili. Tante persone e nuclei familiari non riescono ad 
accedere alla casa, né in affitto né tantomeno ad acquistarla.

L’emergenza casa attuale è la risultante di due fattori: lo 
svantaggio economico, in rapporto al costo dell’alloggio, di 
un’ampia area sociale, sommato ad un’azione pubblica che, 
di fatto, lascia quelle stesse fasce di povertà e svantaggio, 
sprovviste o ai margini di una qualsivoglia rete di protezione 
e servizi di welfare.

Anni di ubriacatura diffusa sulla casa di proprietà come un 
bene “possibile” per tutti, avevano relegato questo argo-

mento agli ultimi posti della graduatoria delle necessità, ol-
tre a drogare in maniera forsennata la corsa alla costruzione 
di nuove case, lasciando per strada un’eredità pesante con 
oltre 130.000 case sfitte nella città di Roma, e parti urbani-
stiche della metropoli seriamente compromesse, specie in 
alcune nostre periferie.

Se dunque la stagione (o sbornia) della casa di proprietà per 
tutti è finita, occorre tornare a guardare in faccia la realtà e 
non ascoltare i nostri desideri. Troppe persone, tante fami-
glie, ed anche troppi giovani non ce la fanno ad accedere alla 
casa, specie nella nostra città, e quindi manca loro una base 
solida di protezione.

La crisi economica e sociale dal 2008 in poi ha portato in 
drammatica evidenza quello che da tempo, non risolto, stava 
covando. Le quotazioni degli immobili sono rimaste elevate 
nonostante la crisi, e l’offerta in affitto, seppur a prezzi cal-
mierati (canale concordato/cedolare secca) è rimasta molto 
scarsa rispetto alla domanda potenziale. La perdurante crisi 
economica e lavorativa ha fatto sì che alle difficoltà delle 
fasce sociali più deboli si siano sommate, in modo crescente, 
quelle delle famiglie a reddito medio-basso che non riesco-
no più ad avvicinarsi ai costi del libero mercato.

3 Abitare
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Le denunce serie e motivate e da vari fronti37 si susseguono 
da molto tempo, ma né istituzioni né partiti al governo del 
territorio nei vari momenti, hanno seriamente messo mano 
alla ricerca delle soluzioni, sommando pezze a colori su top-
pe vecchie, con il risultato di ingigantire il problema.

La categoria dell’agire per emergenza presenta numerosi li-
miti: induce ad operare in termini d’urgenza, ignora la com-
plessità degli eventi e fa adottare procedure spesso som-
marie; innesca processi di assistenzialismo e adagiamento 
dell’utente; impedisce il coinvolgimento della realtà territo-
riale; incoraggia soluzioni a breve termine, anziché di tipo 
permanente.

Da anni Roma Capitale vive una situazione di emergenza 
abitativa che coinvolge, ad oggi, almeno 30mila famiglie, fra 
migliaia di richieste di un alloggio popolare, sfratti, occupa-
zioni abusive, “residence” per l’assistenza alloggiativa tem-
poranea… più tutto il sommerso in difficoltà estrema, che 
sbagliamo a definire “emergenza abitativa”, ma per la persi-
stenza e le dimensioni effettive delle difficoltà, si configura 
come “insicurezza abitativa strutturale”.

Ad un tema strutturale non si può rispondere solo con azio-
ni emergenziali, perché oltre che non risolvere il problema, 
per esperienza sappiamo che vengono a crearsi storture, 
iniquità, vaste zone d’ombra e di assoluta mancanza di tra-
sparenza, che non risolvono minimamente il problema, ma 
lo prorogano soltanto, gettando via sostanziose risorse pub-
bliche. La domanda di casa è aumentata anzitutto nelle sue 
componenti più critiche, perché è una domanda in massima 
parte formata dalle fasce di popolazione più svantaggiate, 
cui resta precluso o difficile l’accesso alla casa.

37	  Cfr. “Lettera alla città” della Diocesi di Roma, novembre 2015.

Le abitazioni sul mercato non mancano: gli anni ruggenti 
dell’ultimo ciclo immobiliare ci hanno lasciato un’edifica-
zione estesa a Roma, per quantità di cubature realizzate e 
per consumo di suolo, ma di nessuna utilità rispetto alla do-
manda sociale d’alloggi, e con evidenti ricadute in termini 
di bassa qualità urbana e ambientale di Roma e della sua 
periferia. Nonostante le molte case rimaste invendute e sfit-
te, e gli sforzi per introdurre nel nostro Paese un comparto 
di housing sociale (edilizia sociale) che doveva e dovrebbe 
affiancare il mercato privato e l’edilizia residenziale pubbli-
ca, il quadro attuale del problema casa è connotato dal fatto 
che non c’è offerta abitativa in affitto a prezzi accessibili; e 
questa è un’assenza che chiama in causa anzitutto la re-
sponsabilità pubblica. Sarebbero, in tutta evidenza, occorse 
politiche di spesa e di riforma legislativa per mettere mano a 
un’azione riparatrice verso i settori di domanda più svantag-
giati e vulnerabili, invece il vuoto della sfera pubblica sulla 
casa negli ultimi vent’anni, tanto quanto la bolla speculativa 
sugli immobili e la crisi economica, hanno determinato se-
vere e pesanti conseguenze sociali. Roma in questo non ha 
brillato per lungimiranza: una gestione del patrimonio abita-
tivo pubblico disastrosa, un blocco a costruire nuova Edilizia 
Residenziale Pubblica, una politica degli aiuti alle famiglie 
scarsa e insufficiente, ha moltiplicato il problema innescan-
do i fenomeni di illegalità diffusa come le occupazioni abusi-
ve degli stabili pubblici/privati e delle case popolari, di volta 
in volta rafforzata da provvedimenti politici di sanatoria, che 
le Amministrazioni ai vari livelli, ad intervalli regolari, hanno 
attuato, con conseguenze sociali, economiche e di conviven-
za disastrose. Molti hanno speculato e speculano su questo 
problema, sfruttando il disagio di persone in grave difficoltà 
e mascherando dietro a queste emergenze tutt’altro.
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Sulla casa e sull’abitare sarebbero stati necessari ammini-
stratori pubblici che invece di cavalcare i disagi e, di fatto, 
fomentare così il rancore, fossero stati solleciti nel cerca-
re di risolvere i problemi dei propri concittadini, ed invece 
troppo spesso hanno smesso di occuparsi dei nodi cruciali 
della vita delle persone, come ad esempio la casa, nascon-
dendosi dietro a totem, ideologie o bandierine inutili, pas-
sando troppo tempo “a lisciare il pelo” a chi urlava di più. 
Le ideologie sono una cosa importante, ma quando perdono 
ogni oggettività e collegamento con la realtà e le persone, si 
trasformano in costose lenti opache, che offuscano qualsiasi 
lucidità. Invece bisogna de-ideologizzare il problema della 
casa pubblica a Roma, per renderlo un problema che, seppur 
molto complicato, può essere gestito con welfare municipale 
sollecito nell’operare, che non spreca risorse, che lavora su 
quello che ha, e che assume le regole di trasparenza come 
una precondizione dell’operare. Oggi se esiste il diritto all’a-
bitare per chi una casa non ce l’ha, a Roma per molti, è un 
diritto negato.

Roma: alcuni dati e confronti

Senza annoiare, alcuni dati servono per capire le dimensione 
di quello che stiamo affrontando. Roma ha 808.000 famiglie 
che hanno l’alloggio di proprietà, 240.000 famiglie che vivo-
no in affitto, e circa 100.000 famiglie che vivono in apparta-
menti con altra modalità38 (comodato, ecc.). Oltre al totale 
degli alloggi occupati (1.140.000 alloggi), ci sono circa 130.000 
abitazioni non occupate.39 Nella città di Roma il patrimonio 
abitativo pubblico è composto da 47.714 alloggi dell’ATER,40 
circa 28.000 alloggi sono proprietà diretta del Patrimonio 
del comune di Roma Capitale, per un totale di 76.000 alloggi. 

38	 Fonte: Città metropolitana di Roma Capitale.
39	 Fonte: Regione Lazio.
40	 Azienda Territoriale Edilizia Residenziale (ex IACP).

Sono grandi numeri che però, dovendosi rapportare ad altre 
esperienze europee di pari levatura, quasi scompaiono nel 
confronto. Per quanto riguarda gli alloggi in affitto sociale, a 
fronte di una media europea del 13,7 per cento sugli alloggi 
costruiti, Roma raggiunge appena il 4,3 per cento, collocan-
dosi all’ottavo posto fra le dieci città europee monitorate 
(seguita solo da Atene e Madrid). Per quanto si tratti di un 
dato suscettibile di qualche errore interpretativo, variando 
il significato di social housing (alloggi sociali) da un Paese 
all’altro, è comunque evidente che Roma ha una situazione 
inadeguata, in un contesto europeo delle grandi metropoli.

Quota di edilizia sociale su totale patrimonio immobiliare residenziale 
in alcune città europee 

Città Numero alloggi totali 
presenti

di cui % di alloggi 
sociali

Amsterdam 393.310 49,9

Atene 390.610 4,0

Berlino 1.978.980 12,7

Copenaghen 296.960 20,2

Londra 3.281.030 26,0

Madrid 2.479.510 1,9

Parigi 1.344.200 16,8

Roma 1.218.347 4,3

Stoccolma 442.620 20,2

Vienna 994.390 24,0

Fonte: Global City Report 2011 (Scenari Immobiliari e Generali Immobiliare 
Italia Sgr).
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Quali numeri del fabbisogno romano oggi

A Roma, con il “bando aperto” di Roma Capitale emanato nel 
2013, sono circa 12.400 le famiglie, che sono state “certifica-
te” dal Comune, come aventi diritto a una casa popolare a 
canone sociale, con la certezza di una lunga attesa, perché le 
assegnazioni ultimamente si sono rarefatte.

La pratica dell’assegnazione delle case da parte del Comu-
ne di Roma, molto deficitaria nel tempo, aveva comunque 
raggiunto il livello di circa 500 assegnazioni nell’anno 2016. 
Se proseguita a quel ritmo avrebbe certo dato un minimo di 
respiro al problema, ma nel 2017 ha subito un brusco ridi-
mensionamento scendendo a livelli decimali.

Anche nel 2016 nella provincia di Roma si sono avute circa 
7.100 nuove sentenze di sfratto (di cui oltre il 90% per moro-
sità), e 3.215 sono le famiglie che nell’anno sono state sfrat-
tate forzosamente dall’alloggio con la forza pubblica, mentre 
non sappiamo quante sono le famiglie che vengono sfrattate 
senza l’intervento della forza pubblica.41 Qui a Roma gli sfrat-
ti delineano sempre di più un’emergenza abitativa centrata 
sullo svantaggio economico e la morosità, come motivi pre-
minenti o “quasi esclusivi” per lo sfratto, e questi numeri 
rendono palpitante l’emergenza dell’abitare.

Il contributo all’affitto, ovvero un contributo erogato da 
Roma Capitale per quelle famiglie “al limite” che anche gra-
zie al contributo affitto, cercano di non cadere nel baratro 
dello sfratto per morosità vede: ad oggi quasi del tutto paga-
to il contributo per l’annualità 2011 per circa 13.000 famiglie, 
e riconosciute aventi diritto per l’annualità 2014 circa 3.300 
famiglie che sono ancora in attesa della erogazione.

41	  Cfr. Ministero dell’Interno, Rapporto “Gli sfratti in Italia”, 2016.
42	 Cfr. Ministero dell’Interno, Rapporto “Gli sfratti in Italia”, 2016.

Oltre 5.000 le persone che occupano stabili. Circa 1.300 per-
sone “assistite” nei residence al costo, seppur ridotto, di cir-
ca 30 milioni di euro l’anno, in mini alloggi con costi mensili 
esorbitanti che varia dai 2.400 euro fino a oltre 4.000. Sono 
circa 90mila gli studenti fuori sede, che a fronte delle poche 
centinaia di posti letto forniti dall’Adisu (Agenzia Regionale 
per il Diritto alla Studio), meriterebbero un intervento ap-
profondito a parte, per evitare di “cacciare” questi ragazzi 
nell’enorme spirale degli affitti a nero.

Sfratti

I numeri romani degli sfratti citati, denunciano sempre di più 
un’emergenza abitativa centrata sullo svantaggio economico 
e la morosità come motivo preminente o quasi esclusivo per 
lo sfratto, e questi numeri rendono palpitante l’emergenza 
dell’abitare. E seppure a Roma nel 2016 i dati assoluti degli 
sfratti (7.092) registrano una leggera flessione (- 2,5%), au-
mentano gli interventi della forza pubblica (3.215) per ese-
guire le procedure di sfratto (+ 6 %).

Questi dati di Roma, virulenti se pur incompleti,42 con 1 
sfratto ogni 279 famiglie in locazione nel 2016 (con la media 
nazionale a 1 ogni 419), sono parte degli indicatori del di-
sagio e del fabbisogno abitativo, e dovrebbero far riflettere 
sull’imbarazzante sproporzione tra domanda casa e politiche 
d’offerta sociale.

Troppo ricchi… ma troppo poveri

All’interno delle difficoltà per accedere ad un alloggio popo-
lare, la graduazione delle difficoltà legate alla situazione red-
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dituale, crea da tempo una stortura che riguarda tantissime 
famiglie. Si fa riferimento al fatto che ci sono migliaia di nuclei 
familiari che superano di poco i limiti reddituali per poter pre-
sentare domanda di casa popolare, e quindi troppo “ricchi”, 
ma poi non riescono ad accedere al mercato perché la loro 
condizione reddituale è comunque insufficiente, per potersi 
inserire nel mercato immobiliare, e quindi troppo “poveri”.

Immigrazione

A Roma, la questione abitativa e l’accesso all’edilizia resi-
denziale pubblica, come abbiamo visto, sono cronaca di una 
continua crisi annunciata, che vede in enorme difficoltà e 
sotto forte pressione strati sempre più ampi di persone e 
famiglie che, per tanti fattori economico-sociali si stanno 
sempre più impoverendo, e per loro la possibilità di accedere 
ad un alloggio pubblico significherebbe una reale e tangibile 
misura di welfare. In questa situazione, il luogo comune della 
“guerra tra poveri”, specie quando si parla di casa, si ripropo-
ne continuamente sempre in relazione alla comparsa e alla 
crescita repentina dei migranti nelle graduatorie dell’edilizia 
residenziale pubblica, quasi come se gli immigrati andassero 
a occupare uno spazio nell’ambito del welfare abitativo, im-
pedendo l’accesso al bene casa a segmenti bisognosi della 
popolazione italiana. Un luogo comune, niente di più, ma dal 
quale molti ricavano l’impressione che i fenomeni migrato-
ri abbiano significativamente contribuito alla crisi abitativa, 
soprattutto nei settori medio-bassi del mercato immobiliare 
e, specificatamente, nell’ambito dell’edilizia sociale, laddove 
prima “sembrava esserci” un’offerta adeguata alla domanda. 
Niente di più sbagliato.

È vero invece che gli immigrati si sono inseriti in una situa-
zione di cronica crisi del mercato e del welfare abitativo, 
caratterizzata, tra l’altro, da un’offerta residenziale pubblica 

irrisoria. Nel nostro paese, infatti, solo il 7-8% dei richieden-
ti accede con enormi difficoltà ad un alloggio residenziale 
pubblico, mentre una indagine del Cresme ha accertato che 
in Italia la pur consistente produzione edilizia degli ultimi 
dieci anni ha realizzato un misero 1% di alloggi pubblici e 
un numero trascurabile di alloggi a canone calmierato. La 
separazione degli immigrati dagli altri soggetti coinvolti dal 
problema abitativo pone inoltre i presupposti di una com-
petizione tra le fasce più deboli, in cui è forte la percezione 
di invasione e di sopruso da parte dell’altro. Tutti siamo for-
temente chiamati in causa, perché abbiamo il dovere della 
tenuta sociale delle comunità. Oggi a Roma, anche se si pos-
siedono i requisiti che ne danno il diritto, trovare un alloggio 
nell’ambito delle politiche di welfare è estremamente diffici-
le, sia per i romani che per gli immigrati.

Welfare municipale che non funziona

In questo quadro di difficoltà economiche e di scarsità 
dell’offerta di risposte efficaci, il quadro complessivo del 
welfare municipale romano che insiste sull’assistenza al di-
sagio abitativo (seppur considerando comunque una provvi-
denza per quello che eroga) è scarso e disperso in canali che, 
a se stanti, non creano massa d’urto efficace.

Il contributo all’affitto, come abbiamo visto, oltre che ina-
deguato nell’importo, viene pagato ma con enormi ritardi, e 
sono migliaia le famiglie in attesa di pagamento.

Il contributo per morosità incolpevole, al di là della defini-
zione roboante, a Roma è un gigantesco flop. Nel 2014 sono 
stati solo 32 i casi aventi diritto, nel 2015 è stata de-finanzia-
ta, nel 2016 ancora non sappiamo. Ma il problema di questa 
assistenza è la totale farraginosità del meccanismo di richie-
sta e di erogazione che, di fatto, invalida qualsiasi tentativo 
di usufruirne.
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I “residence” istituiti per rispondere alle emergenze più im-
pellenti della casa nel tempo sono diventati una voragine 
per la spesa pubblica del Campidoglio. Pochi anni fa, il costo 
per le casse comunali era enorme e si attestava sui 40 mln. 
annui, per circa 1.700/1.800 nuclei familiari in estremo disa-
gio, con un costo medio mensile di circa € 2.000 e oltre per 
nucleo, spesa obiettivamente folle. È stata presa la decisio-
ne di non rinnovare i contratti di affitto con i proprietari dei 
residence, e smistare nel tempo le famiglie presenti con un 
aiuto in solido a reinserirsi nel mercato dell’affitto, pubblico 
e non. A tutt’oggi sono ancora circa 1.300 le persone presenti 
per una spesa annua che si aggira sui 30 mln.

Pars Costruens. Legalità e case

Le abbiamo viste le facce delle molte persone e famiglie 
che occupano illegalmente gli stabili, dei loro bambini, delle 
condizioni misere in cui stanno, abbiamo ascoltato alcune 
delle loro storie e di fronte al problema sociale per certi ver-
si esplosivo della mancanza di case, parlare di legalità non 
deve apparire come un diversivo legalitario, di chi non vuole 
sporcarsi le mani, e che relega a codici e codicilli un bisogno 
sociale. Qui la legalità è giustizia. Quando, seppur con for-
te bisogno, si occupa illegalmente una casa popolare, senza 
averne il diritto, si sottrae quel bene ad un altro “dispera-
to” che ha avuto la colpa di stare alle regole, attendendo 
il suo turno di assegnazione. Seppur nella disperazione del 
bisogno, occorre riportare ordine nel sistema, perché se nel 
primo minuto può vincere l’abuso, poi si perde tutti.

Edilizia Residenziale Pubblica possibile

Roma, pur essendo una città molto “costruita”, ha la possibili-
tà anche urbanistica di poter costruire nuovi alloggi di edilizia 
popolare. Non una colata di cemento, ma interventi mirati, 
con alloggi fatti con criteri di edilizia sostenibile, in terreni di 
proprietà dell’Ater, che possono essere utilizzati perché edifi-
cabili, in zone della città già fornite di servizi e collegamenti, 
che non creerebbero, per questo, nuovo debito alla città per i 
costi di urbanizzazione e costi dei servizi pubblici.

Occorre anche un robusto piano di manutenzione del patri-
monio abitativo pubblico esistente, che dopo anni di abban-
dono, rischia la fatiscenza e l’invivibilità di chi vi abita.

Politica degli affitti… di tutti gli affitti

Un’azione organica sulla casa è da troppo tempo assente 
dalle politiche pubbliche, ai vari livelli. E da lì si riparte. Oc-
corre quindi ricalibrare tutti gli interventi di assistenza in cui, 
i vari fondi messi a disposizione dalla mano pubblica, siano 
concepiti come un lavoro di squadra, che affronta in un uni-
cum il problema.

Ed occorre pensare che bisogna intervenire sul mercato degli 
affitti. Finita od in via di esaurimento l’esperienza degli affit-
ti delle case degli Enti Previdenziali, occorre studiare nuovi 
strumenti di assistenza per poter permettere a molti di so-
stenere i costi degli affitti.
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Una buona pratica
L’abitare condiviso nella maturità: il «Silver 
cohousing» contro povertà e solitudine
Sandro Polci

“Senectus ipsa morbus est”.
(Cicerone)

Per una nuova Silver economy

La presente riflessione propone la condivisione abitativa 
in età matura, in special modo nel patrimonio residenziale 
esistente. Con un neologismo – il “silver cohousing” – vuole 
tenere insieme dignità del vivere in vecchiaia, contenimento 
dei costi personali e sanitari per la società e salvaguardia 
dell’ambiente e del territorio. Come? Garantendo un uso più 
razionale del patrimonio abitativo realizzato.43

Vecchiaia: la Fragili/età

Nel 2030 vi saranno circa 2 miliardi di anziani nel mondo. 
In Italia, negli ultimi 40 anni, gli over 65 sono passati dal 
9,5% della popolazione a superare il 20%: oltre 12 milioni. Se 
si preferisce, nel medesimo lasso di tempo la popolazione 
italiana è aumentata del 20%, mentre la popolazione anzia-
na del 155%. È dunque prossima la generazione di un anzia-
no ogni 3 abitanti e 20 genitori che vivono più a lungo non 
potranno, economicamente e socialmente, sostituire 11 figli 
che non nascono più, se non in un diverso scenario dove si 
lavorerà più a lungo, affrancati sostanzialmente dalla fatica 
e, speriamo, con gioia.

43	Tale articolo nasce da una indagine sviluppata con S.M. Gianfranco Imperatori Onlus, cui è seguita il volume: “Condivisione residenziale, il Silver Cohousing per la qualità 
urbana e sociale in terza età” di Sandro Polci con le Prefazioni di Carlo Azeglio Ciampi, Antonio Maccanico e Vanella Imperatori. Carocci Editore.

Futuro

Chi scrive confida in un futuro ecosostenibile e ancora ricco 
di biodiversità dal quale guardare a sempre più razionali e 
passionali forme di condivisione. Così la “Silver economy”, 
l’economia dei capelli grigi, si rivolge alla moltitudine dei 
meno garantiti e capaci di reddito, che vivono con oneri 
crescenti in alloggi spesso fatiscenti e subiscono una pene-
trante solitudine, anche dettata dal tramonto della famiglia 
patriarcale. Da qui l’attenzione al “Cohousing”, una nuova 
concezione nella condivisione di spazi e funzioni residenzia-
li. Un tema all’ordine del giorno, viste le innovative ed effi-
caci applicazioni sperimentate, soprattutto all’estero ma non 
nel nostro Belpaese.

Non occorrono nuove costruzioni ma razionalizzare il già esi-
stente. Come? Abbattendo e riedificando edifici con modalità 
sostenibili, rinaturalizzando e riorganizzando gli spazi urbani 
e rifuggendo da nuovi disordini urbanistici.

Ma ove mancasse la forza imprenditoriale e le ingenti risorse 
economiche necessarie per progetti residenziali sostitutivi 
di rigenerazione urbana - che in ogni caso richiedono tem-
pi lunghi - va razionalizzato l’esistente favorendo forme di 
condivisione immobiliare, soprattutto nei numerosi apparta-
menti di grande dimensione. Ci è richiesto un cambiamento 
di cultura dell’abitare: nel secondo dopoguerra si desiderava 
raggiungere la disponibilità di un vano per abitante, memori 
di quando la coabitazione costringeva famiglie intere in una 
sola stanza.

Ma oggi, ampiamente superata la media di due vani per 
cittadino, come ottimizzare l’uso del patrimonio esistente? 
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E ancora, come sottrarsi ai mali molteplici (e costosi) della 
solitudine?

Si propone dunque una soluzione a suo modo elementare, 
considerando il bene immobiliare esistente come un bene 
razionalizzabile, parzialmente da condividere - ma nel pieno 
rispetto della privacy di ognuno - e da saper destinare alla 
migliore utilizzazione, acquisendone benefici significativi: in-
nalzare fino al 30% in più la capacità di acquisto di una pen-
sione modesta, godere di una più efficace “assistenza attiva” 
da parte del servizio sociale, vivere nella piena autonomia 
dei propri spazi essenziali (camera, bagno, contenuto spazio 
living), ritornando a una maggiore socializzazione e condivi-
sione di piccole funzioni complementari, evitando ospeda-
lizzazioni inutili, ben onerose per la collettività e godendo 
dell’amicale controllo di un “mediatore sociale”, che setti-
manalmente visita e verifica le condizioni di vita condivisa. 

Sembra semplice (nei fatti lo è) ma c’è un convitato di pietra: 
cioè l’ente locale che, come il lievito per il pane, garantisca la 
corretta gestione dei rapporti proprietari/ospiti nei confronti 
di chi vi abita e di eredi spesso sospettosi.

I dati essenziali44

Come detto, la popolazione anziana italiana è in veloce aumen-
to e di fronte a questo scenario, serve orientare tempestiva-
mente le politiche nazionali per rispondere alle nuove esigenze.
In Italia infatti abbiamo:

•	 il numero di famiglie unipersonali superiore a 7 milioni 
(oltre il 30% del totale);

•	 le famiglie anziane unipersonali sono oltre 3,5 milioni;

44	 I dati elaborati sono da fonte Istat 2011, quando non diversamente indicato. 

•	 le famiglie unipersonali over 75 anni sono oltre 2,3 milioni.

La condizione abitativa degli anziani, e in particolare degli 
anziani che vivono soli, evidenzia che:

•	 oltre il 30% degli anziani vive da solo in case di proprietà;

•	 oltre il 60% degli anziani che vivono soli posseggono 
un’abitazione con un numero di vani superiore a 4.

Inoltre le case dove vive un anziano con più di 65 anni sono 
state costruite, per quasi la metà, prima del 1961 e, in oltre il 
50% dei casi non risultano essere state sottoposte ad inter-
venti di manutenzione. Infine, in oltre il 30% dei casi, sono 
abitazioni prive di ascensore.

Su questo scenario pesa inoltre la crisi economica e la con-
dizione sociale degli anziani, che è così sintetizzabile:

•	 oltre il 70% dei pensionati italiani è ultra sessantacin-
quenne e, circa la metà, ha una pensione ben inferiore ai 
mille euro mensili; di questi le persone con 65 e più anni 
sono più di 5 milioni, quasi il 9% del totale nazionale.

•	 ll progressivo aumento della popolazione anziana, farà 
crescere la domanda di assistenza sociale e sanitaria, in 
particolare sia per quanto riguarda la “long term care”, sia 
per quanto riguarda le condizioni di residenzialità attiva.

Circa l’80% del bilancio mensile di un pensionato è speso 
per tre voci: casa, bollette, spesa quotidiana.
Significativa, in particolare, l’incidenza della spesa per la 
casa e per l’energia sul totale della spesa, pari a quasi il 50% 
del totale.
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Sostanzialmente una persona anziana con una pensione 
mensile di 575 euro – cioè la media delle pensioni al di sotto 
di 1.000 euro - mediamente dispone di:

•	 275 euro per spese di affitto/mutuo, bollette energetiche 
e altre utenze, pari ad una spesa media giornaliera di 
9,20 euro;

•	 122 euro, per acquisto di generi alimentari e bevande, 
ovvero 4,1 euro al giorno;

•	 41 euro per trasporti e comunicazione, ovvero 1,3 euro 
al giorno;

•	 28 euro per servizi sanitari e spese sanitarie;

•	 32 euro per spese legate alla casa, pari a poco più di 1 
euro al giorno;

•	 21 euro per il tempo libero e l’istruzione;

•	 40 euro per altre spese.

Il Silver Cohousing

Il co-housing è senza dubbio una delle esperienze più in-
novative nel campo della residenzialità e dell’inclusione so-
ciale, per l’approccio sistemico alle nuove forme di socialità, 
attraverso la costruzione e realizzazione di comunità resi-
denziali nelle quali i singoli soggetti collaborano, coabitano, 
condividono e cooperano insieme con un obiettivo comune. 

Alla base della presente proposta, come detto, vi è la pos-
sibilità di ottimizzare l’uso del patrimonio immobiliare ur-
bano del 20° secolo e del secondo dopoguerra in partico-
lare. Ci troviamo di fronte, soprattutto nel secondo caso, 
ad alloggi di dimensione media prossima ai 90/100 metri 
quadri o più grandi. Considerando lo spazio essenziale per 
la persona di circa mq. 30 (e in proporzione maggiore per 
l’eventuale coppia), è pensabile ottenere 2-3 unità autono-

me oltre uno spazio soggiorno e cucina condiviso (più even-
tuali balconi, terrazze, giardino (privato e/o condominiale) 
ed eventuale garage.

La vita di gruppo avviene nelle funzioni domestiche princi-
pali (spesa quotidiana, gestione cucina, piccole pulizie, ecc.) 
e in quelle di intrattenimento (conversazione, televisione, 
lettura, musica, gioco delle carte e altre funzioni condivise) 
mentre l’autonomia è totale nello spazio riservato. 

La presente proposta stima che, per ogni nucleo di coabita-
zione e condivisione, si può generare un risparmio persona-
le, pari a 352 euro al mese per nuclei di 2 persone e fino a 
1.028 euro al mese per un nucleo di 4 persone.

Si tratta di risorse che, una volta liberate, possono consen-
tire notevoli incrementi della qualità della vita, dall’atti-
vazione di consumi per il proprio benessere fino a utili ri-
sparmi personali. Inoltre si favorirebbe anche la riduzione 
dell’ospedalizzazione non acuta degli anziani, che possono 
essere accuditi con maggior efficacia nella propria casa, con 
riduzioni significative dei costi dati dall’abbattimento delle 
giornate/anno di ospedalizzazione: una mensilità pensio-
nistica è spesso inferiore al costo di una sola giornata di 
ospedalizzazione…

Ribadisco che tale proposta non è (e non deve essere) solo 
una razionalizzazione edilizia ma una opzione culturale e so-
ciale precisa: condividere per vivere meglio (insieme). Quin-
di, per la riuscita saranno essenziali i lavori di “mediazione 
culturale e affettiva” che giovani esperti potranno compiere 
vigilando sulla qualità della convivenza e sulle piccole ne-
cessità della tarda età.
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L’impatto nazionale

Adottare una politica di questo tipo avrebbe follow up molto 
positivi. A livello nazionale, solo utilizzando il 5% o il 10% del 
patrimonio in tal modo liberabile, si reimmetterebbero nel 
mercato da 100mila a 200mila alloggi, oggi occupati da un an-
ziano solo che decide di condividere: un ottimo plafond per 
avviare politiche di social housing, oggi limitatissime, su tutto 
il territorio nazionale. Inoltre gli effetti di tale politica sul 5% - 
10% della popolazione anziana che vive sola, permetterebbe 
di liberare risorse economiche, da circa 400 milioni di euro e 
fino a 2,4 miliardi di euro (derivanti dal risparmio sulle pen-
sioni degli oneri domestici, condivisi invece in caso di condi-
visione). Ciò garantirebbe, inoltre, un’economia positiva, i cui 
effetti andrebbero anche a interessare le entrate per lo Stato, 
ad esempio con l’IVA sui consumi generati in prodotti di con-
sumo che potrebbe arrivare a 200 milioni di euro.

Tale approccio favorirebbe inoltre la riqualificazione del pa-
trimonio edificato, adattandolo alle esigenze di completa 
fruizione, al risparmio e all’efficientamento energetico e alla 
sicurezza urbana. In sostanza il silver co-housing si presenta 
come un vero e proprio piano strategico per:

•	 rendere disponibile almeno il 30% della pensione di chi 
condivide, per aumentare il proprio benessere;

•	 utilizzare al meglio il patrimonio immobiliare oggi male 
utilizzato in ragione delle effettive necessità di utenti, 
proprietari e affittuari, liberando alloggi e risorse in gra-
do di poter essere riutilizzati al fine di investimenti e 
riammodernamenti;

•	 la successiva immissione degli alloggi liberati nel circolo 
virtuoso del social housing che permetterebbe un vero 
“Piano Marshall Abitativo” per lavoratori temporanei, 
studenti, senza casa che oggi attendono senza risposta;

•	 evitare in tal modo di consumare nuovo territorio, che ri-
chiederebbe nuove infrastrutture, costi gestionali e can-
cellazione di ulteriori valenze paesaggistiche e agricole;

•	 liberare, almeno parzialmente, la popolazione anziana 
dai problemi della solitudine, dell’isolamento e dell’e-
sclusione sociale, superando i problemi di incuria dome-
stica e di mancata assistenza personale;

•	 superare le difficoltà legate alle cure sanitarie a favore di 
una assistenza domiciliare che garantisca una residen-
zialità attiva e un invecchiamento sereno e recuperare 
risorse nella gestione sanitaria grazie alle minori ospe-
dalizzazioni che tale organizzazione consente.

Il caso di Roma

Consideriamo ora il caso romano. Roma Capitale, “Città do-
lente”, banco di prova per ogni iniziativa nazionale. Proviamo 
una simulazione riferita alla città, utilizzando il caso inter-
medio di “Silver Cohousing” per nuclei di 3 persone, che per-
mettono di liberare due alloggi ogni nuovo nucleo costituito. 
Secondo dati Istat 2011, non nuovi ma in sostanziale coeren-
za con il successivo andamento demografico e immobiliare, 
abbiamo la seguente situazione. 

}} Anziani soli n. 81.338

}} Abitazioni con anziano solo, con 4 o più stanze: n. 51.013

Se prendiamo in considerazione soltanto il 5% circa di tale pa-
trimonio abitativo, potremmo costituire n. 2.700 nuclei condi-
visi (in questo caso, come specificato, con 3 persone in condi-
visione). Tale azione permetterebbe di liberare n. 5.400 alloggi 
circa che, dopo una manutenzione ordinaria o in alcuni casi 
straordinaria (e comunque spesso autonomamente fattibili 
dai futuri inquilini), sarebbero pronti per essere riutilizzati. 
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Una quantità così elevata, in considerazione delle limitatis-
sime risorse a disposizione per il social housing in città, per-
metterebbe un approccio serio e pianificato al problema dei 
senza casa. Infatti, in breve tempo, circa 20-25mila cittadini 
aventi diritto potrebbero trovare risposta al loro pressante 
problema abitativo.

Il totale di persone e alloggi coinvolti nel programma	sareb-
be di n. 8.100. Il risparmio medio annuo in base alla pensio-
ne sopra quantificata, per il nucleo autonomo di 3 persone, 
sarebbe di € 7.992 all’anno con risorse economiche liberate, 
grazie ai risparmi complessivi, per € 21,6 Milioni. Da ciò con-
seguirebbe un incremento stimato di consumi annui pari a € 
10,8 Milioni con entrate IVA sui consumi ben oltre € 2 milioni. 

Volendo poi stimare la riduzione degli oneri da ospedalizza-
zione, con un cautelativo costo di € 260/giorno per 2 giorni 
anno, avremmo un potenziale risparmio di 16.200 giornate 
per un totale di € 4,2 milioni nella sola città di Roma. In con-
clusione, ribadendo che l’esempio valuta il coinvolgimento 
del solo 5% circa del patrimonio analizzato, e che dunque 
l’estensione dell’approccio può essere ben più significativa, 
va ribadita l’esigenza di un “soggetto tutore” accreditato, che 
altri non può essere, direttamente o indirettamente, che la 
pubblica amministrazione locale. Essa dovrà garantire: 

}} Una strategia generale di comunicazione (web, campagna 
informativa cartacea presso il target, ecc.) per la sensi-
bilizzazione del target privilegiato e dei principali sta-
keholder. L’organizzazione di momenti di comunicazione 
pubblica e di incontri collettivi tra i soggetti interessati, 
per attivare il processo di definizione dell’intervento; uno 
sportello di informazione e assistenza al cohousing.

}} La redazione di graduatorie dei soggetti disponibili alla 
condivisione e dei richiedenti.

}} Il metodo adeguato perché i futuri inquilini cohouser ri-
mangano nel quartiere, mantenendo le medesime abitu-
dini senza inopportuni e dolorosi cambi.

}} La garanzia di restituzione, in tempi ragionevoli ai legitti-
mi eredi, del bene immobiliare in caso di morte dell’an-
ziano proprietario. Al contempo andranno individuate 
nuove e confortevoli soluzioni abitative per i conviventi.

}} La selezione adeguata di “mediatori sociali” che valutino 
periodicamente la qualità della condivisione abitativa, 
offrendo supporti organizzativi e favorendo l’”adozione 
affettiva” degli inquilini da parte di volontari. 

Spesa media mensile di un pensionato con reddito medio di 575 euro al 
mese per tipologia di spesa (valori in euro)

275

2832

2141

1640

122 Alimentari e bevande

Altre spese

Trasporti e comunicazione

Arredamenti Servizi e spese sanitarie

Tempo libero e istruzione

Abbigliamento e calzature

Abitazione ed energia

Fonte: elaborazione su dati Istat-Inps
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Silver cohousing: valutazione delle convenienze e degli 
impatti socioeconomici

Persona anziana che vive sola
Pensione mensile:
575 euro (valore medio nazionale)
Fonte: elaborazione su dati Istat

Distribuzione della spesa euro/mese %

Abitazione ed energia 275 47,8

Alimentari e bevande 122 21,2

Trasporti e comunicazione 41 7,1

Altre spese 40 7,0

Arredamenti 32 5,6

Servizi e spese sanitarie 28 4,9

Tempo libero e istruzione 21 3,7

Abbigliamento e calzature 16 2,8

Nell’ipotesi di una redistribuzione dei costi in base alle op-
portunità date dalla convivenza nello stesso ambiente di più 
soggetti, ovviamente si generano dei risparmi che consento-
no di promuovere un miglior stile di vita per queste persone 
e liberare, al contempo, risorse utili ad incrementare i consu-
mi e la qualità della vita degli anziani.

Condivisione in “Silver Cohousing”
x 2 persone 
Pensione mensile disponibile:
575 euro x 2 = 1.150 euro
Fonte: elab. S. Polci e simulazione su dati Istat

Distribuzione della spesa 

Spesa in 
euro/mese 
procapite

ante 
risparmio

%
risparmio
attivabile

dal 
cohousing

Risparmio
mensile

procapite

Abitazione ed energia 275 50% 138

Alimentari e bevande 122 10% 12

Trasporti e comunicazione 41 20% 8

Altre spese 40 25% 10

Arredamenti 32 25% 8

Servizi e spese sanitarie 28 - -

Tempo libero e istruzione 21 - -

Abbigliamento e calzature 16 - -

Risparmio mensile attivabile procapite 176 euro

% risparmio attivabile 30,6%

Risparmio mensile complessivo del nucleo 352 euro
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Condivisione in “Silver Cohousing”
x 3 persone 
Pensione mensile disponibile:
575 euro x 3 = 1.725 euro
Fonte: elab. S. Polci e simulazione su dati Istat

Distribuzione della spesa 

Spesa in 
euro/mese 
procapite 

ante 
risparmio

%
risparmio
attivabile

dal 
cohousing

Risparmio
mensile

procapite

Abitazione ed energia 275 33% 183

Alimentari e bevande 122 10% 12

Trasporti e comunicazione 41 20% 8

Altre spese 40 25% 10

Arredamenti 32 25% 8

Servizi e spese sanitarie 28 - -

Tempo libero e istruzione 21 - -

Abbigliamento e calzature 16 - -

Risparmio mensile attivabile procapite 222 euro

% risparmio attivabile 38,6%

Risparmio mensile complessivo del nucleo 666 euro

Condivisione in “Silver Cohousing”
x 4 persone 
Pensione mensile disponibile:
575 euro x 4 = 2.300 euro
Fonte: elab. S. Polci e simulazione su dati Istat

Distribuzione della spesa 

Spesa in 
euro/mese 
procapite 

ante 
risparmio

%
risparmio
attivabile

dal 
cohousing

Risparmio
mensile

procapite

Abitazione ed energia 275 25% 206

Alimentari e bevande 122 20% 24

Trasporti e comunicazione 41 20% 8

Altre spese 40 25% 10

Arredamenti 32 25% 8

Servizi e spese sanitarie 28 - -

Tempo libero e istruzione 21 - -

Abbigliamento e calzature 16 - -

Risparmio mensile attivabile procapite 257 euro

% risparmio attivabile 44,7%

Risparmio mensile complessivo del nucleo 1.028 euro
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Anziani soli per comune capoluogo di regione, regioni e province autonome e per tipologia di alloggio occupato

Capoluoghi regionali

Abitazioni
con anziano solo 

con 4 e più stanze

Totale
abitazioni

con anziani soli
Regioni /
province autonome

Abitazioni con 
anziano solo con 4 

e più stanze

Totale
abitazioni con 

anziani soli

Torino 14.366 38.592 Piemonte 102.486 187.915 

Aosta 900 1.522 Val d’Aosta 2.734 5.689 

Genova 21.835 32.270 Liguria 56.610 89.114 

Milano 23.436 55.558 Lombardia 168.846 308.917 

Trento 2.305 3.627 Trento 11.925 21.013 

Bolzano 1.893 3.385 Bolzano 7.157 12.145 

Venezia 7.746 11.738 Veneto 101.670 142.125 

Trieste 6.625 13.082 Friuli Venezia Giulia 38.996 56.709 

Bologna 9.552 18.265 Emilia Romagna 105.946 160.500 

Ancona 3.228 4.237 Marche 37.621 51.218 

Firenze 12.551 16.682 Toscana 97.269 133.698 

Perugia 3.414 4.625 Umbria 20.656 30.208 

Roma 51.013 81.338 Lazio 99.803 164.137 

Napoli 12.442 19.155 Campania 69.174 120.629 

Pescara 2.800 3.529 Abruzzo 30.160 45.496 

Campobasso 1.192 1.576 Molise 8.938 14.911 

Bari 5.124 7.232 Puglia 65.929 120.456 

Potenza 1.026 1.601 Basilicata 9.944 22.838 

Reggio Calabria 2.962 4.508 Calabria 33.529 66.433 

Palermo 11.698 15.188 Sicilia 106.356 177.782 

Cagliari 4.371 5.349 Sardegna 38.603 53.473 

Totale 200.479 343.059 Totale 1.214.352 1.985.406 

Fonte: elaborazione su dati Istat
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Totale Italia
Condivisione in “Silver Cohousing” x 3 persone anziane

Numero anziani soli 1.985.406

Numero di alloggi “silver” (1 alloggio x 3 persone) 66.180

Numero di alloggi liberabili da riutilizzare (2 ogni 3) 132.360

Totale persone/alloggi coinvolti nel programma 198.540

Risparmio medio annuo per nucleo di 3 persone 7.992 euro

Risorse economiche liberate (risparmi complessivi) 528 M euro

Stima effetti di incremento dei consumi annui 264 M euro

Stima entrate IVA sui consumi 56 M euro

Stima riduzione dell’ospedalizzazione non acuta (giornate all’anno per persona) 2 

Stima risparmio da minore ospedalizzazione (260 euro al giorno di risparmio per 397.080 giornate) 103 M euro

Bilancio complessivo
Risparmi a disposizione delle persone 264 M euro

Maggiori entrate per lo stato 56 M euro

Risparmi (minori costi) per lo stato 103 M euro

Totale operazione 423 M euro
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PARTE II 

L’INTEGRAZIONE
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1 Le persone straniere
Analisi di scenario
Caritas di Roma - Centro Studi

Premessa

La presenza delle persone straniere, è onesto dirlo, è spesso 
letta con una certa fatica da parte dei più, a maggior ragione 
in una città come Roma dove questo tema è molto caldo. Ma 
perché tendiamo a sentire “lo straniero” come un problema 
o come un pericolo (e a volte anche come una minaccia)? 
E chi è lo straniero che incontriamo nel nostro Paese, nella 
nostra città o nel nostro quartiere? 

La risposta a questa domanda non è facile perché spesso 
le nostre idee si poggiano su informazioni parziali oppure 
sono influenzate da credenze o convincimenti deformati che 
possono produrre sentimenti di paura che vanno affrontati.

Avere uno sguardo ampio sugli stranieri, sostiene Enzo 
Bianchi, «significa lungimiranza sulle cause, sugli elemen-
ti distintivi ma significa anche pensare in grande per agire 
politicamente in senso forte e responsabile». D’altra parte 
non possiamo dimenticare prosegue Bianchi che «giunto da 
lontano lo straniero si rivela per quello che è: radicalmente 
altro. Era lontano e ora mi è vicino, mi è diventato prossimo. 
Ora compete a me farmi suo prossimo. Ma proprio in questo 
incontro emerge la paura». 

La paura indica, secondo Bianchi, sì uno stadio iniziale ma 
che può, se affrontato nelle sue reali connotazioni, anche 
essere razionalizzato e superato.

Al tema della paura hanno fatto riferimento più volte anche 
papa Francesco e S. Giovanni Paolo II: l’invito dei pontefici a 
non lasciarsi “bloccare” dalla paura indica andare al cuore 
dell’essenza dell’animo umano. Ebbene, come comunità civi-
le ma soprattutto come comunità cristiana abbiamo il dove-
re di sgombrare il campo da tante incomprensioni e talvolta 
semplificazioni, tenendo presente che la questione della pre-
senza straniera non è una tematica da “140 caratteri” e che 
occorre approfondire la nostra capacità di comprensione e di 
azione con grande impegno, come suggeriva papa Francesco: 
«come rispondere a tale realtà? Prima di tutto rendendosi 
consapevoli che il fenomeno migratorio non è avulso dalla 
storia della salvezza, anzi, ne fa parte. Ad esso è connesso 

Che il Signore
ci dia la grazia
a tutti noi di 
vivere la Chiesa 
così: in piedi e in 
uscita, in ascolto 
delle inquietudini 
della gente e 
sempre in gioia. 
Papa Francesco
Omelia a S. Marta, 3 Maggio 2017
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un comandamento di Dio: “Non molesterai il forestiero né 
lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egit-
to” (Es 22,20); “Amate dunque il forestiero, perché anche voi 
foste forestieri nella terra d’Egitto” (Dt 10,19). Tale fenomeno 
costituisce un segno dei tempi, un segno che parla dell’opera 
provvidenziale di Dio nella storia e nella comunità umana in 
vista della comunione universale. Pur senza misconoscere le 
problematiche e, spesso, i drammi e le tragedie delle migra-
zioni, come pure le difficoltà connesse all’accoglienza digni-
tosa di queste persone, la Chiesa incoraggia a riconoscere il 
disegno di Dio anche in questo fenomeno, con la certezza 
che nessuno è straniero nella comunità cristiana, che ab-
braccia “ogni nazione, razza, popolo e lingua” (Ap 7,9). Ognu-
no è prezioso, le persone sono più importanti delle cose e il 
valore di ogni istituzione si misura sul modo in cui tratta la 
vita e la dignità dell’essere umano, soprattutto in condizioni 
di vulnerabilità, come nel caso dei minori migranti».1 

Le nostre credenze sugli stranieri

Diverse sono le nostre credenze sulle persone straniere. Ad 
esempio la maggior parte di noi è convinta che: 1) gli stra-
nieri residenti in Italia siano il 30% dell’intera popolazione 
2) l’Italia sia la destinazione finale della maggioranza dei mi-
granti 3) gli stranieri rappresentino solo un costo. Proviamo 
a vedere come stanno realmente le cose.

A questo proposito nel 2014 veniva pubblicata un’interessante 
ricerca demoscopica (“Index of Ignorance”) svolta dall’agenzia 
britannica Ipsos-Mori in 14 paesi del c.d. “primo mondo” che 
aveva come oggetto lo studio delle false percezioni su varie 
tematiche sociologiche, tra cui anche quelle relative all’immi-
grazione. Il nostro Paese si attestò al primo posto come quello 

1	  PAPA FRANCESCO, Messaggio per la Giornata mondiale del Migrante e del Rifugiato 2017, 15 gennaio 2017.

maggiormente impreparato e meno informato. A parte il non 
entusiasmante risultato, il dato di rilievo fu che l’Italia conqui-
stò questo primato anche e soprattutto grazie all’elevato pun-
teggio acquisito nelle erronee percezioni circa la questione 
degli stranieri nel territorio nazionale. In particolare, riguardo 
alla presenza in Italia delle persone non autoctone i nostri 
cittadini avevano espresso la convinzione che il loro numero 
all’interno del totale della popolazione rappresentasse circa il 
30%: un valore molto significativo in termini percentuali. Ma 
assolutamente non corrispondente ai dati reali.

È davvero così? Secondo i dati Istat il numero dei residenti 
stranieri in Italia nel 2014 era di 4.922.085 cioè l’8,0% dell’inte-
ra popolazione (e non il 30% come invece gli italiani intervi-
stati dichiaravano di credere o supporre). Numeri che riman-
gono sostanzialmente invariati anche nel 2016, come si evince 
dalla tabella successiva (con una percentuale pari all’8,3%):

ITALIA. Andamento della popolazione con cittadinanza straniera (2016) 

Fonte: Elaborazione TUTTITALIA.IT su dati Istat
(*) post-censimento
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Andando poi a comparare i valori in termini percentuali degli 
stranieri sull’intera popolazione residente nei diversi paesi 
europei, risulta quanto segue: il primo paese è il Lussembur-
go con il 45,3%, seguito da Cipro con il 18,6%, Lettonia con il 
15,2%, Estonia con il 14,8%, Austria con il 12,4%, Irlanda con 
l’11,8%, Belgio con l’11,3%, Spagna con il 10,1%, Germania con 
l’8,7% ed infine l’Italia con 8,3% (cioè essa risulta essere al 
decimo posto nella classifica dei paesi europei riferita all’in-
cidenza e all’anno in oggetto), seguita dal Regno Unito con il 
7,8% e la Francia con il 6,3%. 

Riguardo invece l’idea che l’Italia sia una tra le mete prin-
cipali dei migranti in Europa i dati Eurostat sulle richieste 
d’asilo sembrano dire altro visto che l’Italia si trova sotto la 
media europea. Anzi sembrerebbe che l’Italia, vista nel suo 
ruolo di meta di approdo allo sbarco, giochi più una funzione 
di ponte di transito che di destinazione finale eletta dai più.

E ancora: è proprio vero che gli stranieri siano solo un costo 
per l’Italia? Se consideriamo i dati dell’Istat (2015) in verità 
essi contribuiscono al 2% della spesa pubblica e all’8,6% del 
PIL nazionale. Stando così le cose allora diventa difficile con-
tinuare a sostenere che gli stranieri pesano sul nostro paese.

Gli esempi che abbiamo riportato ci aiutano a capire che 
forse abbiamo bisogno di prendere maggiore consapevo-
lezza della realtà delle persone straniere nel nostro paese. 
Naturalmente è possibile modificare le interpretazioni che 
ci siamo costruiti su detta realtà: «oggi domina la cultura 
del nemico. Nessuno parla del valore della conoscenza uti-
le nell’avvicinare altre storie, altre culture […] Occorre fare 
promozione, educazione per stimolare al rispetto e all’acco-
glienza». Per lo psichiatra Andreoli l’unica via sembra essere 
la cultura ed è senz’altro vero.

EUROPA. Richieste d’asilo su 100.000 residenti (2015)

Fonte: Eurostat



PARTE II. L’integrazione  |  73  

Ma a noi cristiani è chiesto qualcosa di più e di precedente 
a tutto questo perché la nostra ricerca della verità è sempre 
legata ad un fare concreto, che denominiamo carità: «di qui 
il bisogno di coniugare la carità con la verità non solo nella 
direzione, segnata da san Paolo, della “veritas in caritate” 
(Ef 4,15), ma anche in quella, inversa e complementare, della 
“caritas in veritate”. La verità va cercata, trovata ed espres-
sa nell’”economia” della carità, ma la carità a sua volta va 

2	  BENEDETTO XVI, Lett. enc. Caritas in veritate, 2009 giugno 29, n. 2.

compresa, avvalorata e praticata nella luce della verità. In 
questo modo non avremo solo reso un servizio alla carità, 
illuminata dalla verità, ma avremo anche contribuito ad ac-
creditare la verità, mostrandone il potere di autenticazione e 
di persuasione nel concreto del vivere sociale. Cosa, questa, 
di non poco conto oggi, in un contesto sociale e culturale che 
relativizza la verità, diventando spesso di essa incurante e ad 
essa restio».2

Caritas in veritate
1. La carità nella verità, di cui Gesù Cristo s’è fatto testimone con la sua vita terrena e, soprattutto, con la sua morte e risur-
rezione, è la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell’umanità intera. L’amore — «caritas» — è 
una forza straordinaria, che spinge le persone a impegnarsi con coraggio e generosità nel campo della giustizia e della pace.
È una forza che ha la sua origine in Dio, Amore eterno e Verità assoluta.
Ciascuno trova il suo bene aderendo al progetto che Dio ha su di lui, per realizzarlo in pienezza: in tale progetto infatti egli 
trova la sua verità ed è aderendo a tale verità che egli diventa libero (cfr Gv 8,32). Difendere la verità, proporla con umiltà 
e convinzione e testimoniarla nella vita sono pertanto forme esigenti e insostituibili di carità.
Questa, infatti, «si compiace della verità» (1 Cor 13,6). Tutti gli uomini avvertono l’interiore impulso ad amare in modo au-
tentico: amore e verità non li abbandonano mai completamente, perché sono la vocazione posta da Dio nel cuore e nella 
mente di ogni uomo. Gesù Cristo purifica e libera dalle nostre povertà umane la ricerca dell’amore e della verità e ci svela 
in pienezza l’iniziativa di amore e il progetto di vita vera che Dio ha preparato per noi. In Cristo, la carità nella verità diventa 
il Volto della sua Persona, una vocazione per noi ad amare i nostri fratelli nella verità del suo progetto. Egli stesso, infatti, 
è la Verità (cfr Gv 14,6).
5. […] A questa dinamica di carità ricevuta e donata risponde la dottrina sociale della Chiesa. Essa è «caritas in veritate in 
re sociali»: annuncio della verità dell’amore di Cristo nella società. Tale dottrina è servizio della carità, ma nella verità. La 
verità preserva ed esprime la forza di liberazione della carità nelle vicende sempre nuove della storia.
È, a un tempo, verità della fede e della ragione, nella distinzione e insieme nella sinergia dei due ambiti cognitivi. Lo svilup-
po, il benessere sociale, un’adeguata soluzione dei gravi problemi socio-economici che affliggono l’umanità, hanno bisogno 
di questa verità. Ancor più hanno bisogno che tale verità sia amata e testimoniata.
Senza verità, senza fiducia e amore per il vero, non c’è coscienza e responsabilità sociale, e l’agire sociale cade in balia di 
privati interessi e di logiche di potere, con effetti disgregatori sulla società, tanto più in una società in via di globalizzazione, 
in momenti difficili come quelli attuali.
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Straniero: una parola complessa

A chi facciamo riferimento quando parliamo di stranieri? 
Nel linguaggio comune molto spesso facciamo un uso in-
differente di termini tra loro molto diversi, che si riferisco-
no a condizioni e situazioni politiche, sociali ed esistenziali 
profondamente variegate. Innanzitutto dobbiamo tenere 
presente che gli stranieri possono stanziare in un Paese in 
modo stabile (immigrati) o in modo transitorio (migranti in 

3	  In buona sostanza la Sassen suggerisce la necessità di una nuova ermeneutica di carattere sociologico e politico (ciò che lei chiama “la perdita di habitat”) che supporti 
delle cognizioni adeguate ad una trattazione maggiormente efficace di detti fenomeni.

senso ampio) e che poi, in questo secondo caso, le tipologie 
di casi variano in modo articolato. Come scrive la sociologa 
S. Sassen, se da una parte i concetti di «immigrato e rifugiato 
sono ancora concetti potenti, ma hanno avuto origine in un 
contesto storico e spaziale diverso», dall’altra e a causa di 
ciò noi assistiamo ad una inadeguatezza linguistica dato che 
«il linguaggio dell’immigrazione e dei rifugiati è insufficiente 
a descrivere gli eventi storici in atto».3

Si rimanda all’articolo pubblicato su Openmigration.org (http://openmigration.org/idee/se-migrante-e-rifugiato-non-ba-
stano-piu/) di cui riportiamo un passaggio interessante:

[…] Quando facciamo entrare in gioco la perdita di habitat dobbiamo almeno considerare la possibilità che oggi i concetti 
e gli interventi politici tradizionali relativi all’immigrato e al rifugiato non siano più adeguati alla fase migratoria attuale.

Quelli di “immigrato” e “rifugiato” sono ancora concetti potenti, ma hanno avuto origine in un contesto storico e spaziale 
diverso. Molti elementi di quel contesto sono tuttora operanti, e molte delle politiche per la gestione dei migranti e dei 
rifugiati sono ancora efficaci, o quantomeno utili. La nostra domanda è più specifica, e non esclude la continuazione delle 
tendenze esistenti, ben rappresentate da quei concetti tradizionali. Quel che chiediamo è se ci troviamo di fronte a un 
insieme di flussi emergenti di individui disperati, per i quali dobbiamo affrontare un insieme di condizioni molto più ampio 
e difficile da trattare, ovvero quella che abbiamo chiamato perdita di habitat.

Oggi la tendenza generale delle politiche che si occupano degli sfollati è quella di considerare la guerra come unica causa. 
Ma le migrazioni forzate assumono molte forme: si può perdere la propria terra per via di espropri compiuti da gruppi in-
dustriali in barba alle leggi esistenti; oppure doverla abbandonare per via degli agenti tossici prodotti dalle vicine miniere, 
o per via dell’espansione della guerra asimmetrica, e via dicendo.

Insomma, la fase migratoria attuale dovrebbe essere un campanello d’allarme: le politiche esistenti non sono attrezzate 
per affrontare i nuovi tipi di condizioni che producono masse di sfollati, né le relative conseguenze. Occorrerà sviluppare 
delle reti globali di intervento che sappiano gestire le specifiche forme assunte di volta in volta dalle condizioni generiche 
nelle varie regioni o nei vari paesi, e riconoscere la necessità di nuovi ambiti di decisione e d’intervento transnazionale.
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Consapevoli di tali limiti rimane la necessità del chiarimento 
del significato di quella terminologia che viene attualmente 
e correntemente utilizzata, spesso in modo impreciso e fuor-
viante soprattutto nella comunicazione di massa.

4	  L’Associazione Carta di Roma è stata fondata nel dicembre 2011 per dare attuazione al protocollo deontologico per una informazione corretta sui temi dell’immigrazione, 
siglato dal Consiglio Nazionale dell’Ordine dei Giornalisti (CNOG) e dalla Federazione Nazionale della Stampa Italiana (FNSI) nel giugno del 2008. L’associazione lavora per 
diventare un punto di riferimento stabile per tutti coloro che lavorano quotidianamente sui temi della Carta, giornalisti e operatori dell’informazione in primis, ma anche enti 
di categoria e istituzioni, associazioni e attivisti impegnati da tempo sul fronte dei diritti dei richiedenti asilo, dei rifugiati, delle minoranze e dei migranti nel mondo dell’in-
formazione (https://www.cartadiroma.org/).

A questo fine Carta di Roma ha proposto una serie di stru-
menti e di regole deontologiche per i professionisti del set-
tore, tra cui un glossario, a cui facciamo riferimento per alcu-
ni dei termini inseriti nel box.4

IMMIGRATO. Secondo l’OIM (Organizzazione Internazionale delle Migrazioni) non esiste una definizione unica della parola 
immigrato riconosciuta in tutto il mondo. In via generale, secondo il dizionario Treccani, la parola si riferisce alla persona 
che si è spostata in un altro paese. 

RICHIEDENTE ASILO. È colui che è fuori dal proprio paese e presenta, in un altro stato, domanda di asilo per il ricono-
scimento dello status di rifugiato in base alla Convenzione di Ginevra sui rifugiati del 1951, o per ottenere altre forme di 
protezione internazionale. Fino al momento della decisione finale da parte delle autorità competenti, il richiedente asilo 
ha diritto di soggiorno nel paese competente per l’esame della sua domanda, anche se è arrivato senza documento e in 
modo irregolare.

RIFUGIATO. La definizione del termine si trova nella Convenzione di Ginevra del 1951 sullo status dei rifugiati, di cui l’Italia 
è uno dei 147 Paesi che l’hanno firmata. Nell’articolo 1 della Convenzione il rifugiato viene definito come una persona che: 
‘temendo a ragione di essere perseguitato per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza a un determinato gruppo 
sociale od opinioni politiche, si trova fuori del paese di cui ha la cittadinanza, e non può o non vuole, a causa di tale timore, 
avvalersi della protezione di tale paese’. Lo status di rifugiato viene quindi riconosciuto alle persone che si trovano nella 
condizione prevista dalla Convenzione, cioè a chi ha un ragionevole timore di poter essere, in caso di rimpatrio, vittima 
di persecuzione. Rientrano nel termine “persecuzione” determinati atti, che per loro natura o frequenza, rappresentano 
una violazione grave dei diritti umani fondamentali, e sono perpetrati per motivi di razza, religione, nazionalità, opinione 
politica o appartenenza ad un determinato gruppo sociale.

PROTEZIONE SUSSIDIARIA. È una forma di protezione internazionale introdotta dalla normativa dell’Unione Europea come 
ulteriore forma di protezione rispetto allo status di rifugiato, basato sulla Convenzione di Ginevra che presuppone una 
persecuzione individuale. La protezione sussidiaria, infatti, viene riconosciuta nei casi in cui un richiedente asilo non può 
essere rimpatriato nel suo paese di origine poiché sarebbe a rischio di subire un danno grave, a causa di una situazione di 
violenza generalizzata e di conflitto. Inoltre, può essere riconosciuta la protezione sussidiaria in caso di pericolo di subire 
la tortura, la condanna a morte o trattamenti inumani o degradanti per motivi diversi da quelli previsti dalla Convenzione 
di Ginevra.
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Avendo chiarito le diverse situazioni e dinamiche che sotto-
stanno ai termini con cui designiamo le persone straniere ed 
avendo definito l’angolo prospettico con cui vogliamo leg-
gere determinati fenomeni possiamo ora addentrarci nell’a-
nalisi e spiegazione della realtà degli stranieri a Roma, par-

tendo dalle persone immigrate che vivono stabilmente nella 
nostra città; dei migranti e rifugiati e di tutta la questione 
del sistema d’accoglienza a loro collegato ci occuperemo nei 
capitoli successivi.

BENEFICIARIO DI PROTEZIONE UMANITARIA. È colui che – non avendo diritto a nessuna delle forme di protezione interna-
zionale di cui sopra – necessita comunque di una forma di protezione e/o assistenza in quanto ad esempio particolarmente 
vulnerabile sotto il profilo medico, psichico o sociale o che non può essere rimpatriati per altri motivi.

VITTIMA DELLA TRATTA. È una persona che, a differenza dei migranti irregolari che si affidano di propria volontà ai traffican-
ti, non ha mai acconsentito ad essere condotta in un altro paese o, se lo ha fatto, l’aver dato il proprio consenso è stato reso 
nullo dalle azioni coercitive e/o ingannevoli dei trafficanti o dai maltrattamenti praticati o minacciati ai danni della vittima. 
Scopo della tratta è ottenere il controllo su di un’altra persona ai fini dello sfruttamento. Per ‘sfruttamento’ s’intendono lo 
sfruttamento della prostituzione o altre forme di sfruttamento sessuale, il lavoro forzato, la schiavitù o pratiche analoghe, 
l’asservimento o il prelievo degli organi.

MIGRANTE IRREGOLARE. Comunemente, ma in modo errato, definito ‘clandestino’, sceglie di lasciare volontariamente il 
proprio paese d’origine per cercare un lavoro e migliori condizioni economiche altrove. Contrariamente al rifugiato può far 
ritorno a casa in condizioni di sicurezza. Il migrante irregolare è colui che: a) ha fatto ingresso eludendo i controlli di frontie-
ra; b) è entrato regolarmente nel paese di destinazione, ad esempio con un visto turistico, e vi è rimasto dopo la scadenza 
del visto d’ingresso (diventando un cosiddetto ‘overstayer’); o c) non ha lasciato il territorio del paese di destinazione a 
seguito di un provvedimento di allontanamento.

“FLUSSI MIGRATORI MISTI”. Sono flussi composti da migranti economici, richiedenti asilo e rifugiati che si muovono in ma-
niera irregolare, spesso usando le rotte e i mezzi di trasporto gestiti dalle bande criminali che da queste attività traggono 
grandi profitti.

MINORI STRANIERI NON ACCOMPAGNATI. In base al regolamento del Comitato per i minori stranieri (D.P.C.M. 535/99 art. 1) è 
definito “minore straniero non accompagnato presente nel territorio dello Stato” il minore non avente cittadinanza italiana 
o di altri Stati dell’Unione Europea che, non avendo presentato domanda di asilo, si trova in Italia privo di assistenza e rap-
presentanza da parte dei genitori o di altri adulti per lui legalmente responsabili in base alle leggi vigenti nell’ordinamento 
italiano. Oltre ai minori completamenti soli, rientrano in tale definizione anche i minori affidati di fatto ad adulti (compresi 
parenti entro il quarto grado) che non ne siano tutori o affidatari in base ad un provvedimento formale, in quanto questi 
minori sono comunque privi di rappresentanza legale in base alla legge italiana.
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La presenza delle persone immigrate nel territorio 
nazionale e laziale

Secondo gli ultimi dati Istat (gennaio 2017) su un totale di 
60.589.445 individui residenti sul territorio italiano la quota 
di persone straniere residenti è di 5.047.028 di cui 47,6% uo-
mini e 52,4% donne. In valori percentuali, gli stranieri rappre-
sentano l’8,3% della popolazione italiana.

ITALIA. Popolazione residente - V.A. (2017)

Fonte: Istat

Se scorporiamo il valore notiamo che, dei 5.047.028 stranieri 
residenti, 1.537.223 sono persone provenienti da altri paesi 
dell’Unione Europea, mentre quelli provenienti da paesi ex-
tracomunitari sono 3.509.805. A ciò si aggiunga che la presen-
za straniera non comunitaria sul territorio italiano ha anche 
registrato una certa flessione rispetto all’anno precedente. 
Questo trend si spiega anche con la mutata destinazione dei 

movimenti migratori, che vedono il nostro Paese più come 
meta di transito/passaggio/primo approdo che come Paese 
di finale sistemazione.

Ma quali sono le reali cifre della presenza delle persone im-
migrate nel nostro paese e nella nostra città?

AREE GEOGRAFICHE. A livello di aree geografiche, secondo i 
dati Istat 2017, il totale degli stranieri si distribuisce sul territo-
rio come segue: il 57,8% al Nord, 25,7% al Centro e 16,5% al Sud. 

REGIONE LAZIO. Per quanto attiene alla presenza straniera 
nel territorio regionale laziale possiamo innanzitutto evi-
denziare che negli ultimi 3 anni i valori si sono mantenuti 
costanti intorno alle 600.00 persone non autoctone, come 
mostrato dal grafico:

REGIONE LAZIO. Andamento della popolazione con cittadinanza 
straniera (2016) 

Fonte: Elaborazione TUTTITALIA.IT su dati Istat
(*) post-censimento

In particolare, nell’anno 2017 gli stranieri residenti nella re-
gione Lazio sono 662.927 con un’incidenza pari all’11,2% sul 
totale della popolazione residente; invece le comunità mag-
giormente rappresentative sul totale delle persone straniere 
residenti sono quella romena (34,6%), quella filippina (6,9%) 
e quella bangladese (5,2%).



78  |  PARTE II. L’integrazione

Disaggregando poi il dato regionale delle presenze straniere 
nelle diverse provincie del Lazio è possibile osservare come: 
la provincia di Roma registri da sola l’82,2% del totale delle 
persone non autoctone presenti sul territorio, con un’inci-
denza pari al 12,50% sul totale della popolazione del territo-
rio provinciale; la provincia di Latina il 7,6%, con un’incidenza 
pari all’8,7%; la provincia di Viterbo il 4,5%, con un’incidenza 
del 9,4%; la provincia di Frosinone il 3,7%, con un’inciden-
za del 4,9% e la provincia di Rieti il 2,0%, con un’incidenza 
dell’8,4%.

PROVINCIA DI ROMA. Comparando invece la percentuale 
della presenza delle persone straniere sul totale dei re-
sidenti in alcune maggiori province italiane la situazione 
di quella romana (con un’incidenza straniera del 12,5%) ri-
sulta inferiore sia quella di Milano (13,9%) che a quella di 
Firenze (12,8%), mentre si registra uno stacco non marginale 
di queste ultime con le province torinese (9,6%) e napole-
tana (4,0%):

Incidenza della popolazione straniera per alcune province italiane - 
val. % (2017)

Provincia Stranieri Residenti
% incidenza 

stranieri
Torino 219.034 2.277.857 9,6

Milano 446.923 3.218.201 13,9

Firenze 129.740 1.014.423 12,8

Roma 544.956 4.353.738 12,5

Napoli 123.733 3.107.006 4,0

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati Istat

Con quali titoli gli immigrati possono risiedere nel nostro 
territorio?

Nel Lazio, al primo gennaio 2017, sono stati rilasciati 406.983 
permessi di soggiorno di cui 201.347 con scadenza e 205.636 
di lungo periodo; di questi, 345.897 rilasciati dalla provincia di 
Roma, di cui 170.181 con scadenza e 175.716 di lungo periodo. I 
rimanenti sono così suddivisi tra le diverse provincie: Viterbo 
14.066, Rieti 7.159, Latina 27.232 e Frosinone 12.629.

In particolare, nell’area metropolitana di Roma, si è passati da 
199.995 permessi totali del 2008 ai 345.897 del 2017. Analizzan-
do il dato per stato civile dei richiedenti, sempre in riferimen-
to a quest’arco temporale i permessi sono passati da un 57,9% 
di celibi contro un 40% dei coniugati nel 2008 (il restante 2,1% 
è rappresentato da separati, divorziati e vedovi), al 59,1% dei 
celibi contro il 39,5% dei coniugati nel 2017 (in questo caso la 
percentuale di separati, divorziati e vedovi è pari a 1,4%).
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Permessi di soggiorno
I permessi di soggiorno si dividono in 2 grandi gruppi: quelli a scadenza (per 3 mesi, 9 mesi, 12 mesi, 24 mesi, durata legata 
a specifiche necessità e rilasciati per motivi di lavoro, familiari o di studio) e quelli senza scadenza, i c.d permessi UE.

Di lungo periodo senza scadenza: PERMESSO UE

Cosa è
Il permesso UE per soggiornanti di lungo periodo con-
sente di:

}} entrare in Italia senza visto;

}} svolgere in Italia qualsiasi attività lavorativa, autonoma 
o subordinata; 

}} accedere ai servizi e alle prestazioni della Pubblica Am-
ministrazione, in materia sanitaria, scolastica, sociale 
e previdenziale (compreso l’accesso alla procedura per 
l’ottenimento di alloggi popolari);

}} avere l’assegno dell’Inps per gli invalidi civili e l’assegno 
sociale;

}} partecipare alla vita pubblica locale, anche votando (se 
previsto);

}} non essere più espulsi dall’Italia, tranne che per gravi 
motivi di sicurezza nazionale.

Il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo pe-
riodo è valido come documento di identificazione perso-
nale per 5 anni.

Il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo pe-
riodo non riporta data di scadenza ma la dicitura “illimita-
ta” e non va rinnovato ma solo aggiornato.

Chi può chiederlo?
Il Permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo pe-
riodo può essere richiesto dai cittadini stranieri in posses-
so dei seguenti requisiti: 

}} che soggiornano regolarmente in Italia da almeno 5 
anni; 

}} che sono titolari di un permesso di soggiorno in corso 
di validità; 

}} che possono dimostrare la disponibilità di un reddito 
non inferiore all’importo annuo dell’assegno sociale 
riferito ad una qualsiasi tipologia di contratto (determi-
nato o indeterminato ed anche apprendistato); 

}} che hanno superato un test di conoscenza della lingua 
italiana (in vigore dal 9 dicembre 2010).
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La presenza straniera a Roma

Nel comune di Roma su un totale di 2.877.215 residenti la pre-
senza straniera risulta essere di 377.217 persone, con un’inci-
denza pari al 13,1%. Considerata la posizione di rilievo della 
Capitale nonché le opportunità di integrazione socio-lavora-
tive il dato non deve stupire troppo e le considerazioni che 
seguono possono aiutare ad inquadrare meglio l’andamento 
del fenomeno sul territorio romano così come si è andato 
sviluppando nell’ultimo decennio.

Tra il 2006 e il 2016 le persone straniere nel territorio romano 
sono aumentate mediamente del 4,3% anche se questo an-
damento non ha mai registrato picchi di grande significatività. 

COMUNE DI ROMA. Popolazione straniera iscritta in anagrafe - V.A. 
(2006 - 2016)

Fonte: Ufficio di Statistica di Roma Capitale

Da dove provengono gli immigrati presenti nella città di Roma?

Il grafico di seguito rappresenta in maniera molto chiara ed 
intuitiva una suddivisione per aree di provenienza: in linea 
con i risultati statistici evidenziati gli stranieri europei rap-
presentano il 44,3% dell’intera popolazione non romana.

COMUNE DI ROMA. Stranieri residenti per area geografica di 
provenienza - val. % (2016) 

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati dell’Ufficio di 
Statistica di Roma Capitale 

Tra le nazionalità maggiormente rappresentative la prima ri-
sulta quella della Romania, seguita da Filippine, Bangladesh, 
Cina e Ucraina; inoltre tra il 2015 e 2016 è stata registrata una 
diminuzione percentuale per tutte le prime 5 nazionalità.
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COMUNE DI ROMA. Popolazione straniera iscritta in anagrafe per i primi 5 Paesi di cittadinanza - val. % (2006 - 2016)

Paese di provenienza

Anno Romania Filippine Bangladesh Cina Ucraina Totale

2006 12,7 11,8 4,2 3,6 2,5 100,0 (250.640)

2007 15,6 11,2 4,2 3,6 2,6 100,0 (269.649)

2008 19,6 10,6 4,1 3,5 2,8 100,0 (293.948)

2009 21,0 10,3 4,4 3,7 2,9 100,0 (320.409)

2010 21,6 10,1 4,7 3,9 3,1 100,0 (345.747)

2011 22,6 10,3 5,4 3,8 3,3 100,0 (352.264)

2012 22,4 10,4 6,0 3,9 3,4 100,0 (381.101)

2013 24,3 11,1 7,1 4,3 3,7 100,0 (362.493)

2014 24,3 11,1 7,8 4,4 3,8 100,0 (363.563)

2015 24,3 11,2 7,9 4,7 4,0 100,0 (364.632)

2016 19,4 8,9 6,9 3,8 3,7 100,0 (377.217)

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati dell’Ufficio di Statistica di Roma Capitale 

Quali sono invece le nazionalità più rappresentative per con-
tinente di provenienza? 

Utilizzando una comparazione dei dati 2006-2016 delle pre-
senze straniere nel Comune di Roma per area geografica di 
appartenenza possiamo sinteticamente affermare che, tra le 
prime 10 nazionalità registrate in anagrafe, quella romena 
continua ad essere la maggiormente rappresentativa per il 

continente europeo (19,4% sul totale degli stranieri); per gli 
asiatici invece continuano a mantenere numeri pressoché 
stabili 3 principali nazionalità (Filippine con l’8,9%, Bangla-
desh con il 6,9% e Cina con il 3,8%); tra gli africani le maggiori 
presenze sono rappresentate dagli egiziani (2,3%); ed infine 
per il continente americano la prima nazionalità rimane 
quella peruviana (con il 2,9%).
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La presenza degli stranieri nel dettaglio dei Municipi 
romani 

COMUNE DI ROMA. Popolazione straniera iscritta in anagrafe per 
Municipio - val. % (2016)
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Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati dell’Ufficio 
Statistico del Comune di Roma

In linea generale si può affermare che la capitale non si carat-
terizza per presenze straniere di carattere massive o separati-
ste rispetto al resto della popolazione; le diversità riguardano 
le concentrazioni nei vari Municipi legate soprattutto alle op-
portunità lavorative o all’accessibilità delle abitazioni. 

5	  Per maggiori approfondimenti cfr. MappaRoma: https://mapparoma.blogspot.it/

Il I Municipio continua ad essere quello che si distingue per 
la maggiore presenza straniera, con una incidenza del 24,4% 
sul totale della popolazione residente ed un valore assoluto 
pari a 45.162 persone, seguito dal XV con il 18,8%, e dal VI ed 
il V rispettivamente con il 17,3% ed il 16,4%. Il Municipio col 
più basso indice di presenze straniere risulta invece essere il 
IX, con un’incidenza pari all’8,5% ed un valore assoluto pari a 
13.837 individui, a cui si avvicinano per livelli percentuali il III 
ed il IV, con l’8,8% e l’8,9%.

Le scelte residenziali da parte della popolazione straniera, 
come noto, continuano a rispondere ai criteri della maggiore 
offerta di lavoro per il centro storico, ad esempio; così come 
a quella dello svolgimento di determinate attività lavorati-
ve autonome (per esempio dei cinesi o dei bangladesi nei 
Municipi I, VI, VIII e IX) storicamente legate a specifiche zone 
urbanistiche; o della maggiore accessibilità abitativa per i 
Municipi più periferici.5

Sempre con riferimento ai dati del Comune anno 2016, pos-
siamo approfondire ulteriormente l’osservazione andando a 
precisare la distribuzione delle principali 5 Comunità stra-
niere, a cui abbiamo fatto riferimento nella tabella sopra il-
lustrata, così come risulta analizzando il fenomeno in termi-
ni di maggiore presenza per Municipio, questa volta però sul 
totale della sola popolazione straniera iscritta in anagrafe 
(che ricordiamo essere di 377.217 persone). Adottando questo 
criterio esse appaiono allocate come segue:

}} 19,4% Romeni (concentrati maggiormente nei Municipi VI 
e X)

}} 8,9% Filippini (concentrati maggiormente nei Municipi XV, 
II e XIV)
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}} 6,9% Bangladesi (concentrati maggiormente nei Municipi 
V e I)

}} 3,8% Cinesi (concentrati maggiormente nei Municipi V e I)

}} 3,7% Ucraini (concentrati maggiormente nei Municipi I e VII).

Andamenti dell’età e dell’invecchiamento

La tematica dell’andamento dell’età della popolazione stra-
niera a Roma interseca una questione di cui si dibatte da 
tempo a livello nazionale ed internazionale: quella del pro-
gressivo invecchiamento della popolazione europea e italia-
na a cui si connettono importanti conseguenze di carattere 
economico, come spiegava il grande economista J. Keynes già 
negli anni ’30.6 L’analisi keynesiana è stata recentemente ri-
presa, tra gli altri, dal demografo M. Livi Bacci come punto di 
partenza per una riflessione sulla possibilità che la presenza 
straniera nei territori nazionali europei (e in quello italiano 
naturalmente) possano rappresentare un rimedio alle riper-
cussioni negative vissute dai Paesi che registrano importanti 
indici di declino della popolazione.7

Ovviamente la risposta non è univoca perché le previsioni 
sulle mutazioni degli andamenti demografici dipendono 
dalle politiche di accoglienza ed integrazione adottate dai 
singoli Paesi ma anche sulla concordanza d’intenti; tuttavia 
si può riconoscere il fatto che una popolazione con un trend 
negativo di crescita demografica rappresenti da un certo 
punto di vista un elemento disincentivante in termini di in-
novazione e di rischio d’investimenti e dall’altro un indice di 
ovvio abbassamento della produttività.

6	  J. M. Keynes, Some Economic Consequences of a Declining Population, in The Eugenics Review, 1937, Aprile 29(1), pp. 13-17.
7	  Cfr. G. Sabbatini in: http://www.avantionline.it/2016/05/immigrazione-e-crescita-la-risposta-al-declino-demografico/

Le brevi considerazioni fin qui svolte possono aiutare a valu-
tare in termini differenti la presenza delle persone straniere 
nel territorio romano, soprattutto in ordine agli andamenti 
demografici che ci apprestiamo a descrivere.

Ragionando in termini di media d’età e comparando i valori 
percentuali degli stranieri con quelli della popolazione ita-
liana presente nel comune di Roma è possibile rintracciare 
una conferma dei trend dei movimenti delle età in atto an-
che a livello nazionale. 

Prendendo in esame come anni di riferimento il 2006 ed 
il 2016 (ultimo dato disponibile), l’età media delle persone 
straniere era di 37,4 nel 2006 e di 36,2 nel 2016; da ciò si evin-
ce che la popolazione straniera a Roma è ringiovanita nel 
decennio in esame. Andando poi a considerare l’andamento 
dell’età degli italiani a Roma nel medesimo decennio si nota 
un movimento di segno opposto: le persone con cittadinanza 
italiana sono passate da una media di 43,5 anni nel 2006 a 
quella di 44,6 nel 2016.

Mettendo poi a raffronto le medie delle due popolazioni ne-
gli anni 2006 e 2016 si osserva con immediata evidenza come 
l’andamento della media dell’età degli stranieri risulti essere 
nettamente inferiore rispetto a quella degli italiani nell’in-
tero decennio. Più nel dettaglio l’età media degli stranieri 
nel 2006 è 37,4 e quella degli italiani è 43,5 mentre nel 2016 
l’età media dei primi scende a 36,2 e quella dei secondi sale 
a 44,6.
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I grafici sottostanti invece mostrano rispettivamente l’uno 
l’indice di invecchiamento8 della popolazione straniera e 
l’altro quello della popolazione italiana.

Per le persone straniere, nel decennio 2006-2016, si può 
osservare a livello generale un abbassamento del valore 
percentuale, che passa dal 56,0% al 30,0%; inoltre esso si 
è mantenuto intorno a valori del 56,0% e 50,8% fino al 2012, 
mentre nel 2013 si osserva un netto ed interessantissimo 
calo, con un valore che scende al 23,7%, con un leggero rialzo 
negli ultimi anni.

COMUNE DI ROMA. Indice di vecchiaia della popolazione straniera - val. 
% (2006 - 2016)

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati dell’Ufficio di 
Statistica di Roma Capitale

Il grafico sull’andamento del medesimo indice per l’intera 
popolazione residente a Roma mostra uno scenario di op-
posta tendenza. Innanzitutto si osserva che l’indice di in-
vecchiamento nella città presenta valori percentuali assai 

8	  L’indice di vecchiaia è il rapporto tra la popolazione di 65 anni e più e la popolazione di 0-14 anni, moltiplicato per 100.

elevati, se confrontati con quelli degli stranieri; inoltre esso 
tende a mantenere una certa costanza di valori, segno del 
fatto che nel decennio il trend di invecchiamento continua a 
stabilizzarsi sui livelli indicati.

COMUNE DI ROMA. Indice di vecchiaia della popolazione residente 
(2006-2016) 

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati dell’Ufficio di 
Statistica di Roma Capitale 

Accanto a queste informazioni si possono aggiungere ulte-
riori osservazioni che approfondiscono la tematica dell’età 
degli stranieri a Roma a partire dai dati riportati nella tabella 
degli iscritti per classe d’età. 

Comparando le variazioni percentuali di riga per il decennio 
in oggetto e ragionando prima sulle classi di età più estreme, 
relativamente alla fascia 0-18, viene registrata una variazio-
ne di segno positivo pari al +1,4% (anche se tra il 2015 e il 
2016 notiamo un lieve inflessione dello 0,3%), mentre per 
quella over 51 la tendenza è opposta e si muove dal 22,3% al 
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21,7%. Per quanto riguarda invece le due fasce di età centrali 
possiamo notare una stabilità dei valori percentuali che cor-
rispondono rispettivamente al 25% circa per la classe 19-34 e 
35% per la classe 35-50 anni.

COMUNE DI ROMA. Popolazione straniera iscritta in anagrafe per classe 
di età - val. % (2006 -2016)

Classe di età

Anno 0 - 18 19 - 34 35 - 50 51 e oltre Totale

2006 16,5 25,7 35,4 22,3 100,0 
(250.640)

2007 16,6 25,5 35,3 22,7 100,0 
(269.649)

2008 16,7 26,0 34,6 22,8 100,0 
(293.948)

2009 16,5 26,5 34,1 22,9 100,0 
(320.409)

2010 16,3 26,7 33,8 23,2 100,0 
(345.747)

2011 16,6 26,9 33,4 23,1 100,0 
(352.264)

2012 16,6 26,9 33,2 23,3 100,0 
(381.101)

2013 18,2 28,2 34,8 18,8 100,0 
(362.493)

2014 18,2 27,7 34,8 19,3 100,0 
(363.563)

2015 18,2 25,9 35,2 20,7 100,0 
(364.632)

2016 17,9 25,2 35,3 21,7 100,0 
(377.217)

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati dell’Ufficio 
Statistico del Comune di Roma

Inoltre, focalizzando l’osservazione su due cluster di età qua-
li 0-14 e over 65, si notano delle interessanti localizzazioni 
per i diversi Municipi. 

A partire da questi dati possiamo fare alcuni rilievi.

 Se consideriamo la classe di età 0-14 

I primi 5 Municipi con maggiore presenza di bambini stranieri 
sono:

Municipio VI V XV VII X
Bambini 
stranieri 9.041 6.847 4.316 4.104 3.831

I primi 5 Municipi con minore presenza di bambini stranieri 
sono:

Municipio IV IX II XII VIII
Bambini 
stranieri 2.458 2.159 2.015 1.827 1.651

 Se consideriamo la classe sopra i 65 anni di età 

I primi 5 Municipi con maggiore presenza di persone stranie-
re sopra i 65 sono:

Municipio I II XV VII V
Stranieri

over 65 2.705 1.599 1.360 1.139 1.124

I primi 5 Municipi con minore presenza di persone straniere 
sopra i 65 sono:

Municipio VI VIII IX XI IV
Stranieri

over 65 810 782 697 678 573
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Osservando invece il rapporto percentuale tra le due classi di 
età calcolato per singoli Municipi sul totale della popolazione 
straniera iscritta nei singoli territori, appare interessante no-
tare quanto emerge dalla tabella. 

COMUNE DI ROMA. Popolazione straniera iscritta in anagrafe per 
specifiche classi di età e Municipio - val. % (2006)

Municipio % 0-14 % 65 e oltre
I 7,4 5,5

II 8,7 6,9

III 12,3 4,2

IV 13,5 3,1

V 14,4 2,4

VI 16,9 1,5

VII 12,1 3,4

VIII 10,7 5,0

IX 12,2 3,9

X 13,3 3,0

XI 14,7 2,8

XII 10,7 5,7

XIII 11,8 4,9

XIV 13,6 3,7

XV 12,5 4,0

n. l. 8,8 7,9

Roma 12,5 3,8

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati dell’Ufficio 
Statistico del Comune di Roma

I valori percentuali per i diversi Municipi in cui gli over 65 
rapportati agli 0-14 del singolo territorio presentano nume-
ri superiori al 5%, risultano essere: il II con 6,9% a fronte 
dell’8,7% degli 0-14 anni, il XII con un rapporto percentuale 
del 5,7% per gli ultra 65enni contro il 10,7% dei giovani, il I 
con un rapporto percentuale del 5,5% per gli over 65 a fronte 
del 7,4% dei giovani under 14.

Applicando lo stesso criterio ma andando ad individuare i 
rapporti percentuali più favorevoli agli 0-14 rispetto agli over 
65 per i vari Municipi risulta quanto segue: nel VI Municipio 
si ha il 16,9% dei giovani rispetto all’1,5% degli anziani; nell’XI 
abbiamo il 14,7% degli 0-14 anni rispetto al 2,8% degli over 
65; nel V risulta il 14,4% dei bambini a fronte del 2,4% dei 
meno giovani.
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Contributi e prospettive
L’accoglienza dei migranti e dei rifugiati: 
nuove sfide per la città di Roma
Caritas di Roma - Area Immigrati 

Introduzione

Il tema dell’accoglienza e dell’inclusione sociale di migranti 
e richiedenti protezione internazionale continua ad essere 
all’ordine del giorno tanto delle cronache nazionali, quanto 
di quella locale.

Non solo, nel corso di questo 2017 la “Città eterna” si è sen-
tita, potremmo dire nuovamente, colpita in modo particolare 
dal fenomeno, sollecitata da una richiesta continua di acco-
glienza da parte delle Autorità nazionali, richiesta giudicata 
da alcuni sproporzionata e quindi eccessiva che ha dato ori-
gine a non poche polemiche. Al di là delle polemiche e del-
le strumentalizzazioni politiche che il fenomeno da sempre 
innesca, è innegabile che molti cittadini romani hanno una 
percezione invasiva della presenza, soprattutto di richiedenti 
e titolari di protezione internazionale, sul proprio territorio.

A Roma, dopo i noti fatti di cronaca del 2014, le Autorità 
pubbliche chiamate a vario titolo a governare la presenza 
sul territorio di migranti e di protetti internazionali, hanno 
messo in atto diversi correttivi per evitare una concentra-

9	  Fino al 30 giugno 2017 Roma Capitale articolava la propria accoglienza nell’ambito dello SPRAR in 50 strutture, alcune delle quali ubicate in 5 comuni limitrofi (Ariccia, 
Gerano, Guidonia, Montopoli, Tivoli), la cui gestione era affidata a 18 differenti enti attuatori. Complessivamente il progetto di Roma Capitale offriva 2.768 posti SPRAR ordinari, 
oltre a 62 posti per Minori stranieri non accompagnati e 6 posti per persone con disagio mentale (cfr. Atlante SPRAR 2016). Dal 1° luglio 2017 alcuni comuni limitrofi non fanno 
più parte dello SPRAR di Roma, alcuni enti gestori hanno deciso di non partecipare al nuovo bando per cui diverse strutture di accoglienza sono state chiuse diminuendo 
drasticamente il numero di posti disponibili.
10	 Per quanto riguarda il circuito dei CAS, la Prefettura di Roma con bando del 16/11/2016 aveva stimato il fabbisogno di posti di accoglienza per il 2017 in 8.074 unità. Per le 
ragioni di cui si è detto, la gara si è chiusa con una carenza di oltre 3.000 posti per cui la Prefettura ha bandito un nuovo avviso, che escludeva il territorio di Roma Capitale e 
altri 25 comuni della provincia, il quale è andato pressoché deserto. Ciò ha portato a bandire verso la fine maggio 2017 un nuovo avviso per ulteriori 2.259 posti. Anche in questo 
caso la gara, pur includendo di nuovo Roma Capitale, si è conclusa con l’individuazione di poche centinaia di posti in accoglienza.

zione eccessiva di centri di accoglienza in aree della città già 
svantaggiate e a forte rischio di emarginazione sociale della 
popolazione residente. Per innalzare la qualità dei servizi di 
accoglienza offerti ai migranti e arginare il fenomeno della 
corruzione sono state messe in atto gare pubbliche con re-
quisiti di partecipazione sempre più stringenti e moltiplicati 
i controlli sulla gestione effettiva dei servizi esistenti. 

I requisiti di partecipazione più restrittivi insieme al crescen-
te clima di diffidenza, quando non di vera e propria ostilità 
nei confronti dei richiedenti protezione internazionale, han-
no tuttavia portato nel 2017 a mandare a vuoto alcune gare 
pubbliche per l’apertura di Centri di Accoglienza Straordina-
ria (CAS) – specie nei comuni della Città metropolitana di 
Roma – e alla chiusura di alcune strutture di accoglienza, 
fattori che hanno messo l’intero sistema cittadino in soffe-
renza. I centri SPRAR (Sistema nazionale di Protezione per 
Richiedenti Asilo e Rifugiati) gestiti da Roma Capitale hanno 
visto diminuire la propria capienza di oltre 700 posti,9 mentre 
al circuito dei CAS gestiti dalla Prefettura di Roma sono ve-
nuti a mancare quasi 2000 posti.10 Secondo quanto riportato 
dal Rapporto “Il Mondo di dentro. Il sistema di accoglienza 
per richiedenti asilo e rifugiati a Roma” pubblicato da Cestim 
e Lunaria nell’ottobre 2016: «al 19 settembre 2016 le strutture 
temporanee risultano 70 nel territorio provinciale e 310 nel-
la Regione. I richiedenti asilo ospitati sono rispettivamente 
4.063 e 7.822».



88  |  PARTE II. L’integrazione

L’impossibilità di soddisfare l’effettivo fabbisogno di acco-
glienza per il territorio di Roma e della Città Metropolitana 
non ha favorito il superamento della presenza di centri di 
accoglienza collettivi di grandi dimensioni (>100 unità), anzi 
la Prefettura di Roma, a causa dei continui sbarchi, ha avuto 
periodicamente la necessità di individuare strutture da adi-
bire alla funzione di HUB, centri governativi di primissima 
accoglienza e qualificazione, che per definizione hanno una 
capienza elevata e che spesso si realizzano attraverso tendo-
poli mal tollerate dalla popolazione residente.11 

Inoltre ricordiamo che Roma è anche punto di partenza per i 
richiedenti asilo che hanno diritto ad entrare nei programmi 
di Relocation,12 per cui da quando il programma è formal-
mente operativo, in città vengono accolti anche i migranti – e 
sono centinaia – che attendono di essere trasferiti in aereo 
verso un altro paese dell’Unione Europea. Questi migran-
ti sono per lo più ospitati presso il CARA di Castelnuovo di 
Porto che, com’è noto, può arrivare ad ospitare fino a 700 
persone, ma a volte si trovano inseriti anche in centri che 
accolgono richiedenti e titolari di protezione internazionale 
che hanno fatto domanda di asilo a Roma.

La loro attesa può durare mesi in cui, più di altri richiedenti 
asilo, vivono la frustrazione di una vita sospesa tra l’inizio di 
un nuovo futuro che sembra quasi un miraggio inafferrabile 
e un presente che li tiene bloccati in una città ed un Paese in 
cui non vogliono rimanere.

11	  Si ricorda in proposito l’HUB di Via Ramazzini, una tendopoli che, aperta a giugno del 2016, ampliata nel successivo mese di luglio fino a raggiungere la capacità di ac-
coglienza di 400 persone, ha ospitato dalla sua apertura al 29/9/2017 - data della sua chiusura - circa 3.500 persone, tra cui anche nuclei familiari con minori e che grandi 
contestazioni ha suscitato e suscita nel quartiere di Monteverde. Nel luglio 2017 la Prefettura di Roma ha emanato un nuovo bando per l’individuazione di strutture da adibire 
ad HUB limitando la ricerca al territorio della Città Metropolitana con l’esclusione dei Comuni di Castelnuovo di Porto e di Rocca di Papa.
12	  Il Programma di Relocation, ovvero il ricollocamento organizzato di richiedenti asilo dall’Italia e dalla Grecia verso altri paesi membri dell’UE varato nell’autunno del 2015 
avrebbe dovuto garantire il trasferimento di 160.000 richiedenti asilo da questi due paesi verso gli altri paesi UE. Ad oggi invece, in Italia a fronte di 27.089 richieste di Relocation 
solo 4.486 persone sono state ricollocate in altri paesi UE (dati dell’Aprile 2017 della Prefettura di Roma) a causa della mancata risposta positiva da parte degli altri Stati UE.

In proposito, anche in quest’ultimo anno si è continuato ad 
assistere al fenomeno dei cd. migranti transitanti che da anni 
caratterizza la città Roma, provocando costanti situazioni di 
degrado e disagio tanto per i migranti quanto per la popo-
lazione residente nei quartieri maggiormente interessati dai 
punti di raccolta di questa particolare categoria di migranti. 
La chiusura della tendopoli della stazione Tiburtina prima e i 
ripetuti sgomberi del cd. centro Baobab non hanno dato una 
risposta reale al fenomeno, ma solo reso invisibile le centi-
naia di persone, uomini, donne e a volte anche minori che 
“sbarcano” nella Capitale per trovare un “passaggio” verso il 
Nord di Italia e il Nord dell’Europa.

Le grandi città come Roma rappresentano ancora un polo 
di attrazione di moltissimi richiedenti asilo che abbando-
nano volontariamente le strutture di primissima o prima 
accoglienza cui vengono assegnati, specie quando queste si 
trovano nelle regioni del Sud Italia o in centri di piccole o 
medie dimensioni. L’allontanamento volontario oltre ad ave-
re ripercussioni sulla procedura di asilo, contribuendo ad al-
lungarne ulteriormente la durata, comporta anche la perdita 
del diritto all’accoglienza in altre strutture pubbliche ed ecco 
perché molti migranti si ritrovano a vivere anche a Roma in 
luoghi di accoglienza cd. informale.

Le criticità del sistema cittadino di accoglienza

Tutte queste situazioni rafforzano la percezione di un siste-
ma di accoglienza cittadino perennemente in affanno e alla 
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ricerca continua di nuove strutture in corrispondenza dei 
nuovi arrivi via mare di richiedenti asilo. I centri di accoglien-
za presenti non riescono a garantire del resto il turn-over ne-
cessario del sistema che la normativa vigente in materia di 
accoglienza13 disegna virtualmente: salvataggio in mare e ri-
covero nei centri di primissima accoglienza, soccorso e iden-
tificazione (Hot-spot); trasferimento – in base alle quote di 
ripartizione definite dal Piano Nazionale di Riparto – in uno 
degli HUB regionali (ove presenti) per essere poi di nuovo 
assegnato ad uno dei CAS dove il richiedente asilo ha diritto 
di essere accolto fino alla definizione della propria istanza 
di protezione. Ciò significa in pratica che, se la risposta della 
competente commissione territoriale è negativa14 e il richie-
dente asilo presenta ricorso giurisdizionale, può continuare 
ad essere accolto nel circuito pubblico. In base ai dati diffusi 
dal Servizio Centrale SPRAR nell’ultimo Atlante SPRAR 2016, 
nei soli centri SPRAR di Roma Capitale nel 2016 vivevano 526 
richiedenti asilo ricorrenti, ovvero il 65% di tutti i ricorrenti 
accolti nella Regione Lazio. Questo dato non comprende tutti 
i richiedenti asilo ricorrenti accolti nei CAS gestiti dalla Pre-
fettura di Roma nei quali la percentuale di ospiti ricorrenti in 
alcuni centri sfiora il 50% delle presenze. Se la risposta è in-
vece positiva (protezione umanitaria, protezione sussidiaria 
o status di rifugiato) allora la persona ha diritto a presentare 
domanda di accoglienza nello SPRAR.

L’esperienza degli ultimi anni dimostra che, per quanto si 
siano potuti abbreviare i tempi della procedura di asilo, la 
durata della permanenza nei CAS è molto lunga, difficilmen-
te inferiore ad un anno e troppo spesso superiore all’anno e 
mezzo. Questa situazione non è solo causata dal numero di 
richiedenti asilo ricorrenti presenti, ma anche perché i centri 

13	  D.Lgs.142/2015 e successive modifiche, in particolare Legge 46/2017 di conversione del cd. “Decreto Minniti” (DL. 13/2017).
14	 Secondo i dati pubblicati dal Ministero dell’Interno, nel 2016 le decisioni di diniego della protezione internazionale hanno rappresentato il 60% dei casi; i dinieghi con 
protezione umanitaria rappresentano un ulteriore 21% dei casi.

SPRAR di Roma Capitale non riescono ad assorbire la richie-
sta di presa in carico dei titolari di protezione in uscita dai 
centri di prima accoglienza. Da un lato è vero che la doman-
da di inserimento nello SPRAR è rivolta all’intero sistema 
nazionale e quindi in astratto può tradursi nel trasferimento 
dei titolari di protezione accolti in un CAS di Roma in un cen-
tro SPRAR di qualsiasi altra città d’Italia. Dall’altro però, si 
comprende facilmente come i diretti interessati dopo aver 
trascorso oltre un anno a Roma, specie se hanno avviato un 
concreto percorso di integrazione sul territorio, possano vi-
vere questo trasferimento come un nuovo “sradicamento” di 
cui non sempre comprendono fino in fondo le ragioni, ma 
che sono nei fatti costretti a “subire”.

Quasi a voler “riconoscere” questo stato delle cose, da di-
versi anni ormai i bandi per il reperimento di strutture di 
accoglienza temporanee (CAS) prevedono Capitolati tecni-
ci che richiedono l’erogazione di servizi alla persona e per 
l’integrazione molto simili a quelli previsti all’interno del si-
stema SPRAR. Tuttavia nei CAS i tempi lunghi di definizione 
della propria condizione giuridica in Italia e di accoglienza 
in strutture che per lo più hanno dimensioni superiori ai 50 
ospiti, rendono la costruzione di percorsi di inclusione so-
cio-lavorativa dei migranti accolti sempre più difficoltosa. Se 
a ciò si aggiungono le difficoltà legate al rilascio dei titoli di 
soggiorno e dei documenti di identità, nonché all’iscrizione 
anagrafica, si comprende come la realizzazione in concreto 
di progetti di integrazione volti all’autonomia economica ed 
abitativa dei migranti sia una sfida difficile da vincere. «D’al-
tra parte l’indicazione data dalla Prefettura agli enti gestori 
di sollecitare la fuoriuscita dalle strutture di tutte le persone 
titolari di una forma di protezione, senza che vi sia la possi-
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bilità di inserirle nella rete Sprar di seconda accoglienza, non 
sembra certo il modo migliore per favorire il loro inserimento 
sociale».15 Purtroppo molti CAS, sollecitati a far rispettare il 
turn-over e quindi ad ospitare numeri consistenti di richie-
denti asilo appena arrivati, si vedono costretti ad applicare 
la regola alla lettera e dimettere i titolari di protezione anche 
in assenza di una vera alternativa alloggiativa, con tutte le 
conseguenze in termini di impatto sul tessuto cittadino che 
si possono immaginare.

Questo stato delle cose alimenta l’immagine che i cittadini 
hanno dei migranti: persone che passano le proprie giorna-
te fuori dai centri di accoglienza, bivaccando a gruppi sulle 
panchine o seduti per terra. A tale immagine si è aggiunta la 
crescente presenza di donne e uomini sempre più giovani e 
quasi esclusivamente di origine africana, che chiedono l’e-
lemosina davanti agli esercizi commerciali oppure si offrono 
di tenere puliti marciapiedi e strade in cambio di qualche 
spicciolo. Non di rado se si ci sofferma a parlare con uno 
di questi giovani si scopre che non sono senza fissa dimora 
come ci si aspetterebbe, ma vivono in uno dei centri di acco-
glienza presenti in città.

Oltre al racket dell’accattonaggio che negli ultimi anni ha 
coinvolto sempre più e in vario modo i richiedenti e i titolari 
di protezione internazionale, un nuovo emergente fenomeno 
che ha a volte destabilizzato il sistema di accoglienza, tan-
to di primo quanto di secondo livello,16 è dato dall’aumento 

15	  Cfr. Rapporto Cestim-Lunaria.
16	 Il primo livello di accoglienza è costituito dai cd. CAS, ovvero i Centri di Accoglienza Straordinari gestiti dalla Prefettura di Roma ex art.11 del D.Lgs.142/2015 il quale dovrebbe 
accogliere solo richiedenti asilo. Il secondo livello di accoglienza è rappresentato dallo SPRAR il Sistema nazionale di Protezione di Richiedenti Asilo e Rifugiati che accoglie 
per l’appunto sia richiedenti sia titolari di protezione internazionale. Sul territorio di Roma Capitale, come abbiamo detto, insistono entrambi questi livelli di accoglienza e non 
solo.
17	  Negli ultimi 4 anni il numero dei migranti di origine nigeriana sbarcati sulle nostre coste è cresciuto sempre più (tra il 2015 e il 2016 + 50%) tant’è che la Nigeria è la prima 
nazionalità per provenienza. In un’immigrazione coniugata per lo più al maschile, balza agli occhi la crescita esponenziale del numero di donne nigeriane sbarcate sulle nostre 
coste: se nel 2013 erano 433, nel 2014 erano già salite a 1.454 per arrivare nel 2015 a 5.600. Il 2016 ha visto una crescita ulteriore con oltre 11.000 donne arrivate via mare dalla 
Nigeria, tra cui anche molte minorenni (dati Ministero dell’Interno e OIM).

esponenziale di migranti, soprattutto donne e soprattutto di 
origine nigeriana, vittime della tratta a scopo di sfruttamen-
to sessuale.17 Arrivano con gli sbarchi ed entrano nella proce-
dura di protezione internazionale e quindi vengono inserite 
nel circuito dell’accoglienza pubblica. 

Riuscire a far emergere la loro condizione di vittime di tratta 
(sessuale, lavorativa o dell’accattonaggio) per intervenire con 
misure di tutela specifica e promuovere il loro affrancamento 
dalla rete di sfruttamento cui sono legate/i continuando ad 
ospitarle/i nei centri per richiedenti asilo, si è rivelata una 
responsabilità ed una sfida nuova per gli operatori dell’acco-
glienza, ma anche per le Autorità pubbliche.

Negli ultimi due anni sono state organizzate diverse for-
mazioni sul tema della tratta per gli operatori del settore, 
ma la paura che i migranti coinvolti in queste reti di sfrut-
tamento hanno dei propri sfruttatori è troppo grande per-
ché si riesca a scardinarla in poco tempo, né i grandi centri 
di accoglienza rappresentano il luogo più idoneo a creare 
quel rapporto di fiducia necessario a trovare un canale di 
comunicazione che consenta di arrivare ad affrancare le 
persone dai loro aguzzini.

La percezione che i migranti, richiedenti e titolari di protezio-
ne internazionale, vivano nella nostra città in condizioni di 
emarginazione sociale è quindi piuttosto forte e fa crescere 
il senso di fastidio e di intolleranza verso la loro presenza. 
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Non a caso nel corso dell’anno si sono moltiplicate le segna-
lazioni di aggressioni subite in città da migranti ad opera di 
gruppi di cittadini.

È quindi quanto mai attuale l’importanza di un’azione in-
stancabile che promuova invece una cultura dell’accoglien-
za, intesa come recupero dei valori cristiani su cui si fon-
da la nostra società e che riporti al centro la persona e la 
difesa della sua dignità, specie quando si tratta di persone 
che presentano una qualche fragilità. Il recupero di una di-
mensione comunitaria del vivere quotidiano, di un approc-
cio solidaristico e di mutuo aiuto, la “ri-costruzione” di un 
agire finalizzato al bene comune, non è inteso soltanto in 
favore dei rifugiati o dei migranti. Aumentano sempre più 
le categorie di soggetti fragili e il dilagare di una mentalità 
“escludente” o – come l’ha definita più volte Papa Francesco 
– di una “cultura dello scarto”, crea un clima sociale sempre 
più incattivito che si ritorce contro tutti, italiani e stranieri, 
portandoci sempre più a guardare soltanto a noi stessi e ai 
nostri interessi particolari.

Riflessioni e proposte conclusive

Lo scenario che si è disegnato sin qui sembra non lascia-
re spazio alla speranza che Roma possa davvero vincere nel 
prossimo futuro la sfida di offrire ai migranti, richiedenti asi-
lo e rifugiati, un’accoglienza dignitosa che si realizzi senza 
alimentare ulteriori sacche di emarginazione e degrado e 
quindi senza creare i presupposti per nuovi conflitti sociali.

18	 Sia nella rete dei CAS che in quella dei centri SPRAR si è sperimentata l’apertura di accoglienze in appartamento di numeri contenuti (< alle 10 persone) di richiedenti e 
titolari di protezione internazionale. La Caritas di Roma da parte sua dal novembre 2015 ha inoltre iniziato un’esperienza di accoglienza presso le parrocchie e gli istituti religiosi 
di Roma che danno ospitalità da 2 a 4 persone, sia singoli sia nuclei familiari. Parte di queste accoglienze sono gestite in convenzione con la Prefettura di Roma e fanno quindi 
parte del sistema cittadino dei CAS.
19	 I 121 comuni della Città Metropolitana, di cui Guidonia Montecelio rappresenta il più grande con 88.673 abitanti e Vivaro Romano il più piccolo con 182, complessivamente 
risultano avere 1.475.743 abitanti (cfr. dati ISTAT del 1/1/2016). Il Piano nazionale di Riparto (dicembre 2016) prevede per i comuni fino a 2000 abitanti – che nella Città Metropo-
litana di Roma rappresentano circa il 35% - un numero fisso di 6 posti ciascuno.

Tuttavia, l’esperienza fatta in questi ultimi anni non solo 
dalla Caritas di Roma, ma anche da altre realtà del privato 
sociale, dimostra che applicare modelli di accoglienza diffu-
sa non solo è possibile anche nella nostra città e anche nel 
circuito dell’accoglienza pubblica, ma è l’unica soluzione per 
gettare i presupposti di una vera inclusione socio-lavorativa 
dei richiedenti e titolari di protezione internazionale.18 

Fermandoci ad osservare solo la situazione locale, a pre-
scindere da Roma Capitale, se i 121 comuni della Città Me-
tropolitana di Roma aderissero tutti allo SPRAR accogliendo 
un numero di migranti proporzionato al Piano nazionale di 
Riparto, i comuni più grandi dovrebbero accogliere poche 
centinaia di persone ciascuno, quelli di medie dimensioni 
poche decine e i più piccoli non si accorgerebbero neanche 
della loro presenza.19

Una maggiore condivisione del dovere istituzionale nonché 
morale dell’accoglienza tra gli enti locali provinciali agevo-
lerebbe l’apertura di strutture di medie e piccole dimen-
sioni, porterebbe quindi ad una presenza meno invasiva dei 
richiedenti e titolari di protezione internazionale nei territori 
e creerebbe le basi per la realizzazione di percorsi il più possi-
bile individualizzati di integrazione sociale, lavorativa ed abi-
tativa. Di questa apertura verso l’accoglienza beneficerebbe in 
modo diretto anche la Capitale che non si vedrebbe costretta 
a far fronte da sola alle continue richieste di presa in carico di 
nuovi arrivati da parte dell’Amministrazione Centrale.
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Se poi si riuscisse a garantire tempi certi alla procedura di 
riconoscimento della protezione internazionale e il rilascio 
dei titoli di soggiorno così come previsto dalla normativa vi-
gente, si agevolerebbe anche il lavoro di inclusione portato 
avanti dagli operatori dell’accoglienza all’interno dei centri. 

Per come il fenomeno si presenta invece nella nostra città, 
si propone da tempo un sistema diversificato di accoglien-
za, ovvero:

1.	 Centri di prima assistenza socio-sanitaria aperti tutto 
l’anno e non legati alle diverse “emergenze” (emergenza 
freddo, emergenza caldo ed emergenza profughi), dove 
garantire forme brevissime di ospitalità (massimo 15 
giorni) in vista di un inserimento in altra struttura o di 
spostamento in altra città. Gli ospiti usufruirebbero di 
una prima assistenza sanitaria e riceverebbero un primo 
orientamento socio-legale, anche senza dover presenta-
re documenti di identità e quindi senza che si proceda 
ad una loro formale registrazione. In questa tipologia si 
potrebbero inserire i cosiddetti “transitanti”.

2.	 Centri CAS gestiti dalla Prefettura distribuiti equamente 
nei diversi Municipi di Roma con una capienza massima 
di 50 posti ciascuno in cui accogliere come da normativa 
vigente i richiedenti asilo fino al momento della defini-
zione dello status.

3.	 Centri SPRAR per il tempo previsto dal regolamento e dal 
percorso progettuale dell’ospite. Il circuito dello SPRAR 
di Roma Capitale dovrebbe sempre più privilegiare acco-
glienze in appartamenti o in strutture di semi-autonomia 
soprattutto per quanto riguarda l’ospitalità dei titolari di 
protezione internazionale. Il recupero di una dimensione 
familiare del vivere quotidiano è indispensabile per conso-
lidare i percorsi di inclusione sociale, lavorativa e abitativa.

4.	 Centri “protetti” per categorie più vulnerabili che neces-
sitano di un tempo maggiore di accoglienza. Persone con 
disagio mentale o situazioni sanitarie particolari, così 
come le vittime di tratta di cui si è parlato richiedono 
forme di ospitalità capaci di accompagnare i beneficiari 
in percorsi di cura e riabilitazione psico-fisica che richie-
dono l’impiego di professionalità specifiche.

5.	 Strutture di pre-autonomia che fungano da transizione 
verso l’indipendenza piena dopo l’uscita dal circuito di 
accoglienza governativo. In queste strutture si dovrebbe 
prevedere la compartecipazione anche minima da parte 
dell’ospite alle spese di gestione. 

6.	 Maggiore investimento in contributi alloggiativi e lavora-
tivi diretti ai beneficiari per favorire e sostenere l’uscita 
dai Centri e la piena autonomia.

Il modello di accoglienza cd. diffuso, sostenuto sempre più 
da tutti gli attori chiamati a governare il fenomeno migrato-
rio, per quanto possa declinarsi in concreto in vario modo 
– dall’accoglienza in piccoli centri all’accoglienza in apparta-
menti fino all’ospitalità in famiglia – è il modello per la cui 
realizzazione concreta bisogna continuare a battersi. 

Restituire dignità alle migliaia di persone che sbarcano sulle 
nostre coste inizia sicuramente dall’offrire loro un’accoglien-
za che superi la logica dei grandi centri collettivi in cui le 
persone vengono inserite e lasciate per molto, troppo tem-
po, a vivere senza prospettive. Al contrario, un modello di 
accoglienza non solo territorialmente diffusa, ma anche in 
strutture di piccole dimensioni (da 2 a 10 posti), permette ai 
richiedenti asilo e ai rifugiati di ritrovare uno spazio abitati-
vo il più possibile simile ad una “casa”, in cui riappropriarsi 
della propria vita per tornare ad una quotidianità da vivere il 
più possibile nella normalità. 
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Un simile sistema offre anche il vantaggio per gli operato-
ri del settore di mettere in atto strumenti di accompagna-
mento calibrati sulle esigenze del singolo e finalizzati alla 
costruzione di percorsi individualizzati di inclusione so-
cio-lavorativa e abitativa. L’attivazione di simili percorsi di 
integrazione benché richieda un forte impegno – anche di 
carattere finanziario – da parte di tutti i soggetti coinvolti, 
è elemento essenziale per una buona riuscita dei progetti 
di accoglienza perché supera la logica dell’assistenzialismo 
e fornisce ai richiedenti asilo e ai rifugiati gli strumenti per 
una vera indipendenza lavorativa e abitativa.

In questo percorso verso l’autonomia, particolarmente si-
gnificativo è il supporto attivo delle comunità accoglienti, 
le quali con i giusti presupposti possono essere motivate 
alla partecipazione ad attività volte ad agevolare l’ospitalità 
stessa. L’esperienza insegna che la prossimità con il territo-
rio facilita la creazione di una rete di relazioni costruite attra-
verso la comunità territoriale che in molti casi è l’elemento 
vincente per permettere ai rifugiati di iniziare con fiducia e 
speranza una vita indipendente.
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Contributi e prospettive
I minori migranti
Caritas di Roma - Area Minori

I minori migranti

Per costruire una comunità solidale è necessario avere chia-
ra una visione comune e una strada da percorre insieme, che 
ci porti a sentirci cittadini del mondo, uguali e diversi, re-
sponsabili gli uni degli altri.

Questo cammino va accompagnato da azioni politiche, eco-
nomiche ed educative precise e continue: investire risorse 
per favorire l’integrazione. L’etimologia latina del termine 
integrazione (lat. integrazio-onis), sta ad indicare la possi-
bilità di render pieno, intero, ciò che è incompleto, aggiun-
gendo quanto è necessario (www. treccani.it vocabolario) e 
ci rimanda, come è noto, ad un significato di reciprocità, cioè 
alla possibilità di completamento e miglioramento di un de-
terminato sistema.

Si tratta di un processo bidirezionale, che si basa sul mutuo 
riconoscimento della ricchezza della cultura e della storia di 
cui è portatore l’altro.

Al di là di quello che, a volte, può essere un utilizzo inappro-
priato e ambiguo del termine, significa creare le condizioni 
per cui l’arrivo nei nostri territori dei minori migranti, nuove 
e giovani energie sociali rappresenti uno stimolo e un’oc-
casione per i ragazzi stessi e per la società che li ospita di 
evolvere in meglio, nel rispetto della diversità di ognuno.

Le motivazioni della migrazione possono essere diverse e, 
solo in parte sovrapponibili, ma qualunque esse siano non 
possiamo esimerci dalla migliore accoglienza possibile, dal 
rispetto della dignità di ciascuno e dalla protezione dei diritti 

inalienabili che sono sanciti dalla Convezione ONU sui diritti 
dell’infanzia e dell’adolescenza, adottata dall’Assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite nel 1989. Accogliere i ragazzi che 
arrivano, rischiando la loro vita in cerca di un futuro, è ac-
cogliere le narrazioni di ingiustizie subite, di disuguaglian-
ze mondiali e di diritti negati. Molti di loro perdono la vita 
durante la traversata, quelli che sopravvivono hanno visto 
morire altri esseri umani e hanno ancora addosso l’angoscia 
e la paura della morte.

Sono ragazzi e ragazze che hanno come diritto prioritario 
quello di crescere nella propria famiglia e nel proprio conte-
sto culturale; quando ciò non fosse possibile, hanno il diritto 
ad essere accolti, costruendo reti di prossimità e solidarietà, 
volte a garantire ad ognuno di loro l’opportunità di essere 
protagonisti dei loro percorsi di vita.

L’accoglienza è la premessa alla base del desiderio e del bi-
sogno, quanto più urgente ed attuale, di costruire una terra 
di pace, una terra in cui l’armonia tra gli uomini e tra l’uomo 
e la natura possa sviluppare e produrre un’evoluzione posi-
tiva per tutti. La pace nasce, cresce e si nutre dell’accoglienza 
perché l’accoglienza dell’altro ci dà la possibilità di abbattere 
il muro di separazione, di diffidenza e di estraneità che ci 
lega a chi è diverso e uguale a noi, per poter essere insieme, 
amministratori responsabili dell’universo, della casa comu-
ne. L’educazione all’accoglienza profonda dell’altro si impone 
oggi come un’esigenza su cui investire per il bene e il futuro 
dell’umanità: un patto tra le comunità odierne e le genera-
zioni future.

Solidarietà, accoglienza, tutela, promozione di percorsi di 
sviluppo per i minori sono elementi irrinunciabili che richia-
mano la coscienza dell’intera comunità civile ed ecclesiale.



PARTE II. L’integrazione  |  95  

I minori non accompagnati a Roma

Il numero di minori stranieri non accompagnati (MSNA) che 
arrivano in Italia e a Roma senza un genitore o un adulto di 
riferimento è in continuo aumento. I minori stranieri, anche 
se entrati irregolarmente, sono titolari di tutti i diritti sanciti 
dalla Convenzione ONU di New York del 1989, ratificata nel no-
stro Paese e resa esecutiva con la legge n.176/91. L’emigrazione 
di ragazzi minorenni trova un pull factor nella possibilità di 
entrare in Italia, di non essere espulsi e di potersi regolariz-
zare, ottenendo un permesso di soggiorno. I trafficanti con-
vincono le famiglie ad investire sui figli, che affrontano lunghi 
viaggi da soli, per poi poter inviare le rimesse dai lavori che 
essi svolgono, spesso, in nero. Come tutti i processi migratori 
diventa, pertanto, espressione di disequilibri demografici e 
geopolitici, di processi di trasformazione sociale profondi e di 
disuguaglianze economiche tra i vari Paesi del mondo.

Lo scorso anno sono giunti sulle nostre coste oltre 25.846 mi-
nori non accompagnati, più del doppio di quelli sbarcati nel 
2015 (12.360), anno record di sbarchi nel Mediterraneo e anno 
di grave crisi in Europa in relazione ai consistenti flussi di 
profughi e richiedenti asilo provenienti dal Medio Oriente e 
dall’Africa (Rapporto sulla Protezione Internazionale in Italia, 
2016). A fine luglio del 2017 i minori sbarcati sulle coste italia-
ne sono stati 12.478, la maggior parte di essi arriva dall’Africa.

A fronte di una presenza nel sistema di accoglienza di quasi 
18mila minori soli (17.864), censiti a fine giugno del 2017, le 
richieste di protezione internazionale presentate risultavano 
poco rilevanti (4.168 tra gennaio e ottobre 2016), mentre è più 
significativo il numero di coloro che si allontanano volonta-
riamente dalle strutture di accoglienza: sono oltre 6.561 i mi-
nori che risultavano irreperibili nelle strutture di accoglienza 
censite nel 2016. Nei primi 6 mesi del 2017 i minori stranieri 
non accompagnati per i quali è stato segnalato dalle autorità 
competenti alla Direzione Generale del Ministero del Lavoro 

e delle Politiche un allontanamento sono stati 6.475. I numeri 
degli invisibili sono sicuramente superiori, in quanto molti 
ragazzi non entrano mai nel sistema di accoglienza. Si tratta, 
per lo più di giovani, che vogliono soggiornare in Italia svin-
colati dall’accoglienza istituzionale o transitanti che vogliono 
raggiungere parenti e reti amicali nei paesi del nord Europa, 
questo li rende ancor più vulnerabili e preda di organizzazio-
ni malavitose e criminali.

Roma è senz’altro una meta prediletta per i ragazzi che giun-
gono in Italia da soli, probabilmente per la presenza di nu-
merose comunità straniere e per il fatto che la Capitale viene 
considerata come un centro che offre molte opportunità la-
vorative e un buon sistema di accoglienza. Il lavoro minorile 
o in nero, a seconda dell’età, è uno dei principali ambiti di 
sfruttamento.

Resta di difficile analisi, poiché la maggior parte rimane 
sommerso, soprattutto quando parliamo di stranieri. Inoltre, 
a Roma, è ancor meno percepito poiché interessa principal-
mente i mercati generali e le attività commerciali. Un ele-
mento di ulteriore preoccupazione è la non consapevolezza 
da parte dei ragazzi di esser sfruttati, tutt’altro: sono grati 
della possibilità di lavorare offerta loro.

Rispetto ai minori italiani, anch’essi occupati, gli stranieri 
presentano maggiore difficoltà a coniugare lavoro e impegno 
scolastico per la durata e la fatica delle attività svolte. La 
conseguenza diretta è la maggiore incidenza di abbandono 
scolastico. Se analizziamo la situazione specifica dei MSNA 
giunti in adolescenza senza conoscere la lingua e subito 
catturati dal mondo del lavoro, la possibilità di riprendere 
un qualsiasi percorso formativo è minima. Tendenzialmen-
te vengono impiegati in lavori faticosi, occasionali, a volte 
pericolosi, con una retribuzione molto bassa. Le comunità 
straniere offrono occupazioni negli autolavaggi, CAR, frutte-
rie, pescherie, ecc. Dopo un primo periodo di entusiasmo, la 
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fatica e lo stress sommati ai limitatissimi guadagni, li porta-
no in alcuni casi a fare uso di farmaci oppiacei antidolorifici. 
Talvolta l’uso era antecedente al viaggio e in Italia ne au-
menta il consumo, con gravi ripercussioni sulla salute. 

Altra possibile conseguenza è l’ingresso nel mondo della mi-
cro-criminalità: furti, spaccio e prostituzione. Queste attività 
fruttano introiti maggiori e rapidi. Dati attendibili e aggiorna-
ti sono difficili essendo un fenomeno che non rientra nelle 
statistiche ufficiali.

La maggior parte delle cifre sono stime, in parte edotte dal 
rapporto di operatori sociali, rappresentanti istituzionali e 
dei minori sul territorio nazionale.

L’impegno della Caritas di Roma

La Caritas di Roma nel 1988, anno in cui si diffondeva una 
cultura più attenta e impegnata a proteggere i bambini e i 
ragazzi, aprì il suo primo servizio di accoglienza per minori 
in difficoltà; ad oggi i ragazzi e le ragazze accolti sono stati 
più di 8.000. 

I minori accolti, nel corso del 2016 nei centri di accoglienza 
erano prevalentemente migranti economici: il loro obiettivo 
era quello di restare in Italia, lavorare per pagare il debito 
contratto dalle famiglie per il loro viaggio e migliorare le loro 
condizioni di vita futura.

Molte volte non si tratta di una loro scelta, ma piuttosto dei 
loro genitori che si indebitano per far arrivare i loro figli in 
Italia con viaggi clandestini e a rischio della vita.

Questa situazione sembrerebbe essere legata alla mancanza 
di ogni prospettiva, sia essa di carattere formativo che lavo-
rativo, nel loro Paese d’origine.

L’emigrazione, in alcuni Paesi, sta diventando quasi una for-
ma di progettualità futura obbligata per le nuove generazio-
ni, che crescono con l’unica prospettiva di poter arrivare in 
Italia o in Europa.

Nel primo semestre del 2017 registriamo, rispetto allo scorso 
anno, un consistente calo dei minori, provenienti dall’Egit-
to; il numero dei ragazzi albanesi è rimasto stabile, mentre 
registriamo l’impennata dei minori provenienti dall’Eritrea e 
l’aumento dei minori provenienti dall’Africa sub sahariana. 

Le condizioni di salute fisica dei ragazzi che abbiamo accolto 
nell’ultimo anno non sono sempre buone, molti di loro han-
no vissuto viaggi estenuanti ed hanno sviluppato patologie 
polmonari e dermatologiche rilevanti.

È presente, inoltre, quasi sempre una sofferenza psichica. 
Molti soffrono di un disturbo post-traumatico da stress e pa-
tologie correlate (difficoltà di adattamento, disturbi dell’e-
motività, depressione e ansia, disturbi del sonno e sintomi 
psicosomatici).

Gli eventi traumatici rilevati, che hanno lasciato ferite pro-
fonde nell’anima e, in alcuni casi, anche nel corpo, sono: la 
separazione dei genitori, la malattia e la morte di uno di essi, 
la prigionia in Libia durante il viaggio, la lunga deprivazione 
di acqua e cibo, le torture, l’abuso, la vessazione per il colore 
della pelle, il terrore di morire e la perdita di amici durante 
il viaggio. 

Buone Prassi

Di seguito gli elementi che, nella nostra esperienza, concor-
rono alla buona riuscita di un progetto per minori stranieri 
non accompagnati e che trovano, anche, elementi di forza e 
condivisione nel sistema di accoglienza che il Dipartimento 
Politiche sociali, Salute e Sussidiarietà ha messo a punto:
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•	 Accoglienza in un piccolo centro sicuro e protetto per 
pochi ragazzi/ragazze (max 12), dove tuttavia, i ragazzi 
possono uscire per frequentare le attività didattiche e 
ricreative, per incontrare amici e conoscere il territorio;

•	 Equipe multidisciplinare (responsabile, assistente sociale, 
psicologo, educatore, mediatore culturale, volontari), su-
pervisionata da una persona esperta ed esterna al gruppo;

•	 Attivazione dell’insegnamento della L2 per sostenere 
percorsi di integrazione, socializzazione e di inserimento 
scolastico;

•	 Interventi sanitari per accertare lo stato di salute e pro-
muovere, se necessario, visite specialistiche; 

•	 Orientamento sociale e lavorativo (segretariato sociale e 
documentazione utile alla regolarizzazione sul territorio);

•	 Laboratori ludico-didattici per favorire il percorso di cre-
scita, di responsabilizzazione e di avviamento al lavoro 
(attività sportive, laboratori di orticultura, cucina, seri-
grafia, visite guidate, ecc…);

•	 Sostegno alla relazione con la famiglia (contatti episto-
lari e telefonici);

•	 Coinvolgimento in attività con il gruppo dei pari sia au-
toctoni che provenienti da altre etnie, per evitare arroc-
camenti identitari e culturali;

•	 Rispetto della cultura e della religione di appartenenza, 
dando ad ognuno la possibilità di frequentare i propri 
luoghi di culto;

•	 Momenti di inclusione sociale formali e informali che 
sostengono l’incontro tra i minori stranieri e il contesto 
territoriale.

Non c’è un intervento che da solo possa tutelare e promuo-
vere lo sviluppo della crescita, contrastando le sfide dei mi-
nori migranti.

Si rendono necessari una pluralità di azioni a differenti livelli: 
politico, giuridico, sociale, educativo; ne evidenziamo alcune, 
che trovano anche fondamento nella nuova legge in misura 
di protezione dei minori non accompagnati che arrivano in 
Italia, approvata dalla Camera il 29 marzo scorso, e che neces-
sitano di una fattiva applicazione nel sistema di accoglienza:

}} Politiche globali di cooperazione e di lotta alla povertà 
in aree del pianeta destabilizzate da decenni di con-
flitti, di carestie, di destrutturazioni sociali, affrontando 
le cause profonde che alimentano la tratta e dando a 
tutti i ragazzi l’opportunità di vivere la propria infanzia 
e adolescenza.

}} Campagne di informazione nei Paesi di provenienza sulle 
reali condizioni di vita e sugli ostacoli di ordine giuridico e 
sociale che si incontrano lungo tutto il percorso migratorio.

}} Studi sul fenomeno dell’uso di sostanze stupefacenti 
(sempre più presente nei MSNA) e sullo sfruttamento 
minorile (prostituzione, lavoro in nero, microcriminalità) 
che permettano di rilevare i fattori di rischio e di elabo-
rare strategie di intervento tempestive ed efficaci e pos-
sibili risposte a carattere preventivo e di cura.

}} Collaborazione tra i Paesi dell’UE per armonizzare le pro-
cedure di accoglienza, assistenza e tutela del MSNA, nel 
rispetto degli obblighi derivanti dalla Convenzione ONU, 
tenendo in considerazione diversi aspetti tra i quali i mo-
tivi delle migrazioni, i percorsi di inserimento sociale e di 
integrazione compiuti, le condizioni di vulnerabilità.

}} Riduzione dei tempi per l’ottenimento della tutela da 
parte del minore e l’avviamento delle procedure per il 
permesso di soggiorno, documento necessario per avvia-
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re percorsi di avviamento formativo, inserimento lavora-
tivo e l’integrazione sociale.

}} Utilizzo su tutto il territorio nazionale del Protocollo per 
l’identificazione e per l’accertamento olistico multidisci-
plinare dell’età dei minori non accompagnati, approvato 
dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome 
il 3 marzo 2017. 

}} Promozione di forme di accoglienza individualizzate 
come l’affido familiare, soprattutto per i ragazzi più pic-
coli, che necessitano di cure e di attenzioni specifiche, 
così da sostenere un’accoglienza a misura di bambino, 
attivando percorsi specifici di formazione, affiancamento, 
sostegno e verifica con la famiglia affidataria, per evitare 
fallimenti che risulterebbero ancor più traumatizzanti per 
i minori stessi.

}} Standardizzazione delle procedure per l’affidamento di-
retto a parenti entro il 4° grado accompagnando il ragaz-
zo e la sua famiglia affidataria in questo percorso; preve-
dendo indagini socio-ambientali per tutelare il minore e 
per evitare il suo coinvolgimento e in eventuale attività 
lavorativa irregolare o in traffici illeciti.

}} Incremento dei rimpatri assistiti per i minorenni che 
ne fanno richiesta verificando, comunque, l’esistenza o 
meno di condizioni atte a sostenere e tutelare il superio-
re interesse del minore, sostenendo i percorsi di crescita 
nei Paesi di provenienza.

}} Creazione di canali privilegiati per le procedure di rego-
larizzazione dei MSNA e dei minorenni richiedenti prote-
zione internazionale.

}} Potenziamento delle procedure di ricongiungimento, nel 
caso in cui vi siano familiari presenti, in uno Stato diverso 
da quello in cui sono arrivati o di Relocation al fine di 

scongiurare il fenomeno dei minori transitanti ed alcune 
possibili conseguenze quali la tratta, sfruttamento a sco-
po sessuale, traffico di organi, microcriminalità.

}} Garanzia del diritto allo studio. Dovrebbe poter esse-
re assicurato a tutti i bambini del mondo, non solo per 
una loro migliore crescita, ma anche perché la negazione 
dell’istruzione nuoce alla democrazia e, quindi, per esten-
sione, anche alla pace e alla sicurezza internazionale. Per 
uno Stato investire nell’istruzione è il modo più sicuro e 
diretto di promuovere il proprio benessere economico e 
sociale, e costruire le basi per una società democratica. I 
MSNA hanno una bassa scolarità in generale, con alcune 
gravi situazioni in cui si evidenzia come sia ancora negato 
il diritto all’istruzione e a reali percorsi di formazione nei 
loro Paesi. Il loro diritto ad un’istruzione compiuta, il più 
delle volte, non viene rispettato, neanche nei paesi d’ac-
coglienza. Non sempre nella Capitale si riesce ad inserirli 
nei contesti scolastici e in percorsi educatici professio-
nalizzanti. Inoltre, lavorando per aiutare le loro famiglie 
e diventando adulti prima del tempo, gli adolescenti mi-
granti rischiano di non avere gli strumenti necessari per 
una migliore qualità della vita e per poter sviluppare una 
cittadinanza attiva nel contesto sociale.

}} Sostegno allo sviluppo di percorsi di orientamento alla 
scelta professionale e di progetti formativi che permetta-
no l’inserimento nel mondo del lavoro, soprattutto per i 
minori prossimi alla maggiore età e per i neo maggioren-
ni. Sarebbe auspicabile sviluppare dei percorsi formativi 
istituzionali specifici per i MSNA (ad esempio corsi ciclici 
in cui possono entrare in qualsiasi momento dell’anno) 
anche in collaborazione con il Privato sociale.

}} Promozione delle life skills, attraverso interventi di pro-
mozione della salute, dello sviluppo personale e sociale.
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La Relocation dei minori non accompagnati a Roma

L’unità Minori del Dipartimento Politiche Sociali, Sussidia-
rietà e Salute del Comune di Roma, all’inizio dell’anno in 
corso, ha inteso fornire una risposta a tutela dei ragazzi che 
si rendono invisibili alle istituzioni, soprattutto di naziona-
lità eritrea, il cui numero secondo alcune organizzazioni, è 
stato nel corso dello scorso anno, di circa 2.000 transitanti 
nella Capitale.

Giunti in Italia dopo lunghi ed estenuanti viaggi, e desiderosi 
di raggiungere i Paesi del Nord Europa, preferiscono non ri-
volgersi alle FFOO per non essere foto segnalati, scegliendo 
di rimanere per strada e vivere alla giornata, per poi accetta-
re di proseguire il viaggio, verso il nord Europa, con trafficanti 
senza scrupoli, ai quali affidano ingenti somme di denaro o 
si indebitano per poi restituirlo a caro prezzo. Il programma 
di Relocation si è reso, pertanto, necessario al fine di contra-
stare i fenomeni di illegalità e il mercato dello sfruttamento, 
garantendo ai minori che desiderano raggiungere altri Paesi 
europei un percorso legale e protetto.

Il programma di Relocation è una delle iniziative promos-
se dall’Unione Europea nell’ambito dell’Agenda Europea 
sulla Migrazione e adottata con due Decisioni (2015/1523 e 
2015/1601) del Consiglio dell’Unione Europea. Queste hanno 
disposto misure temporanee nel settore della protezione in-
ternazionale a beneficio dell’Italia e della Grecia, Stati mem-
bri maggiormente soggetti alla pressione di un fenomeno 
migratorio di proporzioni crescenti.

Non tutti i richiedenti asilo, tuttavia, hanno possibilità di ac-
cedere al programma. Il sistema prevede lo spostamento per 
persone in evidente necessità di protezione internazionale, 
appartenenti a nazionalità il cui tasso di riconoscimento di 
protezione sia pari o superiore al 75% sulla base dei dati Eu-
rostat. Queste persone, dopo aver richiesto asilo nello Stato 

di arrivo, possono essere trasferite nel Paese di ricollocazio-
ne per l’esame della domanda di protezione internazionale.

In tale quadro, la procedura di ricollocazione delle persone 
bisognose di protezione internazionale (cd. “Relocation”), 
prevede che, in parziale deroga al Regolamento “Dublino III” 
(l.604/2013), i richiedenti protezione internazionale apparte-
nenti a nazionalità, o apolidi, per le quali il tasso di ricono-
scimento della protezione internazionale è pari o superiore 
al 75%, sulla base dei dati Eurostat dell’ultimo quadrimestre, 
dopo la loro identificazione ed il foto segnalamento in Italia 
o Grecia, formalizzino la richiesta di protezione internazio-
nale in uno di questi due paesi e siano poi rilocati in uno 
Stato Membro, secondo le quote messe a disposizione dai 
Paesi che hanno aderito al programma di ricollocamento, nel 
quale sarà esaminata la loro domanda.

Attualmente le nazionalità eleggibili per il Programma di 
Relocation sono: cittadinanza o apolidia in Antigua e Bar-
buda, Bahrain, Paesi Britannici d’oltremare, Eritrea, Grenada, 
Guatemala, Siria e Yemen. Esse vengono definite ogni 3 mesi 
(dati aggiornati presso le Questure o sul sito EASO).

Anche i minori non accompagnati possono aderire al Pro-
gramma di Relocation, laddove ciò corrisponda al loro mi-
glior interesse, così come valutato dal tutore.

Gli Stati membri che al momento accettano minori attraver-
so il Programma di Relocation sono: Germania, Paesi Bassi, 
Belgio e Austria.

Pertanto, si può procedere a inserire il minore nel Program-
ma di Relocation laddove il minore:

•	 appartenga a una delle nazionalità eleggibili per il Pro-
gramma di Relocation 

•	 abbia fatto ingresso irregolare nel territorio italiano 
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•	 abbia un tutore

•	 abbia formalizzato richiesta di protezione internazionale

•	 sia stato accertato il superiore interesse alla partecipa-
zione al programma.

L’interesse del minore deve essere valutato a partire dalla 
stessa volontà del minore, in ragione dell’età e della matura-
zione complessiva, anche al fine di evitare che per seguire i 
propri desiderata, faccia ricorso a canali illegali.

La rete d’intervento

È stata messa a punto una strategia d’intervento specifica 
per favorire la procedura di Relocation, attraverso un lavoro 
di rete, che vede coinvolti: enti internazionali (Organizza-
zione Internazionali Migrazioni e l’ufficio Europeo di soste-
gno per l’asilo) enti pubblici (Ministero dell’Interno- L’Unità 
Dublino e Comune di Roma-Unità Minori del Dipartimento 
Politiche Sociali, Sussidiarietà e Salute) del privato sociale 
(Cooperativa Roma Solidarietà promossa da Caritas Roma e 
la Cooperativa Civico zero).

Il Comune di Roma ha il compito della presa in carico am-
ministrativa e giuridica dei ragazzi e di promuovere gli inter-
venti socio-assistenziali e della tutela in favore dei ragazzi; la 
cooperativa Civico Zero, i cui operatori orientano e sostengo-
no i ragazzi riguardo la possibilità di aderire al programma, 
accompagnandoli durante tutto l’iter socio-giuridico; l’Unità 
Dublino che, in quanto struttura del Ministero dell’Interno, 
attiva il processo e consente la piena realizzazione del pro-
gramma e promuove il tavolo di coordinamento sui MSNA 
richiedenti protezione internazionale; gli operatori dell’Or-
ganizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM) che si 
occupano dei trasferimenti dei ragazzi; l’European Asylum 
Support Office (EASO) che ha il compito di effettuare le in-
terviste in Questura, la compilazione dei moduli richiesti e 

di offrire supporto ai minori con informazioni e spiegazioni 
delle procedure; i centri di pronta accoglienza promossi dalla 
Caritas di Roma che ospitano i ragazzi e con i quali si stabili-
sce una relazione d’aiuto per il sostegno socio-assistenziale, 
sanitario e psicologico. I ragazzi hanno potuto conoscere il 
programma Relocation, grazie ad un primo contatto che av-
viene proprio per strada. Stabilendo un sufficiente rapporto 
di fiducia, hanno poi accettato di entrare nel sistema di ac-
coglienza e intraprendere la via legale, per raggiungere altri 
Paesi europei.

La procedura di intervento si basa sul coinvolgimento at-
tivo dei ragazzi che possano seguire da vicino l’evoluzione 
dell’iter ed essere concretamente coinvolti nel processo che 
li riguarda. Inseriti nei centri di prima accoglienza, nel giro di 
pochi giorni (massimo due settimane), viene aperta la tutela 
pubblica grazie alla quale si può avviare l’iter per la richiesta 
di protezione internazionale e adesione al programma della 
Relocation. I ragazzi vengono accompagnati in Questura una 
prima volta per il fotosegnalamento e successivamente per 
la formalizzazione della vera e propria richiesta di protezio-
ne internazionale. Interviene l’Unità Dublino del Ministero 
dell’Interno per segnalare il ragazzo al Paese di destinazione 
e, sulla base dell’esito di tale richiesta, viene emesso il de-
creto di trasferimento. Ottenuti il nulla osta da parte del Giu-
dice Tutelare e il lascia passare dalla Questura, il ragazzo po-
trà partire, accompagnato da personale incaricato dall’OIM, 
che assiste il ragazzo fino al Paese di destinazione. 

Dal 31 gennaio 2017 al 30 settembre 2017 abbiamo accolto 
47 minori inseriti nel programma Relocation: 36 M e 11 F; 46 
ragazzi di nazionalità eritrea e 1 di nazionalità siriana, l’età 
media è di 15,7. I colloqui anamnestici nei Centri di Pron-
ta Accoglienza sono stati effettuati in media entro 5 giorni 
dall’accoglienza. Le segnalazioni di legge sono state inviate 
entro 11 giorni dall’accoglienza. Sono stati ricollocati e sono 
riusciti a partire, a fine settembre 2017, 8 ragazzi (4 per l’O-
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landa, 3 per la Germania 1 per la Norvegia) dopo una media 
di 100 giorni di permanenza nei Centri.

Molte le attività didattico-ricreative promosse dagli educa-
tori e dai volontari dei centri per far sì che questo periodo 
di attesa sia proficuo e non venga vissuto come un spazio e 
un tempo vuoto e inutile. Per tutti i ragazzi è previsto, come 
è prassi, un approfondito screening sanitario presso le strut-
ture pubbliche, viene rilasciato un certificato di buona salute 
che viene utilizzato per il progetto di Relocation. È stato av-
viato un corso di inglese, in considerazione del fatto che an-
dranno trasferiti in Paesi nei quali questa lingua è veicolare. 

I minori eritrei lasciano il loro Paese per avere un futuro. Dai 
racconti emerge come la vita di chi resta in patria è fatta 
di un unico destino che è quello di essere arruolati nell’e-
sercito, “per andare a morire”, circostanza piuttosto comune 
anche per le ragazze. 

I viaggi sono lunghi ed estenuanti, durano anche anni per 
via delle soste nei campi profughi, situati nei paesi di transi-
to. L’arrivo in Italia avviene dopo diversi mesi dalla partenza 
dall’Eritrea e dopo un viaggio attraverso l’Etiopia, il Sudan e 
la Libia, estremamente rischioso.

Le condizioni e i traumi vissuti dai ragazzi durante il viaggio 
della speranza sono terrificanti… ci raccontano di vedere mo-
rire tante persone di stenti o perché uccisi dai trafficanti nel 
deserto in quanto non hanno più il denaro per proseguire il 
viaggio. Tutti sono stati vittime di violenze fisiche e psicolo-
giche e le donne nella maggior parte dei casi hanno subito 
abusi. Sono eventi traumatici complessi, che lasciano ferite 
visibili e invisibili sul corpo e nell’anima.

In questi mesi si è cercato di mantenere alto il livello di in-
formazione fornite ai ragazzi, in modo che fossero sempre e 
tempestivamente aggiornati sulla propria situazione perso-

nale, coinvolgendoli attivamente in tutto il processo. Risulta 
fondamentale il ricorso ai mediatori culturali che sostengo-
no il rapporto educativo sia per una più chiara ed esaustiva 
comunicazione, sia nella reciproca conoscenza delle culture 
di appartenenza.

Da evidenziare, tuttavia, che alcuni ragazzi si mostrano scet-
tici sulla reale possibilità di essere trasferiti in altri Paesi: si 
ipotizza che il contatto con i propri connazionali, presenti nei 
luoghi di aggregazione e di stazionamento nella Capitale, e 
quindi anche di trafficanti pronti ad entrare “in azione” per 
promettere facili passaggi nei Paesi del nord Europa, li possa, 
molto spesso, destabilizzare.

I tempi necessari per realizzare le fasi della procedura sono 
vissuti, infatti, come molto lunghi ed è facile insinuare in loro 
il dubbio, da chi ha interesse a farlo, che la promessa di rag-
giungere, per via legale, la nazione desiderata sia solamente 
una menzogna e possa rimanere un’illusione. È una risposta 
mirata che si è cercato di dare ad un fenomeno che da anni 
coinvolge la comunità europea, esponendo i minorenni a ri-
schi inaccettabili e gravissimi.

Responsabilità e solidarietà 

I numeri sopraindicati, sia dei ragazzi accolti per la procedura 
di Relocation che di quelli partiti, sono certamente insigni-
ficanti rispetto agli oltre 6.000 minori non accompagnati dei 
quali si perdono le tracce ogni anno, che, spesso, muoiono, 
sotto un treno o nelle stive di un camion, cercando di attra-
versare la frontiera.

I dati forniti dall’ UNHCR indicano che, al 28 agosto 2017, 
erano solamente 20 i minori stranieri non accompagnati che 
sono stati ricollocati dall’Italia, 13 le richieste approvate e i 
minori in attesa di trasferimento, 59 le richieste in attesa di 
approvazione, da parte di uno Stato membro, e 81 le richieste 
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già istruite, in attesa di individuazione di uno Stato membro. 
A fine settembre il Programma Relocation risulta concluso e, 
ad oggi, 30 settembre 2017, non c’è stata informazione di al-
cun rinnovo. Esprimiamo la nostra preoccupazione per i mi-
nori che, inseriti nel programma, attendono di essere trasfe-
riti, e per tutti quelli che continueranno a rimanere invisibili, 
senza alcuna protezione, ad affidarsi ai trafficanti, a rischiare 
ancora la vita. Ogni esistenza ha un suo valore inestimabile 
e dovrebbe essere garantito ad ogni ragazzo il diritto alla vita 
e alla sicurezza.

In questo caso ci troviamo, anche, davanti a muri burocratici 
e a una mancata assunzione di responsabilità da parte degli 
Stati europei. Infatti nonostante il Consiglio europeo si sia 
impegnato a garantire il traguardo di 120mila ricollocazioni 
tra adulti e minori e l’Europarlamento abbia invitato gli Stati 
a dare la priorità ai minori non accompagnati e ad altri “ri-
chiedenti vulnerabili”, siamo lontanissimi dal raggiungimen-
to di tale risultato.

Si chiede ad ogni stato Europeo di avere una comune re-
sponsabilità e solidarietà nel rispetto dei diritti di ogni es-
sere umano, tanto più se è un minore, solo, che arriva da 
un Paese in evidente necessità di protezione internazionale. 
L’accesso alle procedure per il riconoscimento dello status 
di protezione internazionale deve essere quanto più rapido 
possibile, così come quello relativo a tutti i percorsi di tute-
la. L’integrazione passa attraverso il riconoscimento ad ogni 
essere umano, da parte dello Stato, dei propri diritti, se si 
continueranno a violare e a perpetuare ingiustizie non si po-
trà far crescere la pace. 

Le seconde generazioni

Una delle maggiori e più evidenti trasformazioni avvenute 
in Italia nel corso degli ultimi decenni è stata il massiccio 

afflusso di persone provenienti da ogni parte del mondo, 
spinte soprattutto da motivazioni lavorative.

Questo ha prodotto modificazioni consistenti e visibili dal 
punto di vista territoriale, demografico, economico e sociale, 
ponendo l’Italia di fronte a nuove problematiche e processi, 
che stanno assumendo sempre maggiore importanza.

Tra queste c’è la formazione di una nuova generazione, com-
posta dai giovani di origine straniera che nascono o crescono 
in Italia. Essi costituiscono ormai una parte consistente non 
solo delle nuove generazioni in generale, ma anche degli 
stessi immigrati. Inoltre è ormai evidente un processo di con-
vergenza di costumi, modelli di comportamento, riferimenti 
valoriali e attese per il futuro tra figli di immigrati e figli di 
italiani, in linea con un’ipotesi di assimilazione, che può tut-
tavia, nel tempo, laddove i processi identitari familiari e per-
sonali hanno avuto percorsi difficili, trovare manifestazioni 
di radicalismo e arroccamento identitario.

Spesso, infatti, i figli di immigrati manifestano atteggiamenti 
culturalmente diversi e tendenzialmente più aperti rispetto 
ai loro genitori.

Il fenomeno sta emergendo sempre più, oltre che nei fatti 
di cronaca, anche nei centri di accoglienza, dove le ragazze 
accolte sono immigrate di prima o seconda generazione, che 
riportano nella loro storia le ferite legate anche alla diffici-
le integrazione personale e familiare in una società, spesso, 
molto diversa da quella di origine.

Le minori si trovano a sperimentare mondi differenti, a volte 
conflittuali. Le difficoltà di integrazione della prima genera-
zione, si ripercuotono sulle seconde, che fin dalla giovane età 
vivono contesti differenti, difficoltà di comunicazione, pregiu-
dizi, problemi di integrazione, che interagiscono e colludono 
con le problematiche normali dello sviluppo e della crescita. 
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In un contesto sociale e familiare spesso con poche risorse di 
rete, tali problematiche non trovano un terreno di risoluzione 
in grado di offrire contenimento e punti di riferimento.

La solitudine delle famiglie spesso amplifica le difficoltà. 
Qualsiasi intervento efficace inizia, laddove possibile, dalle 
famiglie, quale contesto affettivo primario.

Politiche sociali di sostegno all’integrazione delle famiglie e 
di facilitazione alla comunicazione tra i diversi attori sono 
le strade maestre. Bambini e adolescenti si trovano a con-
frontarsi con problematiche complesse verso le quali non 
hanno ancora sviluppato gli strumenti idonei per affrontarli 
e superarli. Vivono il mondo da cui le famiglie provengono 
all’interno di un contesto più ampio e differente, in bilico tra 
i genitori e il gruppo dei pari.

La scuola, spesso primo ambiente in cui tali difficoltà emer-
gono, può rappresentare una risorsa territoriale fondamen-
tale, se munita di risorse adeguate.

Le informazioni diffuse sui test INVALSI (Istat 2016) eviden-
ziano che gli studenti stranieri conseguono punteggi inferiori 
alla media in tutte le classi campione, anche se i risultati dei 
nati in Italia sono migliori di quelli dei ragazzi immigrati. Pa-
rimenti altri servizi che ricoprono primariamente o seconda-
riamente il ruolo di luogo di socializzazione possono offrire 
un contributo consistente.

In sintesi si tratta di sviluppare azioni e interventi nella 
comunità sociale coinvolgendo, a vari livelli: la famiglia, la 
scuola e tutte le agenzie educative che a vario titolo in-
contrano i ragazzi (associazioni sportive, culturali, religiose, 
ecc...). Un altro momento cruciale è quello della cittadinanza, 
vero e proprio scoglio formale nella vita delle seconde gene-
razioni, che può essere determinante nella percezione di sé, 
della propria identità e dell’appartenenza.

Si è visto come tale nodo cruciale non sia scindibile dal mo-
dello di integrazione che un Paese intende percorrere: il caso 
dell’Italia si configura come uno dei regimi più rigidi in Eu-
ropa, in cui la disciplina di accesso alla cittadinanza appare 
non più adeguata alla realtà attuale, per via della centralità 
data allo jus sanguinis e alla componente etnica.
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Una buona pratica
La scuola di italiano del Centro Diurno
di via Venafro 
Caritas di Roma - Area Minori

La scuola di italiano avviata all’interno del Centro Diurno di 
Via Venafro è nata con l’idea di essere uno spazio di esperien-
ze concrete caratterizzato da intenzionalità, operatività e ve-
rificabilità applicate all’apprendimento della lingua italiana.

Ispiratori di questo progetto sono stati i volontari dei Centri 
di Prima Accoglienza, che per primi hanno cercato di dare 
vita a materiali e proposte formative specifiche. Insieme a 
loro è stata definita la programmazione didattica a partire da 
un’analisi dettagliata e puntuale dei bisogni che emergono 
dai minori a cui la scuola è rivolta.

Uno dei principali ostacoli, infatti, che i minori incontrano 
durante il percorso di accoglienza è la barriera linguistica. Lo 
stress e le problematiche legate alla separazione dalla fami-
glia e ai traumi del viaggio sono elevati.

A ciò si aggiungono le difficoltà di relazione e convivenza tra 
i pari all’interno della comunità. Le differenze di nazionalità 
e cultura, amplificate dallo stress emotivo, possono essere 
all’origine di diverse incomprensioni e sfociare in difficoltà 
comunicative, che fanno sì che i ragazzi rifiutino i percor-
si di inserimento proposti, si allontanino dalla comunità e 
preferiscano la vita in strada, esponendosi al forte rischio di 
sfruttamento, anche da parte degli stessi connazionali.

Da qui la necessità che ogni ragazzo apprenda quanto prima 
la lingua italiana, per sostenere al meglio la relazione con i 
minori durante la permanenza nel centro e fornire loro gli 

strumenti comunicativi di base per renderli il più autonomi 
possibile nell’abitare il territorio che li ha accolti. A partire 
da questa analisi, si è cercato, quindi, di orientare la didatti-
ca verso quelle esperienze quotidiane che i minori si trovano 
a vivere come ospiti dei centri e come utenti di quei servizi 
territoriali con i quali entrano immediatamente in contatto.

La vita quotidiana all’interno del servizio, la mobilità all’in-
terno della città, le strutture sanitarie alle quali ci si rivolge 
per i controlli medici, le ambasciate alle quali i ragazzi si ri-
volgono per i documenti sono diventate le unità didattiche 
da svolgere tra i banchi di scuola, con l’obiettivo di facilitare 
l’apprendimento della lingua italiana e di sostenere la rela-
zione con il ragazzo.

Le diverse situazioni e la loro rappresentazione sono diven-
tate oggetto di apprendimento dal punto di vista del lessico e 
della grammatica, senza nessuna propedeuticità tra un’unità 
e l’altra, cercando di facilitare i ragazzi nel percorso di appren-
dimento, indipendentemente dall’ordine di presentazione 
della lezione e dalla loro permanenza all’interno del Centro. 

Questa articolazione della didattica e un rapporto insegnan-
te – allievo molto basso, risponde molto bene ai fattori quali 
la breve permanenza e l’arrivo sfalsato dei ragazzi, garanten-
do un percorso il più possibile personalizzato nel rispetto dei 
tempi di apprendimento di ciascuno.

La realizzazione di questo progetto è stata possibile grazie al 
supporto degli educatori, dei volontari, debitamente formati 
e supervisionati e grazie all’attenzione dedicata all’ambiente 
di apprendimento in termini di cura del benessere dei singoli 
attori al fine di creare un contesto favorevole all’apprendi-
mento stesso, delle buone relazioni tra insegnanti e allievi e 
un clima di cooperazione e partecipazione attiva.
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Una buona pratica
Dall’accoglienza all’inclusione sociale,
lavorativa e abitativa: un’esperienza
concreta di comunità 
Caritas di Roma - Area Immigrati

Abbiamo parlato di “accoglienza diffusa” e abbiamo detto che 
molti sono i modi in cui viene declinata in concreto: diffusa 
perché il Governo chiede ad ogni Comune di accogliere una 
quota determinata di migranti; diffusa perché realizzata in 
strutture di piccole dimensioni (massimo di 10 posti); diffusa 
perché tradotta nell’ospitalità in appartamenti gestiti da enti 
del privato sociale. Il modello di accoglienza diffusa speri-
mentato invece dalla Caritas di Roma a partire dall’autunno 
del 2015 a seguito dell’ormai noto appello che Papa Francesco 
rivolse alle parrocchie e agli istituti religiosi di tutto il mondo 
e in particolare di Roma, si è tradotto nel dare ospitalità a 
richiedenti asilo e rifugiati in alloggi messi a disposizione gra-
tuitamente dalle parrocchie e dagli istituti religiosi di Roma.20 
Sin dall’inizio l’obiettivo dichiarato di questo modello di ac-
coglienza è stato quello di stimolare la comunità parrocchiale 
prima e l’intera comunità territoriale poi a farsi prossima del-
la e nella quotidianità dei richiedenti asilo e rifugiati accolti. 
La convinzione di fondo era che camminare insieme, affron-
tando le piccole e grandi sfide di tutti i giorni, condividendo le 
frustrazioni ma anche i sogni e le speranze di questi stranieri 
avrebbe arricchito tutti e abbattuto i muri del pregiudizio e 
della diffidenza. Avrebbe dato concretezza all’imperativo 
evangelico dell’amore fraterno e, soprattutto, avrebbe gettato 
le basi per la creazione di reti sociali e amicali intorno ai ri-

20	 Il progetto è stato denominato «Ero forestiero e mi avete ospitato» e, oltre all’accoglienza materiale e all’accompagnamento socio-sanitario, legale, di formazione e lavo-
rativo, ha offerto alle comunità parrocchiali e religiose anche la possibilità di svolgere un percorso di formazione e sensibilizzazione sulle tematiche dell’immigrazione e della 
protezione internazionale.
21	  L’alloggio destinato all’accoglienza dei rifugiati è stato denominato “Casa della Carità - Carlo Iavazzo” ed inaugurata ufficialmente il 1° novembre del 2015.
22	 Articolo tratto dal Giornale della Comunità Parrocchiale di San Saturnino, “Ventinove Undici” Anno XXXI – N°1.

chiedenti asilo e rifugiati ospitati in parrocchia, reti indispen-
sabili per la realizzazione di quell’integrazione di cui tanto si 
parla. A distanza di due anni dall’avvio di questo modello di 
accoglienza possiamo dire che alcuni frutti sono stati raccolti 
e che l’esperienza nel suo insieme è stata positiva.

Vi raccontiamo qui una sola esperienza, quella della Parroc-
chia di San Saturnino nel quartiere Trieste, che racchiude in 
sé molte altre, ma che può farsi esempio di come dare ospita-
lità in forme che restituiscono ai richiedenti asilo e ai rifugiati 
la loro dignità di persona e li aiutino ad entrare in una rela-
zione alla pari con i cittadini italiani; è l’elemento vincente 
per permettere ai rifugiati di iniziare con fiducia e speranza 
una vita indipendente. Nel novembre 2015 la parrocchia di 
San Saturnino è stata tra le prime ad accogliere richiedenti 
asilo. Tre ragazzi giovani di tre nazionalità diverse, musulma-
ni, provenienti da un centro collettivo di grandi dimensioni si-
tuato fuori Roma e in Italia da circa un anno. La parrocchia si 
è lanciata in questa esperienza mettendo a disposizione dei 
tre giovani un piccolo appartamento attiguo alla canonica, ri-
strutturato appositamente,21 in cui hanno potuto per la prima 
volta assaporare di nuovo una dimensione di vita familiare 
tra loro e con la comunità che li ha accolti. Scrive il parroco: 
«all’inizio sembrava che alla nostra comunità parrocchiale 
mancassero i mezzi, le persone, le conoscenze, sembrava che 
le difficoltà fossero troppe. Invece di fronte a un’esperienza 
così coinvolgente, al di là delle volontà dei singoli, si è fatta 
strada una forza inimmaginabile prima, che lentamente ha 
sbriciolato ogni forma di ritrosia, dispiegando un nuovo volto 
della solidarietà. Una solidarietà fatta di tenerezza, fiducia, 
speranza e amicizia».22
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Inizialmente i tre ospiti essendo richiedenti asilo avevano 
accesso alla struttura in modo “controllato” dovendo rivol-
gersi al parroco o ai volontari coinvolti nell’accoglienza per 
prendere le chiavi dell’appartamento e registrare la propria 
presenza giornaliera.

Le giornate erano scandite dalla frequenza delle lezioni di 
italiano presso la scuola loro dedicata dalla Caritas di Roma 
la mattina, il pranzo alla mensa, gli appuntamenti con la 
Questura o i servizi pubblici e altre attività organizzate per 
loro dalla tutor di percorso assegnata dalla Caritas alla par-
rocchia insieme ai volontari. La cena era un momento di con-
divisone con la comunità parrocchiale: oltre un centinaio di 
persone si sono nel tempo alternate nel preparare il pasto 
serale per i tre giovani, portarlo loro o cucinarlo insieme per 
lo più fermandosi a consumarlo insieme come una famiglia. 
Questi momenti di condivisione hanno favorito la creazione 
di un legame amicale tra gli ospiti stranieri e i parrocchiani 
che hanno coinvolto i giovani in uscite serali o in altri mo-
menti di festa e socializzazione. Poi, gradualmente, gli ospiti 
sono stati invitati a partecipare ad un’attività di volontariato 
che li ha visti impegnati ogni sabato mattina nel tenere puli-
ta la vicina Villa Leopardi.

Lì hanno fatto amicizia con le persone che frequentano il 
centro anziani e la biblioteca ubicati nel parco e poi, col tem-
po, si è creata una relazione con un gruppo di cittadini inte-
ressati a mantenere il decoro della Villa che hanno iniziato a 
partecipare con gli ospiti stranieri all’attività di volontariato, 
promossa inizialmente solo dalla Caritas di Roma.

L’Associazione “Amici di Villa Leopardi” ha aderito al Proto-
collo di intesa sottoscritto dalla Caritas di Roma con il Muni-
cipio II e ormai da un anno coordina l’attività alla quale nel 
tempo hanno iniziato a partecipare anche altri richiedenti 
asilo e rifugiati ospitati in altre parrocchie o istituti religiosi 
di Roma. Arrivati da richiedenti asilo, nel corso dei mesi due 

di loro hanno ottenuto il riconoscimento della protezione, 
mentre per un altro la risposta è stata negativa contro la 
quale ha presentato ricorso.

Anche in questi momenti da un lato di gioia e dall’altro di fru-
strazione la presenza di una comunità che si è fatta prossima 
è stata importante. L’interazione con e l’integrazione nel ter-
ritorio non si è limitata all’attività di volontariato o a momen-
ti di socializzazione con i volontari della parrocchia di San 
Saturnino: i tre ospiti nel loro percorso di accoglienza sono 
stati inseriti in corsi di formazione, ciascuno secondo le pro-
prie inclinazioni o esperienze pregresse, hanno avuto modo 
di svolgere tirocini formativi avvicinandosi così al mondo del 
lavoro con possibilità concrete di inserimento professionale.

Contestualmente, si è deciso di ampliare la loro autonomia 
nel luogo di accoglienza ad iniziare dalla consegna delle 
chiavi dell’appartamento. Con l’aiuto premuroso dei volonta-
ri i tre giovani hanno iniziato a farsi la spesa da soli, il che ha 
significato iniziare a saper valutare prezzi e qualità dei pro-
dotti, interpretare le etichette, gestire le quantità acquistate 
e ovviamente iniziare a cucinare da soli.

Dopo queste “prove di autonomia” i tre ospiti hanno lasciato 
la “Casa della Carità” avendo raggiunto con l’aiuto di tutti, 
operatori della Caritas di Roma e comunità parrocchiale, una 
propria indipendenza. Due di loro hanno trovato lavoro e in-
sieme hanno trovato anche un appartamento in affitto che 
condividono con altri due stranieri.

Il terzo invece ha usufruito di un periodo di accoglienza in 
una struttura di semi-autonomia mentre consolidava ulte-
riormente la propria posizione lavorativa e si è infine potuto 
rendere anche lui indipendente da un punto di vista abitati-
vo. Il cammino è stato certamente lungo ed anche faticoso, 
ma averlo fatto insieme ha sicuramente favorito il raggiungi-
mento dell’obiettivo integrazione!
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Analisi di scenario 
Caritas di Roma - Centro Studi

Multiculturalità, differenza e socievolezza

Approcciare il tema della multiculturalità, in qualunque 
ambito ciò avvenga, presenta ineludibilmente sempre dei 
livelli di articolazione di cui è doveroso tenere conto al fine 
di organizzare in modo corretto ragionamenti e riflessioni ad 
esso correlate.

In prima battuta possiamo innanzitutto affermare che la 
multiculturalità fa riferimento ad un incontro tra culture o 
alla convivenza tra persone che appartengono o provengono 
da contesti culturali differenti; fermandoci a questa consta-
tazione si può dire che la multiculturalità permette di osser-
vare uno stato di fatto, un certo incontro di culture ma nulla 
chiarisce circa i modi in cui gli incontri e le relazioni concrete 
tra persone si sviluppano, articolano, realizzano.

In definitiva lo sguardo sociologico, a cui afferisce il ter-
mine multiculturalità, prende in considerazione lo status 
quo, potremmo dire che fotografa in modo descrittivo la 
presenza di culture differenti in un determinato territorio, 
la loro giustapposizione.

Per poter analizzare il momento processuale e dinamico di 
siffatto incontro necessitiamo di fare appello ad un’altra 
prospettiva, quella più specificatamente educativa, poiché 
per poter realizzare un reale incontro tra persone di diversa 
appartenenza culturale è necessario un atto intenzionale di 
non sempre facile o immediata realizzazione, come cerche-
remo di dimostrare nel presente elaborato.

2 Multiculturalità e intercultura
A quanti con 
appassionata 
dedizione
cercano nuove 
“epifanie”
della bellezza
per farne dono
al mondo.
S. Giovanni Paolo II
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Prima di addentrarci nell’analisi delle prospettive sociologi-
che ed educative legate alla questione della multiculturalità 
e a quella delle relazioni interculturali crediamo che sia im-
portante sgombrare il campo da alcuni fraintendimenti.

Negli ultimi anni si è spesso associato il tema della con-
vivenza tra persone di cultura differente al supposto au-
mento della presenza straniera nei vari territori nazionali 
(compreso quello italiano), trasformando così la questione 
in una problematica solamente di tipo migratorio od immi-
gratorio e comunque di carattere nazionale (o meglio rela-
tivo alle politiche nazionali di gestione della presenza delle 
persone di cultura o culture diverse da quella autoctona). 

Questo modo di intendere la multiculturalità, pur non es-
sendo errata, corre il rischio di limitare la questione rispetto 
alla sua reale dimensione ed alla sua rilevanza. In realtà la 
convivenza, l’incontro, la costruzione di rapporti tra culture 
ha attraversato e caratterizzato da sempre le dinamiche re-
lazionali tra gruppi e popoli, anche indipendentemente da 
una convivenza di tipo territoriale; l’incontro tra culture ha un 
carattere più ampio, globale e che potremmo meglio definire 
con il termine relazioni nella e della differenza.

In definitiva la cultura dell’altro si pone comunque all’atten-
zione ed entra nel vissuto di ciascuno anche a prescindere da 
una problematica di coesistenza su un medesimo territorio.

In altri termini i rapporti umani, soprattutto nelle società 
della nostra contemporaneità segnate dal vasto fenomeno 
della globalizzazione (in particolare, per ciò che riguarda il 
nostro discorso, della c.d. globalizzazione informatico-tele-
matica e della c.d. globalizzazione culturale), devono neces-
sariamente realizzarsi nel dinamismo sempre più ricorrente 
del rapporto e confronto tra persone appartenenti a culture 
differenti indipendentemente (o prima) del loro giustapporsi 
in ragione di una vicinanza territoriale, fisica (che può realiz-
zarsi o meno). 

Non a caso S. Giovanni Paolo II, nel suo celeberrimo discorso 
all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite del 1995, sottoli-
neava come fosse fondamentale, per il perseguimento ed il 
mantenimento della pace tra le Nazioni, la convivenza e la 
familiarità anche concettuale con la diversità: «se ci sforzia-
mo di valutare le cose con obiettività, noi siamo in grado di 
vedere che, al di là di tutte le differenze che contraddistin-
guono gli individui e i popoli, c’è una fondamentale comu-
nanza, dato che le varie culture non sono in realtà che modi 
diversi di affrontare la questione del significato dell’esisten-
za personale.

La multiculturalità definisce un dato di fatto: la compresenza di culture diverse entro una società.

L’interculturalità è un “progetto” educativo di modi di interazione entro una società multiculturale; essa afferma il dialogo 
fra culture diverse come mezzo attraverso cui agevolare relazioni positive fra diverse comunità etniche e religiose.

Il multiculturalismo indica il riconoscimento di differenze culturali di più comunità e una certa concezione dei rapporti 
fra lo Stato e le minoranze culturali ed etniche, in cui le diverse culture, anche molto differenti l’una dall’altra, convivono 
mantenendo ognuna la propria identità e peculiarità. 
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E proprio qui possiamo identificare una fonte del rispetto 
che è dovuto ad ogni cultura e ad ogni nazione: qualsiasi 
cultura è uno sforzo di riflessione sul mistero del mondo e in 
particolare dell’uomo».23

Ci sembra di profonda importanza la lettura proposta dal 
pontefice “del dialogo” (e che noi vorremo rilanciare) poiché 
enfatizza un aspetto spesso dimenticato quando si ragiona 
sull’incontro tra persone di culture diverse; infatti per inten-
dere l’espressione cultura si può fare riferimento, oltre che 
agli aspetti evidenziati dalle teorie sociologiche,24 anche al 
filone antropologico-filosofico, cioè a quella scienza che cer-
ca di rispondere alla domanda su chi è l’uomo.

Secondo questa prospettiva la cultura oltre che definire 
l’uomo (e i suoi riferimenti, secondo quanto ci insegnano le 
scienze sociali) contribuisce al suo continuo sforzo e bisogno 
di “dare significato” all’esistenza; ciò permette di compren-
dere in modo forse più completo il motivo per cui ogni cultu-
ra ha diritto al riconoscimento ed al rispetto, o come meglio 
dice S. Giovanni Paolo II «è proprio qui che possiamo iden-
tificare una fonte del rispetto che è dovuto ad ogni cultura e 
ad ogni nazione»,25 in ragione del fatto che rappresenta l’ap-
prodo (certo mai definitivo né immutabile ma fondamentale) 
a cui un gruppo o un popolo ha cercato di dare ragione al suo 

23	 Giovanni Paolo II, Messaggio di Giovanni Paolo II all’Assemblea delle Nazioni Unite per la celebrazione del 50° di fondazione, in: Insegnamenti di Giovanni Paolo II, vol. 
XVIII/2, p.730-744, n.9.
24	 L’etnologo E. B. Tylor è il primo ad approcciare una definizione di cultura di carattere scientifico, cioè come il complesso delle conoscenze, credenze, arti, morale, diritto, 
costume ed attitudini dell’uomo, in definitiva privilegiando l’ambito esistenziale e sociale dell’uomo. Durkheim proporrà una visione più funzionalista della cultura, a beneficio 
della coesione e del consenso sociale, idea seguita anche da altri sociologi del Novecento. A tale interpretazione seguirà quella materialista (secondo cui la cultura è un prodot-
to della realtà materiale), che vide in K. Marx il suo iniziatore. Con M. Weber il rapporto società-cultura (individuo) cambia e passa da una certa subalternità alla reciprocità, anzi 
G. Simmel sottolinea persino l’elemento creativo delle idee (e della libertà) in rapporto alle condizioni sociali. A C. Geertz dobbiamo la sottolineatura dell’elemento dinamico, 
mutevole e processuale della cultura.
25	 Giovanni Paolo II, op.cit., n.9.
26	 Cfr. I. Kant, Idea per una storia universale del punto di vista cosmopolitico, (a cura di R. Mordacci), Milano, Mimesis, 2015.
27	  Idea che, ovviamente, si rifà al pensiero aristotelico circa la natura politica dell’uomo, così come all’impeto politico dell’uomo realizzato grazie alla parola, la retorica, la 
saggezza di stampo ciceroniano. Persino Dante non rimase immune dall’influenza del pensiero classico e tradurrà la famosa definizione aristotelica sull’uomo con quella di 
“compagnevole animale”. Cfr. anche R. Esposito, Communitas. Origine e destino della unità, Torino, Einaudi, 1998.

esistere. Negare il valore delle diverse culture significhereb-
be quindi negare l’esistenza delle persone e comunità che vi 
si riferiscono, in sostanza negare l’uomo. Dello stesso indiriz-
zo è il testo della Convenzione dell’UNESCO sulla protezione 
e la promozione della diversità delle espressioni culturali.

Va da sé che affermazioni di questo tipo non intendono pre-
sentare la questione in falsi termini, cioè come se l’atteggia-
mento di rispetto e riconoscimento di una cultura altra dalla 
propria sia un’attitudine di facile conquista: essa richiede da 
una parte consapevolezza ed formazione, come accennava-
mo sopra, dall’altra il superamento di una certa “insocievole 
socievolezza degli uomini” di cui parlava Kant.26 Il filosofo, 
riflettendo sul dato che da sempre l’uomo ha di tendere 
ad unirsi con altri in società,27 osservava che egli a fronte 
di tale naturale propensione si trova allo stesso tempo a 
dover fronteggiare una tendenza diversa ed opposta, quel-
la appunto ad isolarsi «perché trova in sé allo stesso modo 
la proprietà insocievole di voler condurre tutto secondo il 
proprio interesse, e perciò si aspetta resistenza da ogni lato, 
come sa di sé che egli, a sua volta, è inclinato a far resistenza 
verso gli altri. È questa resistenza che risveglia tutte le forze 
dell’uomo […] e produce le premesse per la fondazione di un 
atteggiamento di pensiero che col tempo si può trasforma-
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re in principi pratici» che secondo il pensatore dovrebbero 
sostenere i momenti più difficili della dimensione sociale.28

Anche se ci stiamo confrontando con un linguaggio ed un 
modo di ragionare risalente a più di due secoli fa, colpisce 
l’idea che il filosofo propone circa la capacità dell’uomo di 
trasformare un atteggiamento apparentemente negativo (la 
resistenza) nel punto di partenza, anzi nella premessa affin-

28	 I. Kant, op. cit., Quarta tesi.

ché il suo “valore sociale” possa fargli superare il suo natura-
le isolamento e condurlo in percorsi di positiva e costruttiva 
relazionalità; in definitiva l’insocievolezza anziché esaurirsi 
in un alibi per la chiusura verso l’altro si può tramutare nella 
spinta al superamento di se stessi per la promozione delle 
relazioni nella comunità. In definitiva crediamo sia possibile 
superare questa “resistenza” pur nella consapevolezza delle 
difficoltà ad essa riconducibili.

Convenzione sulla protezione e la promozione della diversità delle espressioni culturali 
PREAMBOLO
La Conferenza generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’educazione, la scienza e la cultura, 
riunitasi a Parigi dal 3 al 21 ottobre 2005, nella sua trentatreesima sessione, 
affermando che la diversità culturale è una caratteristica inerente all’umanità, 
consapevole che la diversità culturale rappresenta un patrimonio comune dell’umanità e che dovrebbe essere valorizzata 
e salvaguardata a beneficio di tutti, 
sapendo che la diversità culturale crea un mondo prospero ed eterogeneo in grado di moltiplicare le scelte possibili e 
di alimentare le capacità e i valori umani, rappresentando quindi un settore essenziale per lo sviluppo sostenibile delle 
comunità, dei popoli e delle nazioni,
ricordando che la diversità culturale germogliata in un contesto di democrazia, tolleranza, giustizia sociale e rispetto re-
ciproco tra culture e popoli diversi è un fattore indispensabile per garantire pace e sicurezza sul piano locale, nazionale e 
internazionale, 
onorando l’importanza della diversità culturale nell’ambito della piena realizzazione dei diritti umani e delle libertà fon-
damentali proclamati dalla Dichiarazione Universale dei Diritti Umani e da altri strumenti riconosciuti a livello universale, 
sottolineando la necessità d’integrare la cultura quale elemento strategico in seno alle politiche di sviluppo nazionali e 
internazionali nonché alla cooperazione internazionale allo sviluppo, tenendo anche in debita considerazione la Dichiara-
zione del Millennio dell’ONU (2000), che mette in rilievo lo sradicamento della povertà, 
considerando che la cultura assume forme diverse nel tempo e nello spazio e che questa diversità è riflessa nell’originalità 
e nella pluralità delle identità, così come nelle espressioni culturali delle società e dei popoli umani,
[…]
adotta la presente Convenzione il 20 ottobre 2005.
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Cultura, culture e identità

Ma in che modo poi ciascun individuo costruisce il suo rap-
porto con la comunità in cui vive e con le culture con cui en-
tra in contatto? È evidente che riflettere su questa relazione 
e sul modo in cui la persona la gestisce implica necessaria-
mente considerare anche il ruolo svolto dall’identità che cia-
scuno si costruisce: infatti è a partire da essa che la persona 
organizza in un senso o nell’altro le sue relazioni sociali.

L’allargamento simbolico dei confini dell’appartenenza co-
munitaria a cui assistiamo, conseguente alla globalizzazione 
e più in generale alla c.d. società postmoderna,29 ha prodotto 
una certa fluidità nelle identità personali e collettive, con 
talvolta anche esasperazioni di tipo narcisistico-individuali-
sta; ciò però non annulla il bisogno dell’individuo di potersi 
definire anche attraverso un noi, esigenza a cui le identità 
monolitiche del passato non sanno e non possono più ade-
guatamente rispondere.30

La questione è che oggi questo noi, per le ragioni sopra 
accennate, può assumere fisionomie non più univoche ma 
molteplici, parimenti valide ed in grado di definire le identità 
personali nel nuovo sistema globale in cui l’uomo è inserito. 

Partendo dall’assunto che alla base del rapporto sociale si 
trovi la soggettività/identità della persona, crediamo, come 
sostiene A. Sen, che spetti alla persona scegliere da una parte 
se e come relazionarsi con la realtà dilatata che lo circonda e 
con le culture che in essa trovano espressione, dall’altra co-

29	 Cfr. Z. Bauman, Dentro la globalizzazione: le conseguenze sulle persone, Roma-Bari, Laterza, 2000.
30	 Cfr. Z. Bauman, Intervista sull’identità, Roma-Bari, Laterza, 2003.
31	  Sul rapporto tra ragione e identità, e quindi sulla libertà che l’individuo ha di scegliere e costruire la propria identità, rimandiamo alla tesi di Sen in netta antitesi con l’idea 
del comunitarismo radicale che tratta le diverse culture come isole cognitive o morali, A. Sen, La ragione prima dell’identità, in La ricchezza della ragione, Bologna, Il Mulino, 2000.
32	 Cfr. R. G. Romano (a cura di), Ciclo di vita e dinamiche educative nella società postmoderna, Milano, Franco Angeli, 2004.
33	 H. G. Gadamer, Verità e metodo, Milano, Bompiani, 1960, p. 356.

niugare tali relazioni con il tipo d’identità personale che si 
sarà andata costruendo nel tempo in maniera libera.31

Esiste la possibilità di negare il carattere molteplice dell’i-
dentità, optando per identità rigide, chiuse, autoreferenziali 
che spesso nascondono il timore della confusione e del di-
sorientamento che l’entrare in contatto con mondi (culture) 
differenti e con relazioni articolate può causare.32

Oppure si possono privilegiare posizioni di maggiore elasti-
cità, adattabilità, ragionevolezza e di relativizzazione, che ov-
viamente non significa semplice relativismo quanto onesta 
consapevolezza dell’impossibilità per ogni persona di assu-
mere posizioni imparziali, oggettive ed assolute: in questo 
senso Gadamer suggeriva l’importanza della consapevolez-
za dell’influenza dei pregiudizi sulle nostre conoscenze, in 
quanto capaci di rappresentare il nostro orizzonte conosci-
tivo ma anche il nostro limite «oltre il quale non siamo in 
grado di guardare».33 

È questo lucido atteggiamento che permette, tra le altre 
cose, di riconoscere in ciascuno individuo la compresenza 
di diverse micro-appartenenze e di dare forma ad identità 
polìcrome capaci di comporre, nella dialettica delle relazioni 
tra persone, identità e culture, elementi di distinzione insie-
me a quelli di somiglianza.

In sostanza la capacità di cogliere e sperimentare la diversità e 
complessità presente in ciascun uomo prima ancora che nelle 
nazioni, nei popoli, nelle culture offre un ponte di passaggio 
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da un atteggiamento di chiusura ad uno di possibilità circa la 
legittimità e necessità della presenza di culture diverse.

Ciò detto non va dimenticato quanto specificato sopra e cioè 
il fatto che operazioni di questo tipo non sono né facili né 
idealizzabili: il confronto con culture differenti è quasi sem-
pre faticoso e dipendente dai contesti in cui avviene, com-
prese le precomprensioni con cui ci muoviamo nel mondo. 

Per capire meglio le implicanze di tutto ciò sulla capacità 
dell’uomo di gestire le relazioni con culture differenti da 
quella di appartenenza viene in particolare rilievo la teoria 
“dell’iceberg della cultura”, elaborata dall’antropologo E. T. 
Hall che si occupò dell’importanza della comunicazione in 
rapporto alla cultura. In sintesi secondo l’antropologo ame-
ricano quando si entra in relazione con persone e culture di-
verse dalla propria bisogna tenere in dovuta considerazione 
che la parte più importante della cultura (circa il 75%) rimane 
completamente nascosta e che quello che è possibile vedere 
in modo più immediato è solo “la punta dell’iceberg”: in que-
sta parte superficiale si esplicano i comportamenti ed i co-
stumi di una società (surface culture), mentre nei due livelli 
inferiori (deep culture) si trovano atteggiamenti e credenze 
(II livello) e valori fondamentali (III livello). 

Questa teorizzazione mette in evidenza come gli elementi 
più importanti di una cultura si trovino al di sotto del livello 
del mare, cioè sotto la visibilità e riconoscibilità, mentre la 
parte che si trova nella punta dell’iceberg è quella che può 
essere analizzata scientificamente (technical culture).

In particolare appartengono al primo livello (25%) la lingua, 
la musica, l’arte, il cibo, le bevande, il vestiario, l’architettura, 
il comportamento e le istituzioni; nel secondo livello (25%) 
troviamo i riti, i costumi, le modalità e gli stili e si tratta di un 
livello di semi-consapevolezza ed è semi-visibile e formale 
oltre che insegnabile; il terzo livello (50%) è contrassegnato 

dai c.d. orientamenti culturali quali azioni, comunicazione, 
ambiente, tempo, spazio, il potere, l’individualismo, la com-
petizione e il modo di pensare ed è invisibile, informale ed è 
quella parte della cultura che si acquisisce informalmente e 
in modo inconsapevole.

L’importanza della visione proposta da Hall nell’ottica del-
la dinamica cultura-comunicazione-azione si comprende in 
modo chiaro se si pensa alle derive comportamentali che 
approcci mentali rigidi ed intolleranti possono causare. 

Per quanto riguarda la situazione in Italia la tematica è sta-
ta studiata in maniera approfondita dalla Commissione “Jo 
Cox” istituita nel 2016 dalla Camera dei Deputati, presieduta 
dalla presidente Boldrini e costituita oltre che dai deputa-
ti dei diversi gruppi politici da rappresentanti del Consiglio 
d’Europa, della Nazioni Unite, dall’ISTAT, dei centri di ricerca 
e di associazioni. Nella relazione finale “La piramide dell’o-
dio in Italia. Commissione Jo Cox su fenomeno di odio, intol-
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leranza, xenofobia e razzismo” approvata il 6 Luglio 2017 si 
esaminano le dimensioni, le cause e gli effetti dei discorsi 
di odio (hate speech), in particolare si sostiene l’esistenza di 
una piramide dell’odio basata su stereotipi, rappresentazioni 
false e fuorvianti, insulti, linguaggio ostile che producono il 
secondo livello, quello delle discriminazioni (lavoro, alloggio, 
scuola, relazioni sociali), per arrivare al terzo livello, rappre-
sentato dal linguaggio di odio (minacce, istigazione, denigra-
zione, violenza) ed infine all’apice della stessa, ai crimini di 
odio (atti di violenza, omicidi).

Per quanto riguarda il livello degli stereotipi l’indagine ha 
rilevato che il 48,7% degli intervistati ritiene che in condi-
zione di scarsità di lavoro, i datori di lavoro dovrebbero dare 
la precedenza agli italiani e il 35% pensa che gli immigrati 
tolgano lavoro agli italiani; il 56,4% crede che un quartiere si 
degrada quando ci sono molti immigrati e il 52,6% pensa che 
l’aumento degli immigrati favorisca il diffondersi del terrori-
smo e della criminalità; inoltre il 65% degli italiani crede che 
i rifugiati siano un peso perché godono dei benefits sociali e 
del lavoro degli abitanti; infine il 26,9% è contrario all’apertu-
ra di sinagoghe, chiese ortodosse, templi buddisti nei pressi 
della propria abitazione e il 41% si definisce contrario al caso 
dell’apertura di moschee.

Nel livello delle discriminazioni il 29,1% degli stranieri di-
chiara di avere subito una discriminazione; in particolare di 
questo gruppo il 16,9% dice di avere subito discriminazioni 
sul lavoro, il 9,3% nella ricerca del lavoro, il 10,5% nella ri-
cerca della casa (da comprare o affittare), l’8,1% nei locali/
uffici pubblici o sui mezzi di trasporto, il 6,2% nei rapporti 
di vicinato.

Per quanto attiene alle forme di razzismo, xenofobia e ai di-
scorsi di odio si riportano i risultati di un Rapporto speciale 
dell’ONU del 2014 in cui emergeva che in Italia viene utiliz-
zata una terminologia basata sul disprezzo che legittima 

l’esclusione o la criminalizzazione dei migranti creando un 
ambiente che giustifica il loro sfruttamento; inoltre si evi-
denzia l’aumento dei siti razzisti così come i discorsi di odio 
sui media. Inoltre anche le pratiche religiose “altre” risul-
tano valutate con forte durezza; infatti il 40% degli italiani 
ritiene che le pratiche religiose degli altri possano essere un 
pericolo e andrebbero contenute, specialmente la religione 
musulmana.

Non solo, 1 italiano su 5 condivide sentimenti antisemiti: la 
ricerca VOX registra gli ebrei al sesto posto tra le categorie 
più colpite da tweet negativi. Infine secondo l’indagine in-
ternazionale PEW l’Italia è il secondo paese più islamofobo 
d’Europa.

Il Rapporto si chiude con 56 Raccomandazioni per preveni-
re e contrastare l’odio. Tra i diversi principi a cui ricondurre 
i singoli enunciati compare anche quello dell’importanza 
dell’educazione finalizzata agli obiettivi di rispetto, contra-
sto ad intolleranza e razzismo e apertura interculturale e in-
ter-religiosa.

Multiculturalità e interculturalità

Come noto, nel tempo sono stati costruiti diversi modelli 
teorici che sono serviti da riferimento alla politica nella 
gestione del fenomeno in oggetto, la multiculturalità.

Ogni modello riflette un particolare modo di intendere e 
rappresentare la realtà e di progettare interventi ed azio-
ni in chiave educativa e pedagogica e non rappresenta un 
sistema perfetto quanto la sintesi di teorie e prassi conver-
genti su un determinato approccio.

Considerando che questi modelli nell’applicazione pratica 
assumono caratteri specifici possiamo sintetizzarne i princi-
pi generali come segue:
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Modello segregazionista
Esso si basa sulla strategia della separazione, ogni diversità 
deve rimanere tale e distinta, separata. Come è facile capi-
re esso è il modello che ispirò i regimi fascisti e nazisti, un 
modello che pone la nazione con le sue tradizioni, la lingua, 
la cultura al centro della sua attenzione; fa da contraltare la 
pratica del trattamento particolare delle minoranze o delle 
altre etnie (si pensi in tempi odierni al diritto di mantenere 
la propria lingua o di seguire percorsi formativi differenziati, 
che in sostanza realizza una segregazione de facto nel paese 
di residenza).

Modello assimilazionista
Questo modello segue un’idea contraria rispetto al prece-
dente, cioè persegue la conversione delle culture minoritarie 
alla cultura dominante e nasce intorno agli anni ‘60/70. In 
quegli anni Stati Uniti, Canada e Australia sperimentarono 
per primi detta politica la quale però non produsse le con-
seguenze attese poiché le differenze non si annullarono au-
tomaticamente grazie ad una semplice convivenza tra etnie 
(non accompagnato da un programma educativo), anzi esse 
persistettero e si trasformarono in disuguaglianze.

Modello integrazionista
La politica che sta alla base di questo sistema riconosce le 
diversità culturali, organizza programmi che favoriscano l’in-
serimento, la rieducazione e la compensazione ma non favo-
risce lo scambio culturale. Negli anni ’70 in Germania e poi 
in altri paesi europei essa prese il nome di “pedagogia per 
stranieri”, le diversità vengono considerate delle mancanze 
da compensare e la cultura della società di accoglienza vista 
come unico riferimento. Un modello simile è il già citato as-
similazionista (seguito tutt’ora in Francia).

Modello interculturale
Questo sistema è sostenuto da una pedagogia che assume 

come obiettivo l’integrazione interattiva, cioè promuove una 
concezione paritaria delle culture e sceglie l’incontro e lo 
scambio come mezzo per realizzare il suo programma educa-
tivo. Il modello riflette anche un’idea politica che considera 
le diverse culture ed etnie parti della società di riferimento, 
così come ne riconosce il pieno diritto alla partecipazione 
politico-sociale e non solo economica.

Evidentemente il modello dell’integrazione interculturale è 
quello che più si avvicina alla situazione italiana, come vedre-
mo meglio quando andremo ad analizzare alcuni dati nazio-
nali e territoriali. Tuttavia anche l’adozione di una prospettiva 
di questo tipo necessita di alcune specificazioni soprattutto 
relativamente alla sua concreta applicazione od implemen-
tazione. Partendo dall’idea che l’integrazione è sempre un 
percorso a doppio senso che richiede la messa in movimento 
di tutte le culture coinvolte (autoctone e non) bisogna anche 
considerare come si sostanzia esattamente tale incontro, su 

Integrazione: 
accoglie, riconosce, valorizza le culture, le lingue, le co-
noscenze dei diversi gruppi etnici.

Interazione:
favorisce la scoperta delle differenze e delle somiglian-
ze, promuove il confronto, agevola la decostruzione de-
gli stereotipi e dei pregiudizi.

Relazione:
è il mezzo attraverso cui avviare processi di cambia-
mento e di scambio reciproco, di gestione dei conflitti 
e di possibili negoziazioni.

Decentramento:
promuove lo spostamento dell’attenzione dalle proprie 
conoscenze, riferimenti, contesti a favore dell’osserva-
zione dei fatti usando come propri gli altrui parametri.
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quali basi si costruisce il consenso comune, su quali regole si 
costruisce la composizione delle diverse posizioni e al netto 
di tutto ciò capire se permane un limite entro il quale tro-
vare detto equilibrio o meno. Secondo quanto proposto da 
Zamagni esistono alcuni principi basilari che ogni modello 
d’integrazione deve rispettare; egli ne evidenzia 5.34

Il primo è quello che afferma il primato della persona tanto 
sullo Stato che sulla comunità. Esso trova il suo humus con-
cettuale nella filosofia personalista35 e si pone in netto con-
trasto con l’approccio comunitarista che sostiene l’idea che la 
comunità possa definire non solo cosa i cittadini possiedono 
ma anche ciò che sono e che tali caratteristiche sono scoper-
te nel tempo da ogni appartenente, piuttosto che selezionate 
e scelte liberamente come vuole il pensiero personalista.

D’altra parte la libertà dalla persona, come spiega Zamagni 
nel secondo principio, non viene mai considerata una pura 
autodeterminazione ma, proprio perché persona, cioè se-
gnata dalla relazionalità, essa entra in contatto con la cultura 
in cui si trova e sceglie di riconoscerla valida e di riconoscersi 
in essa. In definitiva, afferma Zamagni, «la scelta non è mai 
tra vivere in solitudine o vivere in società, ma tra vivere in 
una società sorretta da certe regole oppure da altre. […] Ecco 
perché le culture meritano tutela e riconoscimento anche a 
livello della sfera pubblica.

Poi, se è vero che l’identità personale nasce dialogicamente 
come risposta alle nostre relazioni con gli altri, allora una 
società autenticamente rispettosa delle ragioni della libertà 
[…] deve spingersi fino al riconoscimento pubblico delle par-
ticolarità culturali».36

34	 S. Zamagni, Migrazioni, multiculturalità e politiche dell’identità, in C. Vigna-S. Zamagni (a cura di), Multiculturalismo e identità, Milano, Vita e Pensiero, 2002.
35	 In particolare sul punto cfr. J. Maritain, L’uomo e lo Stato, Genova, Marietti Editore, 2003. Per la visione della libertà della persona nella scelta della propria identità riman-
diamo a quanto detto sopra circa la proposta di A. Sen.
36	 S. Zamagni, op. cit., p. 243.

Il quarto principio afferma la neutralità dello Stato nei con-
fronti delle culture, che significa tutt’altro che indifferenza o 
incapacità di stabilire delle regole ma solo la modalità im-
parziale con cui lo Stato deve trattare le diverse identità cul-
turali. In buona sostanza lo Stato laico non pone (o impone) 
i presupposti di valore quanto li recepisce, coglie dai soggetti 
che costituiscono la comunità e che sono titolari delle cultu-
re di riferimento; il principio laico appare così tutt’altro che 
agnostico in quanto recepisce, valorizza e cerca di comporre 
i principi insiti nelle diverse culture in vincoli di reciproci-
tà e d’altra parte, secondo Boudon, è capace di realizzare il 
“progresso morale” che deriva dalla scelta dei valori e dei 
principi che abbiano preminenza oggettiva. Conseguente a 
tale principio è quello che afferma che lo Stato, nella sua 
laicità, integra le diverse culture intorno ad un nucleo fonda-
mentale di valori irrinunciabili (i diritti umani). Va da sé che 
i diritti umani segnano la soglia al di sotto della quale non è 
accettabile nessuna negoziazione; al di sopra di essa invece 
i comportamenti possono variare dalla tolleranza, il rispetto, 
fino alla condivisibilità.

L’ultimo principio sostiene quello che Zamagni definisce la 
“tolleranza condizionata” che si riferisce al nucleo dei dirit-
ti fondamentali dell’uomo inalienabili ed irrinunciabili che 
qualunque Stato laico dovrebbe garantire e difendere, an-
che contro una cultura che vorrebbe integrare. Secondo lo 
studioso, poiché le culture non solo monoliti immutabili e 
poiché come abbiamo visto la persona supera la comunità e 
la cultura d’appartenenza, è possibile che l’identità culturale 
personale si modifichi verso l’accoglimento di tali principi 
fondamentali anche a scapito della cultura d’appartenenza.
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I “luoghi” dell’intercultura

Quanto detto fin ora ha messo in evidenza che affermare 
l’esistenza di società multiculturali non è sufficiente a risol-
vere la questione del come questa compresenza di culture 
si svolga e venga gestita. Come detto, per garantire che la 
pluralità di culture diventi uno stimolo ad efficaci forme d’in-
tegrazione e non invece allo sviluppo di forme più o meno 
velate di disuguaglianze si rende necessario un paradigma 
politico ed educativo che punti chiaramente a comporre le 
diversità delle persone e a nostro avviso tale paradigma non 
può che essere l’interculturalità. Essa infatti rende possibile 
l’integrazione attraverso l’apprendimento di comportamen-
ti e saperi che danno come presupposto imprescindibile la 
possibile pluralità di appartenenze, apprendimento questo 
che si sperimenta nei c.d. “luoghi dell’integrazione”, primi tra 
tutti i luoghi della formazione, dell’istruzione, della socia-
lizzazione. Tra i saperi cardine delle diverse culture viene in 
evidenza quello religioso. Ebbene, come accennato sopra, la 
fede ed i valori religiosi rappresentano spesso un elemento 
di forte acredine; allo stesso tempo è proprio su questo tema 
che ancora si registrano i maggiori pregiudizi. E la nostra na-
zione non fa eccezione come dimostrato dal Rapporto della 
Commissione “Jo Cox” sopra analizzato. La ricerca del Cen-
tro Studi Idos e Confronti sul tema del pluralismo religioso, 
con particolare riguardo ai residenti stranieri, dimostra che a 
fronte di credenze che considerano la religione musulmana 
quella di maggiore preoccupante diffusione i dati dimostra-
no tutt’altro, come si evince dalla tabella sottostante.

Osservando la ripartizione delle appartenenze religiose tra gli 
stranieri residenti in Italia possiamo notare che le persone di 
religione cristiana sono stimate intorno al 53% nel 2016 con 
picchi di oltre il 60% nel Lazio, Molise, Basilicata e Calabria, 
tenendo anche conto che nell’andamento diacronico delle 
persone straniere di religione cristiana si evidenzia un netto 
aumento con un passaggio dal 45% del 2000 al 53% attuale.

ITALIA. Stima dell’appartenenza religiosa dei residenti stranieri - val. 
% (2016)

Fonte: IDOS - Confronti, Dossier Statistico Immigrazione 2017

Ragionando sul rapporto tra la religione cristiana e quella 
musulmana notiamo che quest’ultima oltre ad attestarsi su 
un valore molto più basso, 32,6%, presenta nelle diverse Re-
gioni scarti di rilievo rispetto a quella cristiana: in particolare 
nel Lazio essa assume un valore percentuale pari al 20,7% a 
fronte del 66,1% registrato da quella cristiana.
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ITALIA. Stima dell’appartenenza religiosa dei residenti stranieri per regione e provincia autonoma - val. % (2016)

Appartenenza religiosa

Regione Cristiani Musulmani Religioni orientali Atei/agnostici Altro

Piemonte 57,9 32,3 3,3 3,9 2,5

Valle d’Aosta 54,3 36,3 2,9 4,3 2,3

Liguria 54,3 34,8 3,9 4,1 2,9

Lombardia 47,7 36,2 8,4 4,6 3,1

Bolzano 47,0 40,3 3,9 4,3 4,5

Trento 54,5 36,1 3,2 3,4 2,7

Emilia-Romagna 46,0 39,8 6,1 4,6 3,5

Veneto 51,2 32,3 7,7 5,2 3,7

Friuli Venezia Giulia 58,4 29,8 3,9 4,1 3,8

Toscana 49,2 32,0 7,7 8,1 2,9

Umbria 59,6 31,3 2,8 3,6 2,8

Marche 48,8 36,1 6,2 5,8 3,1

Lazio 66,1 20,7 7,1 3,7 2,4

Abruzzo 59,1 30,8 3,2 4,6 2,3

Molise 54,4 35,1 4,8 2,9 2,7

Campania 53,8 27,3 11 4,8 3,1

Puglia 52,8 35,4 5,6 3,8 2,4

Basilicata 60,9 27,8 5,7 3,0 2,5

Calabria 59,3 29,9 5,2 3,3 2,3

Sicilia 47,5 36,7 9,7 3,3 2,8

Sardegna 55,2 30,6 4,0 6,4 3,8

Italia - V.A. 2.671.200 1.641.800 345.900 234.700 150.000

Italia - val. % 53,0 32,6 6,9 4,7 3,0

Fonte: IDOS - Confronti, Dossier Statistico Immigrazione 2017

Un altro mutamento di rilievo è quello che si è registrato 
all’interno della religione cristiana, con un importante au-
mento degli ortodossi (29,8%) rispetto ai cattolici (18,1%), a 

cui seguono i protestanti (con il 4,3%). Il motivo si riconduce 
all’importante presenza dei cittadini dei Paesi dell’Est Euro-
pa e di una componente dei copti egiziani; difatti appare di 



118  |  PARTE II. L’integrazione

origine europea il 98% del totale degli ortodossi stranieri, 
mentre gli evangelici europei sono il 57%, seguiti dai cattolici 
stranieri europei pari al 44% (che nel totale dei cattolici stra-
nieri vede invece la forte componente di origine filippina).

ITALIA. Stima dell’appartenenza religiosa dei residenti stranieri - V.A. e 
val. % (2016)

Religioni V.A. val. %

Cristiani 2.671.200 53,0

	 di cui ortodossi 1.505.500 29,8

		  cattolici 910.600 18,1

		  protestanti 216.800 4,3

		  altri cristiani 38.300 0,8

Musulmani 1.641.800 32,6

Religioni orientali 345.900 6,9

	 di cui induisti 150.800 3,0

		  buddhisti 113.900 2,3

		  altre religioni orientali 81.200 1,6

Atei/agnostici 234.700 4,7

Altro 150.000 3,0

	 di cui ebrei 4.600 0,1

		  animisti 59.000 1,2

		  altri gruppi 86.400 1,7

Fonte: IDOS - Confronti, Dossier Statistico Immigrazione 2017

Secondo quanto riportato dall’indagine Idos-Confronti, l’I-
stat ha stimato che nel 2065 gli stranieri residenti saranno 

37	 F. Garelli, Religione all’italiana. L’anima del paese messa a nudo, Bologna, Il Mulino, 2011.
38	 A titolo d’esempio il Rapporto cita l’invito dello scorso Febbraio 2017 del Ministero dell’Interno alle organizzazioni cui fanno capo le moschee italiane per l’entrata a parte-
cipare ad un Consiglio per un Islam italiano, all’insegna del rispetto delle leggi e del contesto nazionale.

pari a 10,2 milioni di persone e i cittadini di origine straniera 
arriveranno a 7,6 milioni di persone: ciò significa che il plu-
ralismo religioso, che si accompagna alla presenza straniera 
sul territorio nazionale, non solo aumenterà ma dovrà essere 
supportato da adeguate azioni che favoriscano il reciproco 
riconoscimento tanto in capo alle istituzioni quanto ai sin-
goli cittadini (soprattutto nei luoghi di formazione, aggrega-
zione ed incontro che più facilmente agevolano il dialogo 
interreligioso).

Il percorso non è semplice perché le posizioni opposte al 
dialogo e all’integrazione anche religiosa sono ancora piut-
tosto numerose: F. Garelli in un’indagine di qualche anno fa 
rilevava che il 69% degli intervistati considerava il pluralismo 
religioso la causa diretta dei conflitti.37

A tale posizione e a quelle che le sono similari, da cui si 
deve necessariamente partire, occorre contrapporre il recu-
pero del concetto di religione come strumento di pace, in-
centivando tutte quelle iniziative che favoriscano l’incontro 
dialogico e la collaborazione tra le parti.38

Ecco perché non si può prescindere dal rafforzamento dei 
luoghi e dei contesti in cui le persone e le culture possano 
sperimentare incontri positivi, che aiutino a superare la scar-
sa conoscenza che è alla base delle paure sopra analizzate. 
M. Nussbaum in un suo volume dall’affascinante titolo “Col-
tivare l’umanità” affronta lo spinoso problema del rappor-
to tra le culture e suggerisce di scartare atteggiamenti che 
enfatizzino la propria cultura di appartenenza o, al contra-
rio, liquidino con superficialità l’accettazione acritica delle 
culture (col rischio di giustificare modalità non rispettose 
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della persona umana e dei suoi diritti inviolabili); ad essi la 
pensatrice suggerisce di prediligere posizioni che affrontino 
il confronto in termini di problemi umani comuni intorno a 
cui raccogliere gli sforzi conoscitivi, non ultimo il tema della 
fede (corsivo nostro).

Ecco perché numerosa è la normativa in materia scolastica 
che tematizza l’approccio dell’educazione interculturale sin 
dai primi gradi scolastici: la scuola è il luogo per eccellenza 
di apprendimento e una scuola multiculturale è lo spazio più 
idoneo per sperimentare l’apprendimento sul campo.39

L’aumento della presenza degli studenti stranieri nel sistema 
scolastico italiano e poi anche della provincia di Roma (come 
vedremo) permettono di considerare il fatto che il processo 
del dialogo interculturale che andiamo sostenendo possa 
avvantaggiarsi della convivenza tra culture in atto nei luo-
ghi della formazione (quando cioè la persona è più recettiva 
circa determinate impostazioni mentali e meno esposta al 
radicamento di forti preconcetti).

Come possiamo osservare dalla tabella che segue, il numero 
degli studenti stranieri iscritti negli istituti scolastici italiani 
è passato dalle 50.322 unità nell’a.s. 1995/1996 alle 814.851 
nell’a.s. 2015/2016, con un’incidenza sul totale degli iscritti 
pari allo 0,56% per arrivare al 9,23% del 2015/2016.

39	 Cfr. Circolare ministeriale del 26 luglio 1990, n. 205, La scuola dell’obbligo e gli alunni stranieri. L’educazione interculturale; Circolare ministeriale del 2 marzo 1994, n. 73, 
Dialogo interculturale e convivenza democratica: l’impegno progettuale della scuola e art. 36 della Legge 40/98, non modificato dalla Legge 189/02. Per la tutela del diritto di 
accesso a scuola del minore straniero cfr. legge sull’immigrazione, n. 40 del 6 marzo 1998 e nel decreto legislativo del 25 luglio 1998 “Testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero”; legge n. 189 del 30 luglio 2002 (cd. Bossi/Fini) ha confermato le procedure di accoglienza degli alunni 
stranieri a scuola; D.P.R. n. 275/99 sull’autonomia delle istituzioni scolastiche (che tratta l’integrazione degli stranieri); la legge di riforma dell’ordinamento scolastico, n. 53/2003; 
Decreto Legislativo n. 76/2005 relativo al diritto-dovere all’istruzione e alla formazione, nel riprendere ed ampliare il concetto di obbligo formativo (art. 68 Legge 144/99), indi-
vidua i destinatari in “tutti, ivi compresi i minori stranieri presenti nel territorio dello Stato” (comma 6 dell’art. 1).

ITALIA. Alunni con cittadinanza non italiana - V.A. e val. % (A.S. 
1995/1996 - 2015/2016)

Anni 
scolastici

Studenti con 
cittadinanza 

non italiana (V.A.)

Rapporto tra gli studenti con 
cittadinanza non italiana e il totale 

della popolazione scolastica (%)
1995/1996 50.322 0,56
1996/1997 57.595 0,66
1997/1998 70.657 0,81
1998/1999 85.522 1,10
1999/2000 119.679 1,47
2000/2001 147.406 1,70
2001/2002 196.414 2,20
2002/2003 239.808 2,70
2003/2004 307.141 3,50
2004/2005 370.803 4,20
2005/2006 431.211 4,80
2006/2007 501.420 5,60
2007/2008 574.133 6,41
2008/2009 629.360 7,03
2009/2010 673.800 7,52
2010/2011 710.263 7,86
2011/2012 755.939 8,42
2012/2013 786.630 8,87
2013/2014 803.053 9,00
2014/2015 814.208 9,20
2015/2016 814.851 9,23

Fonte: ISTAT-MIUR per gli AA.SS. 1995/1996 e 1996/1997; MIUR - Ministero 
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca dall’A.S. 1998/1999
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Andando ad analizzare le presenze degli studenti stranie-
ri nella Provincia romana la tabella seguente mostra l’an-
damento diacronico registrato dall’a.s. 2007/2008 all’a.s. 
2005/2016 ogni 100 studenti; in prima battuta da essa si 
evince un generale aumento in tutti i gradi scolastici. 

Oltre a ciò è interessante notare come gli aumenti più signi-
ficativi siano presenti nella scuola dell’infanzia e in quella 
secondaria di secondo grado: la prima è passata da 6,9 bimbi 
stranieri ogni 100 del 2007/2008 al 10,8 del 2015/2016; mentre 
gli studenti della scuola secondaria di secondo grado sono 
passati da 6,1 ogni 100 a 8,3 dell’a.s. 2015/2016.

Nel primo caso si può ipotizzare che il dato suggerisca una 
maggiore stabilizzazione delle famiglie straniere con figli pic-
coli nel territorio romano. Nel secondo possiamo notare che, 
nonostante l’aumento di circa due unità, l’incidenza degli 
studenti stranieri nelle scuole secondarie di secondo grado 
è mediamente più basso rispetto ai gradi inferiori.

Il fenomeno si può spiegare con il forte abbandono scola-
stico della scuola secondaria che ancora si registra in gene-
rale per gli studenti italiani e in particolare per gli studenti 
stranieri. Uno studio Eurydice40 del 2014 infatti evidenzia che 
l’abbandono precoce presenta dei numeri differenti a se-
conda della cittadinanza straniera dello studente o meno. 
La tendenza italiana è maggiore della media europea: infatti 
mentre in Italia nel 2014 la percentuale degli abbandoni da 
parte degli studenti stranieri era del 34,4% la media europea 
era del 22,7%. 

40	 Eurydice è la rete europea che raccoglie, aggiorna, analizza e diffonde informazioni sulle politiche, la struttura e l’organizzazione dei sistemi educativi europei. Nata nel 1980 
su iniziativa della Commissione europea, la rete è composta da un’Unità europea con sede a Bruxelles e da varie Unità nazionali.

PROVINCIA DI ROMA. Alunni con cittadinanza non italiana per 100 
iscritti secondo l’ordine di scuola - V.A. (A.S. 2007/2008 - 2015/2016)

Ordine di scuola

A.S. Infanzia Primaria Secondaria I 
grado

Secondaria 
II grado

2007/2008 6,9 8,9 9,0 6,1

2008/2009 8,0 9,2 9,4 6,3

2009/2010 8,1 9,5 9,8 6,8

2010/2011 8,4 9,7 10,0 7,3

2011/2012 9,7 10 10,7 7,9

2012/2013 10,2 10,3 10,8 8,3

2013/2014 10,3 10,6 10,7 8,5

2014/2015 10,4 10,9 10,7 8,4

2015/2016 10,8 10,8 10,5 8,3

Fonte: MIUR - Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca

Inoltre, considerando la tabella successiva si possono fare 
ulteriori e più specifiche considerazioni relative ai soli stu-
denti stranieri della scuola secondaria di II grado. Prenden-
do in considerazione l’andamento diacronico della colonna 
relativa ai licei viene in evidenza un dato molto interessante, 
cioè che la scelta per questo tipo d’indirizzo di studi è anda-
ta praticamente raddoppiando nel giro di 7 anni (passando 
da 3.149 ragazzi a 6.101 nell’ultimo anno scolastico in esame, 
quello 2015/2016), dato che attesta lo spostamento delle 
preferenze degli studi dagli indirizzi con immediato sbocco 
lavorativo a quelli che prevedono un investimento formativo 
di più lunga durata, anche da parte delle famiglie di origine; 
per gli istituti tecnici l’aumento è di minore entità, cioè intor-
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no alle 689 unità; infine per gli istituti professionali non si re-
gistrano significativi cambiamenti e il valore rimane attestano 
sotto le 4.000 unità, con una inflessione tra l’a.s. 2012/2013, 
che aveva 3.812 iscritti, e l’a.s. 2015/2016, con 3.656 studenti.

PROVINCIA DI ROMA. Alunni con cittadinanza non italiana per percorso 
di scuola secondaria di II grado - V.A. (A.S. 2008/2009 - 2015/2016)

Tipo di scuola secondaria

A.S. Licei Tecnici Professionali

2008/2009 3.149 4.570 3.398

2009/2010 3.356 4.906 3.568

2010/2011 3.758 5.070 3.625

2011/2012 4.245 5.526 3.612

2012/2013 4.613 5.788 3.812

2013/2014 4.780 5.976 3.797

2014/2015 5.515 5.849 3.778

2015/2016 6.101 5.259 3.656

Fonte: MIUR - Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 

Passando poi ad analizzare i dati anagrafici dei nuovi iscritti 
nati da genitori stranieri risulta da un lato un costante au-
mento dei nati nel comune di Roma che passano da 3.258 
bambini nel 2006 a 5.521 nel 2016 che suggerisce una stabiliz-
zazione delle famiglie straniere evinta dal registrato aumen-
to dei bambini iscritti nella scuola dell’infanzia.

COMUNE DI ROMA. Iscritti in anagrafe per nascita da genitori stranieri - 
V.A. (2006-2016)

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati dell’Ufficio 
Statistico del Comune di Roma
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COMUNE DI ROMA. Iscritti in anagrafe per nascita da genitori stranieri - val. % (2006-2016)

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati dell’Ufficio Statistico del Comune di Roma

I dati sui nuovi nati permettono di leggere altri due fenome-
ni. Nel caso di un solo genitore straniero, osservando i dati 
diacronici i bimbi nati da padre italiano e madre straniera 
(colore celeste della figura) sono passati dal 31,7% al 24,1% 
a fronte di un numero pressoché invariato per i bimbi nati 
da madre italiana e padre straniero (colore giallo della fi-
gura). Invece nella situazione di entrambi i genitori stranieri 
(indicato col colore verde nella figura sottostante) dal 2006 
al 2015 vi è stato un aumento di iscritti in anagrafe di sette 
punti percentuali.

A valle di quanto analizzato si può auspicare che le relazioni 
interculturali che da tempo e con grande sforzo si tenta di so-
stenere nelle politiche e negli approcci educativi del nostro 
paese agevolino a loro volta quei cambiamenti di mentalità 
atti a rendere sempre più effettiva la società multiculturale 
nella quale ci troviamo a vivere.
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Contributi e prospettive
Interculturalità: saremo ciò
che sceglieremo di essere
Caritas di Roma - Area Pace e Mondialità 

Noi siamo il frutto degli incontri che abbiamo vissuto nel-
la nostra storia. Le nostre biografie sono la narrazione del-
le relazioni significative che hanno accompagnato il nostro 
plasmarci come persone. Allo stesso modo, la nostra storia 
collettiva è cresciuta dall’incontro e dal confronto con al-
tre culture e altre tradizioni che, a loro volta, non possono 
essere narrate senza riconoscerle come un racconto di altri 
cammini comuni. Spesso lunghi e faticosi, a volte violenti, a 
volte semplicemente funzionali o occasionali ma indissolu-
bilmente intrecciati e comuni.

Siamo esseri interculturali più di quanto lo immaginiamo o 
vogliamo ammettere. Molti nostri territori sono ancora oggi il 
segno chiaro di come questo scambio sia radicato nel tempo 
e diventi continua e ostinata provocazione. Non abbiamo la 
necessità di percorrere grandi spazi per vivere la percezio-
ne di questi incontri, sagomati di volta in volta dalla stessa 
struttura geografica, architettonica e linguistica che li narra 
senza temere di essere smentita. Il radicamento di culture 
diverse è raccontato da secoli da lingue sorelle, da costru-
zioni dagli stili intrecciati, da abitudini apprese e diventate 
quotidianità.

Negli anni abbiamo assimilato forme d’arte che parlano 
linguaggi universali, profumi che si mescolano e diventano 
familiari, attività commerciali sempre più diffuse e inserite 
nel paesaggio urbano, mentre ogni giorno ascoltiamo, senza 
stupore, discussioni in dialetto che ragazzi con gli occhi a 
mandorla o dalla pelle scura gestiscono con disinvoltura nei 
luoghi della loro quotidianità. Segnali semplici, ma chiari, 
che la contaminazione tra culture ha rappresentato e rap-

presenta un condizionamento inevitabile e costitutivo nel 
nostro vivere sociale. 

La nostra capacità di riconoscere tutto questo da un punto 
di vista razionale è notevole e sempre più raffinata. Eppure 
arriva il momento in cui improvvisamente ci scrolliamo di 
dosso l’eredità che il mondo arabo, greco, bizantino, slavo, 
orientale ci ha lasciato creando mondi con confini indefiniti 
capaci di mettere in relazione perenne contenuti, sofferenze, 
riflessioni ed esperienza.

Mentre riconosciamo tutto questo, dall’altra parte, ci ostinia-
mo a ritenerci comunque la controparte antagonista e sup-
ponente di questo incontro. Come se il processo di incontro 
tra culture ad un certo punto si fosse fermato e abbia sancito 
in modo insindacabile il punto di arrivo definitivo di cui ci 
sentiamo i depositari. Usiamo termini come globalizzazione, 
crisi complesse, accordi commerciali transnazionali, rima-
nendo travolti da un vortice di parole e modelli sociali che 
comunque stanno producendo, e produrranno, in maniera 
sia strutturale che metaforica, altri linguaggi, altre culture e, 
probabilmente, altri confini.

Questa continua rivisitazione dal procedere inarrestabile, 
palesa come il processo interculturale sia, per sua natura, 
in perenne movimento e in quanto tale subisce le frontiere 
come un dazio da pagare più che un limite alla sua evoluzio-
ne. Ma solo continuando a riconoscere questo movimento 
generatore di nuove relazioni possiamo viverlo con consape-
volezza, partecipando alla sua definizione.

Diversamente lo affronteremo manipolati dalla paura, limi-
tandoci a rafforzare categorie superate e linguaggi sterili, in-
capaci di accompagnarlo e di comprenderlo, ingabbiandolo 
in codici inutili che alla fine limiteranno la nostra evoluzione 
perché incapaci di interpretare ciò che sta accadendo.
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Incontrare per accogliere

È proprio questa dimensione sociale e antropologica la chia-
ve di lettura per interpretare la sfida dell’Interculturalità. 
Non si tratta di creare occasioni per rimarcare la differenza e 
per difendere ciò che siamo. Dobbiamo invece riconoscerlo 
e condividerlo, cercando di scoprire e di lasciarsi scoprire, 
accettando i cambiamenti e le provocazioni che la storia ha 
sempre dovuto affrontare e che hanno offerto all’umanità 
la possibilità di crescere nella consapevolezza delle tante e 
ricche unicità.

Accogliere con saggezza e apertura mentale la contaminazio-
ne di chiunque sia “altro”, significa affrontare i cambiamenti 
formati ad accettare la diversità. La certezza che sperimen-
tiamo è che l’“altro” c’è. Il pragmatismo di cui alcune volte 
andiamo fieri, ci invita ad essere realisti e a riconoscer che 
l’altro è presenza costante nella nostra vita e continuerà ad 
esserlo. A noi tocca chiederci se questo “altro” è per noi oc-
casione di novità, invito della scoperta o fonte di quella pau-
ra che genera l’esclusione.

L’Interculturalità, nella sua dimensione privilegiata, quella 
relazionale, va vissuta al presente e da protagonisti, in un 
processo condiviso. Solo in questo aspetto trova la sua di-
mensione reale.

Non c’è crescita nel subire i cambiamenti, come non c’è in-
contro nella rassegnazione. Imparare a guardare nel futuro 
di una società che cambia, cogliere e accompagnare nelle 
scuole la voglia di capire, alimentare nelle piazze la curio-
sità di conoscerci, leggere gli avvenimenti dalla parte di chi 
rivendica dignità, non sono segnali di un occasionale buo-
nismo di facciata. La capacità di rendere possibile l’incontro 
tra mondi e culture non è altro che l’unica prospettiva rea-
listica capace di sostenere una visone, lucida e lungimiran-
te, di una umanità destinata a incontrarsi. L’accoglienza non 

si rinchiude nell’essere buoni o nel politicamente corretti. 
L’essere portatori di accoglienza nasce dal lasciarci interro-
gare sui temi del diritto e della giustizia, valori che, a volte 
paradossalmente, rivendichiamo come specifici del nostro 
essere. Il viverli significa proteggerci da quella distorta vi-
sione che vede il processo interculturale come un processo a 
una direzione, nella quale una cultura mira a dominare l’altra 
perché tecnologicamente avanzata o economicamente forte 
o militarmente più aggressiva, illudendosi in questo modo di 
trovare scorciatoie che risolvano, in modo veloce e definitivo, 
problematiche complesse. Invece è solo nella pazienza e nel 
tempo, tenendo la bussola orientata sul diritto e sulla giu-
stizia, che un mondo trasforma la visione multiculturale da 
problema ad opportunità.

È sperimentando azioni e condividendo esperienze dentro 
questa prospettiva che, sebbene con fatica, si faciliteranno 
quei cambiamenti che hanno segnato momenti liberanti nel-
la storia dell’umanità rendendola, nonostante tutto, genera-
trice di speranza. L’Interculturalità vissuta come opportunità 
può rigenerare un vissuto stantio e animarlo nella creatività. 
In caso contrario, questo stesso vissuto potrebbe anche es-
sere didatticamente strutturato e impegnato, ma probabil-
mente resterebbe schiacciato dall’alternativa che rafforza la 
logica dei muri fino al punto di rendere impossibile qualsiasi 
relazione.

Oltre la tolleranza 

Il confronto reale sarà un confronto tra visioni e processi. 
Riconoscere il valore positivo presente in ogni cultura e tu-
telarne la diversità, diventa atteggiamento necessario per 
evitare di rinchiudere tutto esclusivamente in dibattiti e 
convegni sull’Intercultura per aprirsi a viverne l’esperienza. 
L’Intercultura non ha bisogno di esperti che ne discutano, ma 
necessita di testimoni disposti a sperimentarla.
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Pensiamo che questa scelta metodologica orientata più a 
capirsi che a studiarsi, non sia solo una delle tante buone 
prassi ma, forse, l’unica prassi che può orientare un processo 
interculturale verso l’arricchimento e la comprensione di tut-
te le biografie che vorremmo racchiudere in problematiche 
sociali.

Questa prospettiva passa dalla consapevolezza che investire 
sulla conoscenza dell’altro è un atto politico. Oggi la realtà 
digitale favorisce il circolo di notizie e di informazioni, ma ri-
schia di ridurre notevolmente la valenza pedagogica dell’in-
contro, fino ad illuderci che l’incontro reale sia solo possibile 
nella rete digitale.

È indubbio che questa, come modalità di apprendimento, può 
essere indispensabile per potere accedere ad un quantità in-
finita di informazioni e rappresenta una opportunità da valo-
rizzare. D’altro canto il pericolo vero è che questa quantità di 
informazioni rischi di farci ritenere superfluo ogni ricerca di 
incontro concreto. Una contaminazione fruttuosa nasce solo 
dalla visione che supera stereotipi e pregiudizi per adden-
trarsi nella fatica della conoscenza. È sempre nell’incontro 
di biografie diverse che si può sperimentare il superamento 
della semplificazione e dell’impotenza che rende quasi inac-
cessibili fenomeni complessi. L’altro mi provoca con la sua 
storia, ma io devo essere consapevole che lo provoco con la 
mia. È l’altro che guardiamo negli occhi che rende comunque 
vero il nostro agire politico, sociale ed ecclesiale e ci costrin-
ge a definirci all’interno del circuito della partecipazione e 
della cittadinanza.

Quando la sua storia si intreccia con la nostra, l’incontro tra 
culture diventa vita. Complesso, da plasmare ma comunque 
vita. Il terreno su cui questo incontro si gioca è il terreno 
della scoperta e delle opportunità nel quale ci si può adden-
trare solo abbandonando una visone impastata di pericolo e 
rassegnazione.

Un terreno che valica con coraggio il limite della tolleranza. 
Ed è proprio la visione di tolleranza, intesa come concessio-
ne magnanima verso il diverso, che frena e falsifica la dina-
mica di una cultura che può crescere solo se accetta la sfida 
di farlo insieme.

Se la tolleranza in alcuni momenti è il male minore, non va 
considerata altro che, appunto, li male minore. Se ci si limita 
a esaltare e legittimare esclusivamente il concetto la tolle-
ranza si perderà l’opportunità di scrivere una storia nuova. 
Tollerarsi non genera nessuna prospettiva di vita. Rallenta 
e allontana quello che potrebbe essere un conflitto, nella 
sua accezione positiva, di confronto e di ridefinizioni di sce-
nari futuri, ma rimarrà sempre uno spazio aperto a nuove 
conflittualità ed incomprensioni. Se non ci preoccuperemo di 
uscirne insieme saremo destinati a convivere in una società 
timorosa e illusa di potersi mantenere, adottando come uni-
ca strategia l’attaccamento a sterili certezze.

Mediare è costruire

L’esperienza della mediazione all’interno della dinamica 
dell’incontro può portare a superare l’approccio tollerante e 
a incrinare la sua valenza risolutiva.

La mediazione culturale non rappresenta un puro strumento 
organizzativo atto a favorire la semplice traduzione di lingue 
o a rappresentare il marchio definitivo che definisce il “no-
stro” e il “loro”. Se la mediazione non diventa il messaggio 
chiaro della nostra stessa necessità di comprendere e capire, 
e non diventa l’icona della nostra disponibilità a costruire 
percorsi comuni, rappresenta solo uno strumento di ulterio-
re affermazione di una non nascosta superiorità. Diventa il 
segno di una relazione che esprime una bontà generosa ca-
pace forse di sopportare il diverso, ma che chiude, in modo 
brutale, la strada che si potrebbe intraprendere verso un’u-
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manità solidale. L’idea di tolleranza per anni ci è sembrata 
sufficiente a gestire fenomeni complessi. Parafrasando in 
qualche modo l’approccio emergenziale alle problematiche 
sociali, la tolleranza ha assunto il compito di tamponare 
un’emergenza, compito certamente necessario, ma assolu-
tamente insufficiente per inoltrarsi verso percorsi di libera-
zione comuni. È invece il lavoro di mediazione, interpretato 
come facilitazione dell’incontro, che può condurre all’espe-
rienza di condivisione di futuri, nei quali l’Intercultura trova 
il suo spazio vitale.

Una mediazione culturale che ridisegna spazi e linguaggi, e 
che da tempo intercettiamo tra i nostri ragazzi che la con-
dividono con giovani di altri paesi e di altre culture nella 
scuola, nello sport, nelle esperienze di fede, nel vivere la loro 
vita di affetti e di sogni. La mediazione può e deve attingere 
da questa freschezza. Non idilliaca, non senza problemi, ma 
con la necessità di essere calata nella realtà e di non essere 
semplicemente provocata da percorsi strutturati o forzati. 
Conoscere è una dimensione da coltivare e da facilitare nei 
contesti educativi con continuità e competenza, ma conosce-
re senza condividere rimane un’opportunità limitatata nella 
organizzazione di eventi senza ancorarsi alle esperienze.

Ciò di cui ci si deve occupare non è un passaggio di infor-
mazioni ma è l’accompagnamento della realtà. La sfida è lì, 
per la strada; può passare dalle rassegne cinematografiche o 
dalle feste con balli tradizionali, ma deve, da subito, interro-
garsi su come andare oltre.

Dai progetti da realizzare ai processi da vivere

Il lavoro di mediazione richiede una riflessione, prima di 
tutto, verso noi stessi. Anche noi, per l’altro, siamo “altro”. 
Anche noi veniamo pensati con un modo di pensare, di 
esprimere, di leggere la realtà e questo può rendere l’altro 

guardingo, sospettoso perché questo modo è diverso da ciò 
che era ed è il suo modo. La presa di coscienza di essere noi 
parte di un mondo che per gli altri è un mondo diverso e 
tutto da scoprire è un passaggio vitale verso una società che 
non teme di diventare nuova e di trasformarsi in luogo acco-
gliente e ospitale. Se non rielaboriamo la nostra diversità nei 
confronti dell’altro, rischiamo di trovarci ripiegati verso una 
cultura che, a forza di essere solo difesa, non si rinnova, non 
si confronta con ciò che la storia gli offre come nuova linfa 
vitale, e rischierà di morire soffocata. Come un castello as-
sediato pensiamo come unica strategia la difesa ad oltranza, 
consumando per questo energia e risorse fino allo stremo, 
rinunciando così alla possibilità di negoziare alleanze aperte 
a costruire nuovi luoghi e nuove città.

Ogni incontro prevede una rinuncia a qualcosa che riteniamo 
gelosamente solo nostro. Ma è proprio questa rinuncia reci-
proca per la comunione che alimenta la fiducia, impara a co-
gliere altre ricchezze e apre orizzonti abitati da persone nuo-
ve. Non ci devono spaventare le domande. Ci devono invece 
far riflettere le risposte. “Siamo progettisti o processisti?”. In 
sostanza, proponiamo progetti per tamponare i problemi o 
avviamo processi perché siamo consapevoli di essere anche 
noi il problema?

Il riconoscermi nell’altro significa sviluppare una cultura 
dell’accoglienza reciproca, che non sia solo logistica o assi-
stenziale, sebbene efficace. Il riconoscermi nell’altro significa 
sviluppare una apertura ai suoi valori, non solo per accettarli, 
ma per lasciarmi interrogare e rileggerli in relazione alla no-
stra esistenza. Sono queste le sfide dove l’interculturalità ci 
mette in relazione con le più vere espressioni dell’esperienza 
d’ognuno. Il valore della sobrietà dove incontriamo povertà, 
il valore dell’affetto quando i genitori rischiano la vita per 
la dignità dei figli, il valore del sacrificio come strada verso 
la libertà, il valore della fatica di chi rimescola la sua vita 
per convivere in un mondo che non conosce, il valore della 
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vita quando è vissuta fino in fondo nonostante non sembri 
vivibile. L’incontro in ambito interculturale mette in gioco il 
nostro essere più profondo e va al di là delle nozioni e delle 
informazioni. Importanti e necessarie ma assolutamente in-
sufficienti per determinare nuove modalità di relazioni pro-
fonde e generative. Lo scambio di informazioni e di nozioni 
può essere utile per iniziare un dialogo ma il dialogo, se non 
vuole essere formale e distaccato, procede poi in profondità 
sulle domande di senso che danno il giusto peso su ciò che 
scambiamo. Abbiamo davanti a noi questa immensa possibi-
lità: quella di non limitarci a sapere che ci sono altri modi di 
pensare e di vivere, ma quella di cominciare a pensarci come 
persone che non si scambiano semplicemente ciò che hanno, 
ma imparano a condividere, senza paura, ciò che sono.

Davide e Golia. Comunità locali nelle crisi globali

Non si vuole semplificare nulla né tantomeno sminuire il 
fatto che il tema dell’Intercultura riflette temi globali, econo-
mici e politici di estrema rilevanza e complessità. Gli intrecci 
con la scienza, la cultura politica, i diritti umani, l’ambiente, 
la gestione del potere, alimentano continue occasioni di ri-
flessione comune. Ma è proprio, forse, in questo la novità. 
Leggere i macro problemi interpretandoli e spiegandoli a 
partire dalla storia di ogni persona. Ognuno di noi vive le 
contraddizioni dei contesti che abita. Le crisi economiche, 
di democrazia, di disuguaglianza toccano in modo diverso 
le nostre biografie. Niente di tutto ciò ha soluzioni sempli-
ci e immediate. Niente di tutto questo va sottovalutato. La 
complessità è una delle componenti stabili del processo in-
terculturale. Nessuna illusione. Non basta solo conoscersi, 
condividere sofferenze e contraddizioni. Saremo provocati 
ad assumerci la responsabilità e cogliere questa opportunità 
per trasformare l’incontro in una nuova progettualità sociale 
che rimette al centro del suo agire le persone. La lettura di 
situazioni drammatiche che hanno assunto forma di conflitti 

etnici e/o di conflitti sociali, ha sempre messo in evidenza 
come le persone più vere e semplici abbiano avuto la ca-
pacità di andare oltre le visioni ideologiche e distorte per 
privilegiare, attraverso l’incontro, l’accoglienza, il riconosci-
mento degli errori, una visione di alto spessore etico e socia-
le, ponendosi come alternativa concreta alla manipolazione 
politica che tende a rallentare ogni processo di integrazione 
e accoglienza.

Parrocchie, associazioni, persone aperte all’incontro sono te-
stimonianza vera di ciò che potremmo essere, al di là di quel-
lo che si vorrebbe che fossimo. Non si tratta di ricette magiche 
e non si vogliono sminuire le responsabilità né semplificare i 
problemi, ma solo narrare esperienze che testimonino come 
l’incontro tra persone di diverse culture sia non solo un’e-
sperienza possibile, ma l’unica che può trasformare nazioni 
difese da ponti minati, in piazze aperte, dove la confluenza di 
viandanti provenienti da strade diverse può rendere l’incontro 
una festa nella prospettiva di nuove scoperte. Di certo questo 
passaggio aiuterà a rielaborare una ridefinizione delle pro-
prie radici e a volte si sentirà l’esigenza di rimarcarlo con 
forza. Per presentarci dobbiamo sapere chi siamo e ricono-
scere prima noi stessi. Figli comuni di processi secolari, ma 
allo stesso tempo persone uniche e irripetibili. Rivendicare 
questa unicità è un’esigenza profonda che guida il cammino 
di questi processi. Non solo, diventa possibilità e stimolo per 
recuperare queste radici, pulendole dalle mistificazioni che 
spesso le riducono a slogan privi di vita. Le radici cristiane 
dell’Europa, il sentirci la culla del diritto, la faticosa conqui-
sta della democrazia, la carta dei diritti dell’uomo, l’esigenza 
della Pace e della legalità sono tutti aspetti che rischiano 
di essere banalizzati con troppa facilità. Sono invece parte 
essenziale della nostra storia e di ciò che siamo. Abbiamo 
il dovere di saperlo ed è bene che questo avvenga. Ma so-
prattutto è doveroso essere veri e cominciare, noi per primi, 
a dare a queste visioni e a queste radici, nelle quali diciamo 
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di riconoscerci, il peso e il valore che richiedono perché pos-
sano essere forti e capaci di sostenere il futuro. Tutto questo 
senza paura di rinegoziare il concetto di straniero, di confine, 
di Stato, di paura. Soprattutto senza aver paura di ribadire 
e sostenere, di fronte alla violenza della dignità negata, il 
concetto profondo di umanità. 

In cammino

Una società interculturale è una società in cammino. Cammi-
nare senza meta è un lusso che pochi si possono permettere. 
Condividere le ragioni del nostro cammino lo rende, invece, 
vero e credibile. Occorre abbandonare luoghi sicuri e, a volte, 
sentieri segnati per generare strade che possono essere nuove.

Ciò non significa rinunciare a camminare, ma scegliere di 
camminare insieme, accogliendo suggerimenti, ridisegnando 
le mappe e dichiarandosi sulle mete da raggiungere. Ogni 
viandante di questa carovana interculturale non può fer-
marsi e specchiarsi troppo in se stesso. Ha a disposizione 
i silenzi del cammino per rimetter a fuoco le sue radici e i 
suoi valori, e lo deve fare consapevole che non deve solo 
attrezzarsi a ricevere, ma che ha un contributo di storia e 
di credibilità che può offrire senza temere che possa essere 
svuotato e svilito. Siamo li, a camminare e a faticare senza 
pretendere di guidare o di orientare. Non è facile ed è un 
percorso lungo: dobbiamo sostenerci per farci carico di spe-
rimentare la coerenza di questa responsabilità. E non è detto 
che non siano proprio coloro che incontriamo per strada ad 
aiutarci a ricordarlo. Perché sono le nostre e loro biografie 
che, alla fine di qualsiasi processo, si incontrano, si fondono 
e possono aggiungere capitoli alla storia. La nostra.
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Contributi e prospettive
Un cambio di prospettiva: essere Rom fra
i poveri
Caritas di Roma - Area Rom e Sinti

“Quella che c’è tra di noi non è una distanza culturale,
è una distanza di ceto sociale”.
(Rasid, intervistato da Giacomo Mazzariol)

All’incontro della piattaforma europea per l’inclusione dei 
rom, tenutosi a Praga il 24 aprile 2009, furono presentati per 
la prima volta “i principi di base comuni”, diretti sia ai politici 
sia ai professionisti incaricati della gestione di programmi:41 
nati dall’esperienza di politiche di successo, offrono un qua-
dro di riferimento per la progettazione e l’attuazione di azio-
ni a sostegno dell’inclusione dei rom. Gli stati membri sono 
stati successivamente invitati a tenerne conto nel disegno 
delle proprie politiche:42 il primo principio invita ad adottare 
politiche costruttive, pragmatiche e non discriminatorie in 
quanto “le politiche per l’inclusione dei rom sono integrate 
trasversalmente nelle politiche generali, in particolare nei 
settori dell’istruzione, dell’occupazione, degli affari sociali, 
degli alloggi, della salute e della sicurezza. L’obiettivo di tali 
politiche è assicurare ai rom un accesso efficace alle pari op-
portunità nelle società degli Stati membri. Tutte le politiche 
di inclusione mirano ad inserire i rom nella società generale”.

Anche se tale visione viene citata nei documenti strategici 
prodotti a livello nazionale e locale, la consuetudine con i 
rom più fragili della nostra città, e l’esperienza di lavoro per 
la loro inclusione, ci spinge a esprimere una forte preoccu-
pazione. Nella pratica dell’attuazione di tali linee program-

41	  European Commission. Directorate-General for Employment and Social Affairs “I 10 principi di base comuni sull’inclusione dei Rom: vademecum”; EUR-OP, 2010
42	 Council Conclusions on Inclusion of the Roma: 2947th Employment, Social Policy, Health and Consumer affairs Council meeting; Luxembourg, 8 June 2009

matiche ciò che osserviamo è un perdurare di una mentali-
tà comune, basata su preconcetti, che rende molto difficile 
la costruzione di percorsi di inclusione. Quello che spesso 
manca è la volontà di basarsi sulla situazione reale dei rom, 
sui processi sociali e storici che hanno condotto alla attuale 
situazione di disagio di alcuni gruppi rom. Ciò che ci dice 
Racid, giovane uomo che si riconosce nell’etnia rom, è che 
si tende ad allontanare le persone rom e a considerarle pro-
fondamente differenti in base a una presupposta, incolma-
bile lontananza culturale, mentre quello che ci separa è il 
solito, profondo, baratro che divide ricchi e poveri.

Perché se vogliamo chiamare le cose con il loro nome, chi 
ci fa problema, chi non riesce a includersi, chi resta escluso 
dall’accesso alle pari opportunità, non sono i rom in quanto 
tali, ma sono i rom poveri. Così come tutti gli altri poveri. 
Italiani, stranieri, rom. Non si tratta della peculiarità di una 
specifica cultura, ma è ciò che accumuna tutte le culture: il 
mancato accesso alle opportunità educative, alloggiative, la-
vorative che permettono un adeguato sviluppo della perso-
na e la costruzione di una vita dignitosa. Certo, questa situa-
zione ci appare più evidente con i rom stranieri: i rom poveri 
italiani generalmente vivono nella periferia della nostra città 
e si confondono con gli altri gruppi marginali; mentre le fa-
miglie rom con una solida situazione economica ci vivono 
accanto, nel condominio, al lavoro, nella classe dei nostri 
figli, e generalmente non li identifichiamo. Coloro che gene-
ralmente individuiamo come appartenenti alla “cultura rom” 
sono in realtà i rom stranieri poveri, che per un errore di 
valutazione storica (sono profughi dalla Iugoslavia lacerata 
dalla guerra o nomadi?) abbiamo cominciato a rinchiudere 
nei campi a partire dagli anni ’80 dello scorso secolo, istitu-
zionalizzando poi tale soluzione abitativa discriminatoria e 
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ghettizzante che, riproposta fino ad oggi anche ad altri grup-
pi provenienti da altre nazioni, li ha trasformati nel “popolo 
dei campi”, denominazione che spesso viene usata come si-
nonimo di rom e sinti. Recentemente43 sono stati pubblicati 
i primi dati ufficiali su base nazionale che cercano di quan-
tificare le persone rom in condizione di disagio abitativo: la 
ricerca, svolta da Cittalia nell’ambito di un rapporto di am-
pia collaborazione tra ANCI e UNAR, si è posta l’obiettivo di 
rilevare numero e condizioni degli insediamenti, autorizzati 
e spontanei, presenti sul territorio dei Comuni con popola-
zione superiore a 15.000 abitanti, coinvolgendo direttamente 
gli Enti interessati (per l’appunto, le amministrazioni comu-
nali) con il fine ultimo di stimarne la consistenza numerica 
e coprire l’assenza di dati certi e il “vuoto” informativo con 
cui ci si scontra nell’affrontare le questioni che riguardano le 
popolazioni rom.

Il Comune di Roma ha riferito di ospitare 71 insediamenti, 
di cui stabili/permanenti 31 e 28 classificati come precari o 
saltuari, con una popolazione presente corretta44 di 6.559 in-
dividui. Le Strategie di inclusione per la popolazione rom, 
proposte a livello nazionale45 e cittadino, partono proprio 
dal superamento dei campi, atto dovuto e indispensabile per 
ristabilire una base di giustizia, a riparazione dell’errore e 
del conseguente danno fatto rinchiudendo i rom nei campi/
ghetti. A queste dovranno seguire delle politiche di inclusio-
ne che prevedano per i rom gli stessi percorsi di accompa-
gnamento messi in atto per gli stranieri in difficoltà presenti 
sul nostro territorio.

43	 Cittalia, ANCI, UNAR, “Gli insediamenti Rom, Sinti e Caminanti in Italia”, dicembre 2016.
44	 Definita come “l’ultimo dato rilevato corretto da eventuali errori di rilevazione”.
45	 UNAR - Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali, Strategia Nazionale d’Inclusione dei Rom, dei Sinti, e dei Caminanti 2012/2020, attuazione Comunicazione Commissio-
ne Europea N.173/2011, 28.02.2012.
46	 Deliberazione di Giunta Capitolina n. 105 “Piano di Indirizzo di Roma Capitale per l’inclusione delle Popolazioni Rom, Sinti e Caminanti”, 26.05.2017.
47	 Sito ufficiale Roma Capitale, sezione Attualità “Superamento campi Rom, la giunta approva il piano. Utilizzati fondi europei”, 31.05.2017.

In questo delicatissimo passaggio dalla separazione all’in-
clusione bisognerà tener conto da una parte delle conse-
guenze che la vita nei campi ha provocato nei rom, con la dif-
fusione di una “mentalità del ghetto”, sindrome complessa di 
odio-amore verso una situazione degradante ma protettiva; 
dall’altra del fatto che i rom sono vittime di pregiudizi e atti 
discriminatori ampiamente diffusi nella società civile, com-
prendendo anche gli operatori educativi e socio-sanitari che 
dovrebbero essere i primi ad assicurare l’accesso ai servizi e 
ai percorsi di inclusione; infine delle difficoltà che le politi-
che sociali in generale stanno incontrando nel garantire lotta 
alle diseguaglianze ed equità di opportunità.

La delibera di Giunta capitolina ”Piano di indirizzo di Roma 
Capitale per l’inclusione delle Popolazioni RSC”, pubblicata nel 
mese di maggio,46 non sembra tener conto di tutte le differenti 
sfumature della realtà che abbiamo cercato di abbozzare.

Il Piano, definito di “Indirizzo strategico”, traccia le linee gui-
da, coerenti con le indicazioni europee e italiane, di un pro-
cesso che viene definito complesso, da realizzare nel medio 
lungo periodo, con l’obiettivo di un graduale superamento 
della residenzialità nei campi. Nonostante le dichiarazioni 
ufficiali secondo cui si mira a “rimuovere del tutto l’approccio 
esclusivo adottato sino a oggi per i campi, mettendo fine alla 
logica assistenzialista: in questo modo sarà possibile applica-
re a tutti i cittadini stessi diritti e stessi doveri”,47 di fatto, tutte 
le azioni proposte sono finalizzate alla chiusura dei campi “uf-
ficiali”, finanziati dalla amministrazione cittadina, e pensate 
per accompagnare una decisione già presa, quella di smantel-
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lare le baraccopoli di soli rom, con scarsa preoccupazione per 
l’offerta di reali opportunità di superamento dell’emarginazio-
ne per le famiglie rom.

Segnali preoccupanti a questo proposito sono la mancata 
identificazione di chi sia incaricato/responsabile di tenere le 
fila delle complesse azioni previste e più in generale dei pro-
getti ipotizzati: sono stati attribuiti all’ex “Ufficio Coordina-
mento interventi in favore delle popolazioni Rom-Sinti-Cami-
nanti” compiti di coordinamento e controllo sugli interventi 
denominandolo Ufficio di scopo “Ufficio Speciale Rom, Sinti 
e Caminanti”, ed è stato indetto un bando di gara per l’affi-
damento del “Progetto di inclusione sociale in favore delle 
persone Rom, Sinti e Caminanti per il superamento dei campi 
rom La Barbuta e La Monachina” con fondi PON Città Metro-
politane,48 ma in generale non è chiaro se i progetti individua-
lizzati familiari (indicati come strumento per la fuoriuscita dai 
campi) verranno affidati a enti esterni o gestiti da istituzioni 
pubbliche. Un altro aspetto molto preoccupante è che dalle 
misure di accompagnamento alla fuoriuscita dai campi sem-
brano restare esclusi i più deboli: quelli senza documenti in 
regola, senza istruzione, senza precedenti esperienze di lavo-
ro e non si fa alcun cenno al problema dell’apolidia di fatto, 
purtroppo molto diffusa fra i rom provenienti dalla ex-Iugo-
slavia, che lascerà fuori da qualsiasi intervento centinaia di 
giovani e bambini, perché senza alcun tipo di documento.

Ma soprattutto manca ogni riflessione e indirizzo strategico 
rispetto la profonda esclusione di cui soffrono le persone 
rom, riguardo la necessità di un cambio di approccio che 
porti a superare “l’alibi della cultura”, dettato dal pregiudi-
zio, che giustifica politiche “specifiche per i rom” che hanno 
già provocato tante discriminazioni e sofferenze. La Caritas, 

48	 Bando di gara procedura aperta, in n.2 lotti funzionali, per l’affidamento del “Progetto di inclusione sociale in favore delle persone Rom, Sinti e Caminanti per il superamento 
dei campi rom La Barbuta e La Monachina” PON Citta’ metropolitane 2014-2020 del 26/06/2017. 

nel suo impegno di vicinanza alle persone rom si interroga 
da tempo su “cosa” i rom potranno trovare “fuori”, una volta 
usciti dai campi, e sperimenta percorsi per preparare l’acco-
glienza dei rom nella società cittadina con un lavoro di lotta 
al pregiudizio, di creazione del dialogo fra rom e gagé e di 
apertura di percorsi di fruibilità nelle istituzioni e servizi, così 
da poter includere chi ne è escluso e, in quanto ai margini, è 
più fragile e senza risorse.

Un ambito primario della nostra funzione educativa è nella 
formazione degli operatori che operano nei servizi socio-sa-
nitari ed educativi. Crediamo, infatti, che uno degli ostacoli 
al processo di inclusione delle popolazioni rom nel tessuto 
sociale sia nell’atteggiamento di chiusura da parte della po-
polazione, compresi gli operatori socio-sanitari e personale 
docente. Ai fini dell’inclusione non è sufficiente intrapren-
dere iniziative sulla popolazione rom, ma contestualmente 
è necessario agire sugli operatori che devono divenire essi 
stessi “agenti” del processo di inclusione, accogliere i rom 
nei servizi e incoraggiarne il corretto utilizzo.

La relazione fra operatori sociali e popolazioni rom è resa 
problematica soprattutto dal pregiudizio e dalla scarsa co-
noscenza della cultura e del loro contesto di vita. Di conse-
guenza, la formazione è uno strumento fondamentale per 
cominciare a ragionare in un’ottica di “mediazione di siste-
ma”, ossia per attuare un processo di trasformazione orga-
nizzativa, dove la relazione e la corretta comunicazione con 
l’utente siano sempre garantite.

La formazione ha il compito di responsabilizzare gli operatori 
sul fronte della mediazione, che non deve essere delegata 
solamente a figure “altre”. In altre parole per raggiungere l’o-
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biettivo dell’inclusione non è sufficiente formare mediatori 
culturali e utilizzare interpreti e facilitatori; occorre anche 
che il sistema socio-sanitario ed educativo si arricchisca con 
la continua acquisizione di competenze e un attento lavoro 
di rete.

Abbiamo verificato che un’offerta formativa per operatori 
sociali, se da sola non basta ad eliminare pregiudizi e diffi-
denze, rappresenta un primo passo per un percorso di com-
prensione e di inclusione. La formazione deve curare anche 
il miglioramento della capacità di relazionarsi con persone 
provenienti da altri contesti sociali e culturali (formazione 
alla relazione transculturale) per tutto il personale sociale, 
educativo, sanitario, amministrativo e tecnico.

L’esercizio alla relazione interpersonale, l’eliminazione di 
luoghi comuni sull’impermeabilità culturale e l’elaborazio-
ne di strategie di comunicazione offrono strumenti operativi 
per gestire relazioni spesso fortemente stressanti e all’appa-
renza inefficaci. Solo spargendo semi di conoscenza e tolle-
ranza basata sull’ascolto e la relazione, si potrà diffondere 
un cambio di mentalità che porti a considerare i rom come 
persone, con una propria storia e realtà di vita, e non un 
gruppo indistinto, disegnato da pregiudizi e luoghi comuni. E 
trasformare le Strategie di inclusione in percorsi concreti di 
accoglienza e inclusione.
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Una buona pratica
RomAtelier, un progetto in divenire
Caritas di Roma - Area Rom e Sinti

Nel 2012 è stato avviato il progetto RomAtelier, promosso 
dalla Diocesi di Roma attraverso gli uffici in essa operanti, 
quale la Caritas e Migrantes Roma, in collaborazione con la 
Comunità di S.Egidio. Inizialmente, il progetto prevedeva il 
coinvolgimento in un laboratorio di sartoria di alcune don-
ne rom in situazione di disagio, con lo scopo di offrire loro 
strumenti e competenze per inserirsi nel mercato del lavo-
ro e raggiungere l’emancipazione economica. Ben presto è 
emersa la complessità di un simile obiettivo, imponendo 
la necessità di ridisegnare le finalità e le attività stesse del 
progetto. La piccola sartoria, infatti, è un ambito fortemen-
te competitivo e diventare una sarta professionista richiede 
numerosi anni di studio e pratica, nonché un talento partico-
lare per attività manuali e di precisione. D’altra parte, la sola 
creazione di uno spazio al di fuori del campo o del contesto 
domestico delle donne, in cui esse dovevano presentarsi 
quotidianamente e confrontarsi con altre donne, con perso-
ne non rom, con situazioni e richieste per loro totalmente 
nuove, costituiva una preziosa occasione per immaginare un 
lavoro molto più strutturato e approfondito di quello fino ad 
allora proposto. 

È stato così ripensato l’intero assetto del progetto e il RomA-
telier è diventato gradualmente un laboratorio di avviamento 
al lavoro, in cui la sartoria rappresentava una delle numero-
se attività finalizzate alla costruzione di percorsi individua-
li e tarati sulle aspirazioni, le competenze e le possibilità di 
ciascuna donna. Oggi il RomAtelier è di fatto uno spazio di 
emancipazione in senso lato, volto ad accompagnare le don-
ne che vi partecipano in un processo di scoperta personale e 
apprendimento professionale, attraverso un percorso di tre 
anni in cui si impegnano in attività interne ed attività esterne. 

Internamente ai locali del progetto si offre alle donne un 
contesto “protetto” nel quale sperimentarsi nelle loro capa-
cità di interfacciarsi con il mondo del lavoro, attraverso la 
partecipazione quotidiana ai seguenti laboratori:

•	 laboratorio di sartoria, stireria, ricamo e tessitura; 

•	 laboratorio di orientamento ai servizi socio-sanitari e 
abilità di base;

•	 laboratorio di attenzione sui luoghi di lavoro; “atten-
zione” intesa come capacità di gestire i ritmi connessi 
al lavoro, come l’abilità di mediare tra bisogni interni e 
richieste provenienti dall’esterno e saper essere presen-
ti a se stesse e alla propria dimensione emotiva senza 
perdere di vista le aspettative del contesto;

•	 laboratorio di auto-consultazione, per apprendere le 
basi per la ricerca di impiego, sia nella lettura dei gior-
nali che nelle ricerche via web;

•	 laboratorio di teatro, per lavorare sulla capacità espres-
siva, le emozioni e la consapevolezza di sé.

A ciò si aggiungono, secondo le necessità individuali, alcune 
attività esterne quali:

•	 la partecipazione a corsi di lingua italiana, in base al li-
vello di conoscenza dell’italiano, o presso i CPIA per il 
conseguimento della terza media;

•	 la frequenza attiva al Centro di Orientamento al Lavoro 
(C.O.L.) territoriale per il bilancio di competenze e la de-
finizione del progetto individualizzato;

•	 corsi di formazione professionale;

•	 tirocini formativi.
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Lavoro sociale senza etichette

Questo impianto progettuale, che prevede un rimborso spe-
se mensile in base alla frequenza giornaliera, ha dimostrato 
di essere funzionale ed efficace, in quanto da una parte le 
partecipanti hanno l’opportunità di acquisire, e con il tempo 
interiorizzare, alcuni aspetti fondamentali per inserirsi nel 
mondo del lavoro, come il rispetto delle regole, la respon-
sabilità nell’adempimento, l’organizzazione dei tempi e de-
gli spazi in funzione del compito da svolgere, le norme di 
comportamento nei confronti di un datore di lavoro, ecc.; al 
contempo la donna viene messa al centro nella sua unici-
tà, definendo insieme a lei un progetto individualizzato e un 
bilancio di competenze, grazie a un lavoro coordinato con il 
Centro di Orientamento al Lavoro (C.O.L.) territoriale e alle 
risorse di rete attivabili.

Da ciò emergono in un secondo momento le occasioni di for-
mazione e tirocinio, per acquisire capacità lavorative speci-
fiche, che offrano anche una reale possibilità di impiego nel 
mercato esterno. In un simile approccio è fondamentale un 
lavoro di rete attento e capillare, che renda possibile far con-
vergere le risorse dei servizi pubblici e del privato sociale, 
coordinando secondo le competenze di ciascuno, servizi del 
Comune, Municipi, C.O.L., associazioni di promozione sociale, 
Parrocchie, Aziende private in cerca di tirocinanti, ecc...

Aspetto che ha anche il risvolto positivo di formare perso-
nale dei servizi alla conoscenza e gestione di utenti rom, 
aiutando a smontare quei pregiudizi che troppo spesso ren-
dono i rom vittime di un trattamento differenziale e carico 
di sfiducia.  Ma nell’intero cambio di prospettiva, l’aspetto 
che forse più di tutti ha costituito la svolta contribuendo in 
maniera determinate alla sua efficacia è probabilmente l’uti-
lizzo di strumenti e risorse propri del lavoro sociale, a partire 
dall’inclusione di almeno un’assistente sociale qualificata 
nel coordinamento del progetto.

Progetto RomAtelier – annualità 2014-2016

Donne partecipanti 19

Progetti individualizzati 18

Corsi professionalizzanti 8

Tirocini formativi 7

Contratti di lavoro 5

Dopo 5 anni, possiamo affermare che la validità del metodo 
messo a punto nel tempo parte dal presupposto inalienabile 
che le persone rom sono persone come le altre e, se pre-
sentano particolari criticità, non per questo vanno necessa-
riamente collocate in una sezione a parte rispetto alle altre 
categorie fragili.

I rom sono portatori di peculiarità culturali esattamente 
come tante altre persone che appartengono a diverse etnie, 
anzi, alcune delle loro tradizioni e credenze sono più vicine 
a quelle italiane di quanto immaginiamo. L’unico aspetto che 
li rende così diversi è il pregiudizio universalmente diffuso 
che li perseguita, rendendoli agli occhi di molti un “animale 
strano e pericoloso”.

Se l’obiettivo a lungo termine è dunque quello di arrivare a 
una normalizzazione dei percorsi di inclusione, è anche vero 
che, data la storia secolare di segregazione, rifiuto ed emar-
ginazione sociale che ha condizionato in modo determinante 
la situazione di vita attuale di questi gruppi umani, si tratta 
di un processo lungo e complesso in cui vanno adeguata-
mente accompagnati. 
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Anche per questo nel momento in cui si intraprendono pro-
getti di inclusione sociale rivolti a persone rom quello che 
davvero conta è un’attenzione particolare alla relazione. 

Nel caso del RomAtelier e delle donne che vi partecipano, la 
relazione per alcuni aspetti si realizza nel tutoraggio costante 
e coordinato tra i diversi attori interessati, a partire dalla cen-
tralità di un referente sociale che possa garantire tale conti-
nuità anche al di fuori del progetto e che abbia conoscenza, 
non solo della donna, ma anche del suo nucleo familiare, il 
quale nonostante non sia direttamente coinvolto nel proget-
to, ne subisce e allo stesso tempo influenza l’andamento. 

Ma la relazione va intesa in senso più ampio, a 360 gradi, 
perché è relazione tra gli operatori del progetto e le donne, 
ma anche tra le donne che compongono il gruppo, o tra le 
donne e gli impiegati dei servizi; una relazione educativa di 
qualità, fatta di ascolto, pazienza, reciprocità ed empatia che 
va costruita nel tempo, senza fretta. E solo dalla relazione 
nascono la conoscenza e la scoperta dell’identità individua-
le, necessarie per accompagnare una donna in un percorso 
di cambiamento difficile come quello che comporta l’adesio-
ne al RomAtelier; un progetto che deve adeguarsi alle singole 
persone e ai singoli gruppi, sempre pronto a recepire i ritorni 
e le diffidenze e quindi a riadattarsi di volta in volta.

Proprio per questo non si può, come del resto in tutto il la-
voro sociale, cristallizzarsi in uno schema rigido e dogmati-
co, ma il metodo consiste proprio nel saper utilizzare alcuni 
strumenti chiari in modo fluido e circostanziale, attraverso 
professionalità e accoglienza, in un costante divenire di idee 
e sperimentazioni.
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Una buona pratica
Costruire ponti
Caritas di Roma - Area Pace e Mondialità 

Accogliere chi emigra senza timore è scommettere sulla vita-
lità della relazione e recuperare uno stile di incontro che non 
dovrebbe limitarsi alla preoccupazione ma potrebbe trasfor-
marsi in una opportunità. 

Il progetto “Verso Sud” ha come obiettivo la creazione di 
“ponti” tra i ragazzi delle scuole del territorio di Roma e le 
scuole dei diversi contesti internazionali, con particolare ri-
ferimento a quei paesi in cui la stessa Caritas di Roma opera 
in partenariato con le Caritas locali.

Il gemellaggio vuole essere un’occasione per entrare in re-
lazione anche là dove non è possibile farlo fisicamente at-
traverso la narrazione di esperienze e vissuto quotidiano, la 
creazione di reti e di rapporti, lo scambio di sogni e preoccu-
pazioni che sarà poi il tempo a definire come si svilupperanno. 

Significa condividere con le persone che incontriamo una vi-
sione del Mondo in cui ognuno, dovunque viva, ha il diritto 
di vivere la propria vita con dignità, in cui ogni popolo non è 
considerato sulla base del colore della pelle, la sua cultura 
o la sua ricchezza; significa riconoscere che tutti abitiamo 
un mondo dove la natura e l’ambiente non sono un privi-
legio per pochi ma sono patrimonio di tutti e, dove politica, 
economia, tecnologia e conoscenze sono al servizio dei più 
poveri e non strumenti per limitare la libertà e reprimere 
la speranza. In questa prospettiva crediamo sia necessario 
andare oltre la capacità di gestire l’accoglienza di chi arriva 
attraverso le molteplici e valide esperienze che vengono da 
tempo messe in atto, per prepararci ora ad incontrare le tan-
te complementarietà che nascono, crescono e vivono come 
noi, anche se lontane da noi. 

È una esperienza che si basa sulla consapevolezza di un 
mondo che cambia, sulla necessità di una relazione viva non 
necessariamente mediata dal bisogno e dalla precarietà, sul 
riconoscimento dell’incontro come valore in se.

Lo scambio dei racconti di vita, nelle loro dimensioni più ov-
vie e normali, si pongono come obiettivo la matura consape-
volezza di sentirci persone, come altre, che abitano la stessa 
terra. Non ricchi e poveri, non immigrati e residenti, non neri 
e bianchi. Solo persone, portatrici di valori, di fatiche, e desi-
derose di rispetto e cercatori di dignità.

Vorremmo cominciare a preoccuparci degli altri non perché 
entrano in casa nostra senza avvisarci; vorremmo imparare 
ad occuparci degli altri perché stiamo facendo lo stesso pez-
zo di strada che facciamo noi.

Siamo certi che i ragazzi che hanno guardato negli occhi altri 
ragazzi li sapranno riconoscere in tutti coloro che incontre-
ranno. E avranno meno paura.
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Grazie ad alcuni operatori della Caritas diocesana di Roma 
siamo riusciti ad effettuare un gemellaggio con i ragazzi, 
aventi la nostra stessa età, dello Sri Lanka. Tramite vari 
giochi (scoprire la nostra identità, parlare dei nostri hobby 
e di cosa ci piacerebbe diventare o essere) siamo riusci-
ti a capire meglio noi stessi ma soprattutto tutte le altre 
persone che ci circondano. È stata un’esperienza molto 
affascinante e costruttiva che ha arricchito la nostra co-
noscenza su altre religioni e costumi. Mi piacerebbe fare 
altri scambi culturali magari con altri paesi anche perché 
questa esperienza mi è piaciuta molto.

A. 16 anni – di Roma

L’esperienza dello scambio culturale con lo Sri Lanka è 
stata veramente interessante, mi ha fatto capire quante 
differenze e quante analogie ci possono essere in diversi 
paesi.

Mi ha veramente incuriosito e mi ha fatto venir voglia di 
andare in Sri Lanka per conoscere nuovi paesi con nuove 
etnie. Inoltre mi sono divertita e con qualche attività pro-
posta dei ragazzi sono riuscita a conoscere meglio i miei 
compagni di classe.

È un’esperienza che rifarei e che consiglierei ad altri ra-
gazzi perché mi ha lasciato molto. 

B. 16 anni – di Roma

A te M.,

Buongiorno, volevo solo salutarti. Come va lo studio? Per 
me tutto bene, anche se stiamo preparando gli esami. 
Sono davvero contenta di scriverti questa piccola lettera. 
Quando ho visto le immagini dei cartelloni che ci avete 
mandato, grazie alle due ragazze che mi piacciono molto, 
senza mentire vi dico che le ho trovate fantastiche. Penso 
che questa non sarà la prima e l’ultima volta per questo 
bello scambio, perché ormai abbiamo stabilito una col-
laborazione e siamo chiamati a restare uniti. Vorrei co-
noscere qualcosa in più della vita che fate a Roma. Sai 
perché, noi spesso riceviamo informazioni alla televisione 
sul fatto che in tutto il mondo c’è la crisi economica. A 
Roma è la stessa cosa? 

Senza mentire, è veramente un piacere scriverti. Ciao

V. 15 anni - di Goma, Repubblica Democratica del Congo
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Analisi di scenario 
Caritas di Roma - Centro Studi

Una nota sulla criminalità a Roma

In questo capitolo si vuole gettare un cono di luce su alcuni 
aspetti particolari del tema legalità e giustizia, con una spe-
cifica attenzione alla condizione degli stranieri nella città, più 
precisamente il loro rapporto con la giustizia. Per affrontare 
questa tematica può essere utile introdurre una riflessione 
preliminare sul fenomeno della criminalità nel Comune di 
Roma focalizzando l’attenzione sia sulla situazione odierna 
all’interno degli istituti penitenziari presenti sul territorio sia 
sulla tipologia dei reati commessi.

COMUNE DI ROMA. Detenuti presenti - V.A. (2010-2016)

Fonte: Ministero della Giustizia - Dipartimento dell’Amministrazione Pe-
nitenziaria

Al 31 dicembre del 2016, i detenuti presenti nelle carceri ro-
mane sono 3.047, il 13,8% in meno rispetto all’anno 2010. Più 
nel dettaglio, il 59,2% dei detenuti risiede nell’istituto cir-
condariale di Rebibbia, il 29,7% nel carcere di Regina Coeli 
e il restante 11,1% fa riferimento alle detenute presenti nella 
casa circondariale femminile.

Analizzando i dati forniteci dal Ministero della Giustizia, è 
possibile notare che, sia a livello nazionale sia a livello co-
munale, il numero di detenuti presenti nelle carceri è più 
elevato rispetto al numero relativo all’effettiva capienza re-
golamentare: nel 2016 i detenuti presenti in Italia sono l’8,8% 
in più rispetto a quanto le strutture penitenziarie sarebbero 
in grado di ospitare (54.653 a fronte dei 50.228 posti disponi-
bili) mentre, con riferimento al Comune di Roma, tale valore 
è pari al 13,5%.

Ancora, il problema del sovraffollamento risulta maggior-
mente accentuato se solo facciamo riferimento alla casa 
circondariale femminile che ha una capienza regolamentare 
di soli 266 posti ma in cui le donne detenute effettivamente 
presenti sono 337 (il 26,6% in più).

3 Legalità e Giustizia
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Bisogna ricordare che il sovraffollamento delle nostre carce-
ri ha richiamato negativamente l’attenzione delle istituzioni 
europee e di numerosi soggetti di livello nazionale e inter-
nazionale. Non si tratta di “viziare con comodità esorbitanti il 
carcerato, come una stampa capziosa e un’opinione pubblica 
disinformata porterebbero a fare, ma piuttosto di garantire la 
dignità umana in tutte le condizioni.”

Si tratta, dunque, di un’emergenza che, per riprendere le pa-
role di Papa Francesco pronunciate nel giorno del Giubileo 
dei carcerati (6 Novembre 2016), va risolta il prima possibile 
«in favore del miglioramento delle condizioni di vita nelle 
carceri in tutto il mondo affinché sia rispettata pienamente 
la dignità umana dei detenuti».

Detenuti italiani e detenuti stranieri: un focus sulla 
cittadinanza

Procedendo nello studio di questo fenomeno, una specifica 
disamina va condotta tenendo conto della cittadinanza della 
popolazione detenuta dal momento che sempre più nume-
rosi sono gli studi sociologici volti ad esaminare la correla-
zione esistente tra criminalità ed immigrazione.49

Non solo: sotto questo punto di vista, diventa necessario (se 
non obbligatorio) svolgere quest’analisi al fine di verificare 
se, concretamente, all’aumento dei flussi migratori in Italia 
ne corrispondano altri relativi sia al numero di denunce sia 
al tasso di criminalità, così come si è solito sostenere nell’o-
pinione collettiva; si tratta, d’altro canto, di un messaggio 
che ci viene fornito quotidianamente dalle «notizie diffuse 

49	 Per un approfondimento sul tema si segnalano i due testi di M. Barbagli (2002), Immigrazione e reati in Italia, Bologna, Il Mulino e, della stessa casa editrice, Immigrazione 
e sicurezza in Italia pubblicato nel 2008. 
50	 Eurispes, 29° Rapporto Italia, Bologna, Edizioni Minerva, 2017, p. 803.
51	  Cfr. G. D’Ambrosio, «Immigrazione e criminalità: la “labeling theory” oggi», in Immigrazione.it. Rivista professionale di scienze giuridiche e sociali sulla condizione giuridica 
dello straniero, l’immigrazione, la cittadinanza e l’asilo, Numero 287/Maggio 2017.

dai mass media, siano essi tradizionali (quotidiani, televi-
sione) o new media (blog, siti web) che, esibendo titoli quali, 
ad esempio, “Lite su musica, immigrato uccide amico” (Ansa, 
agosto 2016) oppure “Immigrato tenta più volte di uccide-
re la moglie” (Il Giornale, settembre 2016) legano alla figura 
dell’immigrato quella di un criminale e di un delinquente». 50

Inoltre, come sottolineato anche all’interno del Rapporto 
Italia 2017 dell’Eurispes, queste informazioni trasmesse agli 
italiani non fanno che confermare ed aumentare la frequen-
za di quei comportamenti relativi all’etichettamento e alla 
stigmatizzazione sociale.51

Va peraltro ricordato che tale distorsione operata dai media 
non è un fenomeno di questi ultimi anni. Già negli anni No-
vanta del secolo scorso il Censis dava alle stampe un pode-
roso studio dal titolo “Tuning into Diversity”.

Il Rapporto finanziato dall’Unione Europea, evidenziava at-
traverso un’analisi approfondita, la marcata distorsione co-
municativa operata dai media a detrimento degli immigrati 
attraverso la diffusione di stereotipi e luoghi comuni.
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Per quel che concerne la situazione romana nell’ultimo 
anno, il 58,5% dei detenuti presenti è di cittadinanza italiana 
mentre il restante 41,5% è straniero; un dato, questo, che si 
mantiene stabile già a partire dal 2010, anno in cui gli italiani 
presenti nelle carceri rappresentavano il 58,7% del totale e 
gli stranieri il 41,3%.

COMUNE DI ROMA. Detenuti presenti per cittadinanza - val. % (2016)

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati Ministero della 
Giustizia - Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria 

Questo dato, ad una prima lettura, potrebbe indurre ad una 
generalizzazione fuorviante: una percentuale così elevata di 
stranieri nelle prigioni romane non deve indurre a conclusio-
ni affrettate; questo dato è legato al fatto che essi entrano 
negli istituti carcerari molto più facilmente degli italiani e ne 
escono con maggiori complicazioni. Se ci fermiamo ad ana-
lizzare la tabella successiva recante i dati a giugno del 2017, 
notiamo, infatti, che soltanto una bassissima quota di stra-
nieri può usufruire delle misure alternative alla detenzione, 
contrariamente a quanto avviene per i detenuti italiani: ad 
esempio, soltanto il 22,4% può avvalersi della detenzione 
domiciliare (ciò avviene soprattutto a causa di una mancata 
condizione abitativa adeguata), il 16,1% dell’affidamento in 
prova, il 9,7% della messa a prova, l’8,7% della libertà vigilata 
e, infine, il 6,3% della semilibertà. 

Sintetizzando, soltanto il 16,5% degli stranieri si avvale delle 
misure alternative alla detenzione (nello specifico si tratta 
di 108 stranieri comunitari e 226 stranieri extracomunitari) a 
fronte dell’83,5% di detenuti italiani (in valore assoluto que-
sti ultimi sono 1.689).

COMUNE DI ROMA. Misure alternative alla detenzione per cittadinanza - 
val. % (aggiornamento a giugno 2017)

Principali misure
alternative

Italiani Stranieri Totale

Detenzione domiciliare 77,6 22,4 100,0 (836)

Affidamento in prova 83,9 16,1 100,0 (539)

Messa alla prova 90,3 9,7 100,0 (411)

Libertà vigilata 91,3 8,7 100,0 (127)

Semilibertà 93,8 6,3 100,0 (48)

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati del Dipartimen-
to Giustizia Minorile e Comunità - Direzione Generale Esecuzione Penale 
Esterna
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Inoltre, un altro dato ugualmente significativo è quello re-
lativo al numero di gratuiti patrocini,52 misura attraverso la 
quale un individuo che non è in grado di gestire autono-
mamente le spese per un procedimento legale può richie-
dere la nomina di un avvocato e la sua assistenza giuridica 
a spese dello Stato. Analizzando questo dato con specifico 
riferimento alla suddivisione per cittadinanza, notiamo che 
aumentano le richieste di patrocinio da parte degli stranieri 
(dal 46,5% nel 2013 al 57,4%) mentre tale valore decresce di 
10,9 punti percentuali per quanto riguarda gli italiani.

COMUNE DI ROMA. Richieste di patrocinio a spese dello Stato per 
cittadinanza - val. % (2013-2016)

Fonte: Ordine degli Avvocati di Roma

In conclusione, gli immigrati «stazionano in carcere, in attesa 
di processo e senza sentenza definitiva, molto più di quanto 
accade tra gli italiani [...] essendo per loro più difficile trovare 
alternative alla detenzione, con la conseguenza che anche 

52	 Per essere ammessi al patrocinio a spese dello Stato è necessario che il richiedente sia titolare di un reddito annuo imponibile non superiore a 11.528,41 €. Per quanto 
riguarda gli stranieri, invece, possono richiedere il patrocinio gratuito soltanto coloro che sono regolarmente soggiornanti in Italia al momento del sorgere del rapporto o del 
fatto oggetto del processo da instaurare. 
53	 Centro Studi e Ricerche IDOS, Osservatorio romano sulle migrazioni. Dodicesimo Rapporto, Roma, 2017, p. 109.
54	 Censis, Rapporto sulla situazione sociale del Paese 2016, Roma, 2016, p. 539.

le sole infrazioni alla legge sull’immigrazione finiscono per 
incidere notevolmente sui tassi di detenzione».53

L’analisi dei reati

Al 2015 (anno dell’ultimo aggiornamento), la Provincia di 
Roma risulta essere la prima per numero di delitti denun-
ciati all’Autorità giudiziaria dalle Forze di polizia (258.262) cui 
seguono Milano (244.996), Torino (149.233) e Napoli (136.930). 
Tuttavia, se analizziamo l’incidenza sulla popolazione, no-
tiamo che tale graduatoria si modifica collocando Milano al 
primo posto con 76,4 delitti denunciati ogni 1.000 abitanti cui 
segue Bologna (72,4), Torino (65,4) e, in ultimo, Roma (59,5).54

Inoltre, analizzando i dati forniti della Prefettura - Ufficio 
Territoriale del Governo di Roma, rileviamo che il numero di 
delitti commessi decresce dal 2012 (206.637) al 2016 (175.987), 
registrando una variazione percentuale pari al -14,9%. Con 
riferimento alla tipologia dei reati commessi, la percentuale 
più elevata concerne i delitti contro il patrimonio (nel 2016 
rappresentano il 72,2% sul totale dei delitti eseguiti): più nel 
dettaglio, così come è possibile esaminare dalla successiva 
tabella, quelli che avvengono con maggiore cadenza all’in-
terno del Comune di Roma riguardano, in maniera specifica, 
i furti (64,6%).

La tipologia di reato prevalente nel nostro territorio è, per-
tanto, relativa ad una sfera micro piuttosto che macro della 
criminalità. Va però precisato che, accanto all’alto numero di 
furti, si aggiunge anche quello non poco consistente relativo 
al traffico di stupefacenti: nel 2016, le operazioni antidroga 
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effettuate nella Provincia di Roma sono state 3.446 le quali 
hanno portato al sequestro di ben 9.966,70 chili di sostanze, 
soprattutto hashish e marijuana.55

Siamo davanti, dunque, alla cosiddetta “NarcoRoma”, una città 
in parte gestita da gruppi criminali locali e trasformata sem-
pre più nella centrale internazionale del commercio di droga.56

COMUNE DI ROMA. Delitti commessi - val. % (2016) 

Tipologia di delitti Val. %

Lesioni dolose, percosse, minacce e ingiurie 3,3

Furti 64,6

Ricettazione 0,7

Rapine ed estorsioni 1,9

Truffe e frodi informatiche 4,5

Danneggiamenti 7,4

Stupefacenti 2,1

Altri delitti 15,5

Roma 100,0
(175.987)

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati della Prefettura - 
Ufficio Territoriale del Governo di Roma

55	 Direzione Nazionale Antimafia e Antiterrorismo, Relazione Annuale 2016, giugno 2017, p. 185.
56	 Cfr. La Repubblica, «NarcoRoma, la nuova capitale della cocaina», 14 Luglio 2017.
57	  Cfr. Z. Bauman, Modus vivendi. Inferno e utopia del mondo liquido, Bari, Laterza, 2007, p. 101: «Gli estranei tendono ad apparire sempre più spaventosi man mano che diven-
tano sempre più alieni, sconosciuti e incomprensibili, e man mano che il dialogo e l’interazione che avrebbero potuto finire per assimilare la loro “alterità” al proprio mondo 
della vita, svaniscono o non riescono neanche a mettersi in moto».
58	 Cfr. Censis, Rapporto sulla situazione sociale del Paese 2016, Roma, 2016.
59	 Il sondaggio curato dall’’Osservatorio Europeo sulla Sicurezza è stato realizzato da Demos & Pi. La rilevazione è stata condotta nei giorni 4-6 settembre 2017 da Demetra 
attraverso l’utilizzo di mixed methods (Cati - Cami - Cawi). Il campione nazionale intervistato (1.011 soggetti) è rappresentativo per i caratteri socio-demografici e la distribuzione 
territoriale della popolazione italiana di età superiore ai 18 anni (margine di errore 3.1%). 

Una paura infondata

La crescente presenza degli stranieri all’interno del bel Paese 
ha generato negli italiani non solo sentimenti di mixofobia,57 
per riprendere un termine caro al sociologo polacco Zymunt 
Bauman, quanto anche il terrore nei confronti di eventuali 
attacchi terroristici e/o attentati il quale ha inciso fortemen-
te nel modo di organizzare la vita ordinaria. In un’indagine 
realizzata dal Censis in seguito alla strage di Nizza avvenuta 
nel Luglio 2016, è emerso, infatti, che ben il 65,4% degli ita-
liani ha modificato le proprie abitudini (come, ad esempio, 
ridurre il numero di viaggi all’estero, evitare luoghi affollati, 
rinunciare ai mezzi pubblici) in funzione del nuovo ciclo di 
paure58 mentre, più di recente (settembre 2017), lo studio re-
alizzato da parte dell’Osservatorio Europeo sulla Sicurezza, 
curato da Demos, ha rilevato come, la percezione sia d’insi-
curezza sia di sfiducia provocati dalla presenza degli immi-
grati abbia raggiunto l’indice più elevato negli ultimi dieci 
anni, il 46%.59 Inoltre, come accennato in precedenza, tali 
timori sono il frutto di un’informazione fuorviante, impron-
tata a creare sentimenti di panico nei confronti dei cittadini 
stranieri che sbarcano nelle coste italiane (stando ai dati del 
Ministero dell’Interno nel 2016 il numero di migranti sbarcati 
è 181.436 mentre tale valore è pari a 110.115 al 17 ottobre 2017): 
è necessario, dunque, anche ragionando sulla scia dei dati 
analizzati, ridimensionare queste preoccupazioni ed iniziare 
a pensare a progetti e programmi concreti al fine di integrare 
ed includere il cittadino straniero nella nostra nazione. 
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Una buona pratica
Riflessioni su giustizia e povertà
Caritas di Roma - Aiuto alla Persona

Tale aspetto viene costantemente monitorato da un’espe-
rienza di servizio: Il Nucleo Assistenza Legale (di seguito 
NALC). Questi è un servizio Caritas attivo fin dal 1990 che 
rivolgeva la sua attenzione verso chi, trovandosi in uno stato 
di disagio socio economico, necessitava di essere assistito da 
un legale non riuscendo a provvedere con le proprie risorse. 
Nel 2012 il NALC viene inserito nell’ambito del progetto di 
“Aiuto alla Persona” e viene ripensato non solo come servi-
zio di supporto a tutti gli altri servizi Caritas, ma anche come 
aiuto alla Persona, tale da essere riformulato come servizio 
socio–legale rivolto ad un’utenza la più ampia possibile.

Il NALC ha come fine quello di incontrare, accogliere, valoriz-
zare, ascoltare la Persona con la sua storia, le sue difficoltà, 
le sue preoccupazioni e ragionare su di lei ed insieme a lei, 
non solo sulla controversia in atto, ma sulla possibilità di 
utilizzare quella fiducia che manca e che la fa sentire abban-
donata dalle istituzioni, dalla comunità e spesso anche dalle 
loro stesse famiglie.

Infatti la solitudine relazionale in cui spesso si trovano i sog-
getti più deboli non solo li rende più esposti ai soprusi, ma 
comporta una carenza se non assenza di informazioni che 
impedisce loro di orientarsi tra le numerose associazioni 
presenti sul territorio; infatti spesso non è la povertà la cau-
sa prima del bisogno di assistenza, ma piuttosto l’ignoranza, 
ignoranza nel senso di mancanza di conoscenza, di espe-
rienza, di informazione, di fiducia nel prossimo e soprattutto 
nelle istituzioni.

Chi arriva al NALC è sì una persona che ha bisogno di un 
aiuto legale, ma è soprattutto una persona che ha bisogno 
di essere accolto, ascoltato e soprattutto rassicurato; spesso, 

infatti, accanto ad una problematica legale, le Persone han-
no serie difficoltà di tipo sociale oltre che di tipo economico, 
che spesso emergono solo in un secondo momento.

Altre volte le Persone hanno esigenze non prioritariamente 
o non sostanzialmente di natura legale, ma vantano un pre-
sunto diritto di natura giuridica solo perché viene percepito 
come un modo più “dignitoso” di chiedere un aiuto che poi, 
in realtà, è di tipo prettamente sociale.

Il primo incontro con la “Persona” è un momento fondamen-
tale perché ha lo scopo di generare nella persona stessa la 
fiducia necessaria a farla sentire accolta e compresa senza 
pregiudizi o giudizi sulla sua problematica. Finalità princi-
pale dell’incontro è chiaramente quella di comprendere la 
“Persona” ed i “vuoti” nei quali intervenire.

Capita spesso che gli utenti si rivolgono al NALC quando la 
procedura giudiziaria è ad uno stadio talmente avanzato da 
rendere pressoché impossibile un qualsiasi intervento, come 
ad esempio termini per l’impugnazione scaduti; procedura 
di sfratto ormai esecutiva (terzo, quarto accesso), situazione 
debitoria ormai compromessa ecc….

La suddetta problematica è talmente ricorrente che necessita 
di una riflessione, o meglio di una domanda: perché accade 
ciò? Forse perché la persona non percepisce la gravità della 
situazione debitoria? O forse perché semplicemente spera di 
potervi far fronte da solo in breve tempo? O perché la situa-
zione è talmente degenerata da non riuscire a gestire una 
crisi che dilaga di giorno in giorno? Oppure perché la sfiducia 
nel prossimo e nelle istituzioni ha preso il sopravvento?

Tutte domande a cui è difficile dare una risposta. Purtroppo 
l’avvocato, nella maggior parte dei casi viene percepito come 
una figura capace di risolvere tutti i problemi ma, allo stes-
so tempo, distante ed inarrivabile per questioni economico/



144  |  PARTE II. L’integrazione

sociali. In questo caso la funzione del NALC è stato quello 
di mettere a proprio agio la persona da assistere dando il 
giusto supporto durante l’affiancamento legale e accompa-
gnandola lungo tutto il percorso accertandosi che le indica-
zioni/suggerimenti dati durante l’incontro siano stati recepiti 
in modo corretto. Infatti il continuo scambio di informazioni 
fra il servizio NALC, gli avvocati e la Persona non finisce con 
la consulenza legale o la presa in carico ma prosegue per il 
tempo necessario della ripresa sociale della Persona.

Un altro punto su cui soffermarci e riflettere è che spesso 
le Persone che si rivolgono al NALC, sono Persone che pur 
potendosi permettere un avvocato di fiducia chiedono un 
consulto legale con gli avvocati, perché Caritas per loro è 
sinonimo di correttezza morale, professionalità e obiettività 
nell’affrontare le problematiche.

Tutto questo porta ad una nuova riflessione, ovvero sulla 
responsabilità che abbiamo nel prestare il nostro servizio, 
che seppur supportato dalla conoscenza di altri presenti sul 
territorio e dalle figure professionali necessarie a risolvere 
qualunque problematica, ha come scopo principale ed unico 
quello di rimettere sempre al centro la Persona e considerar-
la nella sua interezza.
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Significativo è il caso del signor Mario presentatosi al 
NALC per un problema a suo dire abitativo, ma in realtà 
con una questione molto più complessa.

La storia del signor Mario inizia circa 2 anni fa quando la 
moglie, intestataria dell’appartamento di edilizia popola-
re in Roma dove abitavano, è stata ricoverata presso una 
Residenza Sanitaria Assistenziale su proposta dell’Am-
ministratore di sostegno e del Centro di Salute Mentale 
che la seguiva. Nel mese di giugno 2015 l’immobile veniva 
occupato da un nucleo familiare di origine indiana e il 
Sig. Mario veniva sbattuto fuori di casa, ritrovandosi così a 
vivere per strada, senza documenti trovando occasional-
mente ospitalità da conoscenti e strutture per l’emergen-
za freddo con scadenza 31.03.2017.

Il signor Mario rivendicava il diritto di tornare in possesso 
dell’appartamento dove aveva vissuto con la moglie, ma sul 
suo cammino aveva ricevuto solo porte in faccia, non riusci-
va ad avere una risposta ufficiale dall’Ente preposto perché 
non intestatario del contratto di affitto dell’immobile e non 
riusciva ad avere una risposta dall’amministratore di soste-
gno della moglie che si negava al telefono rifiutandosi di 
fatto di dare una risposta sul perché non aveva ottemperato 
alla voltura del contratto di locazione a suo favore cosi come 
aveva disposto il giudice tutelare nel decreto di nomina.

Durante il primo ascolto ci racconta delle difficoltà a repe-
rire informazioni utili per risolvere l’annosa questione ed 
esprime tutta la sua amarezza nel non essere considerato 
come Persona solo perché additato “come un senza fissa 
dimora senza soldi”.

Altro caso emblematico è quello della signora Maria di 79 
anni. La signora Maria vive da quarant’anni in un appar-
tamento in affitto in largo Magna Grecia insieme alla figlia 
cinquantenne affetta da problemi di salute.

L’appartamento è stato oggetto di due vendite, nel 2005 e 
nel 2013. L’attuale proprietaria ha intimato lo sfratto per 
morosità, perché la signora Maria ha continuato a corri-
spondere i canoni di affitto con bonifici bancari al primo 
proprietario anche se verbalmente le era stato comunica-
to il nuovo IBAN del secondo proprietario. Venendo meno 
agli obblighi contrattuali si è innescata la morosità con 
conseguente notifica di sfratto, notifica che la signora 
Maria a causa della malattia della figlia non ha ritirato in 
tempo utile per fare opposizione.

La signora Maria è arrivata allo sportello socio-legale 
stanca, demoralizzata, con tante paure, la prima fra tutte 
quella di dover lasciare la casa dove ha vissuto e cresciuto 
i suoi figli, ma soprattutto la signora Maria non aveva più 
fiducia nel prossimo.

Durante il colloquio continuava a ripetere con insistenza 
“che tutto questo Lei non lo meritava perché aveva sem-
pre pagato tutto e non aveva mai dato problemi al pro-
prietario”.

Il compito del servizio non è stato solo affidarla ad un 
avvocato che potesse risolvere il problema abitativo, ma 
fare insieme alla signora Maria un tratto di strada, accom-
pagnarla in questo particolare momento della sua vita of-
frendole sostegno non solo legale, ma soprattutto umano.
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Analisi di scenario
Caritas di Roma - Centro Studi

Salute e persona

Cosa vuol dire per una comunità civile o cristiana riflettere 
sulla salute mentale?

Per provare a capire il valore di questo interrogativo è uti-
le partire da alcuni recenti orientamenti proposti dall’OMS 
(Organizzazione Mondiale della Sanità);1 infatti, come noto, 
l’OMS rappresenta un punto di riferimento fondamentale per 
gli tutti gli Stati aderenti e le organizzazioni che si occupano 
di cura e salute.

Innanzitutto l’OMS afferma che il primo elemento da tenere 
presente è che la salute mentale è parte integrante della sa-
lute e del benessere; in altri termini non si può trattare la sa-
lute mentale se non in un quadro generale ed integrale che 
sostenga, tuteli, prevenga uno stato generale di benessere 
della persona al fine di promuovere standard di vita sod-
disfacenti per ciascuno e per tutti in qualunque condizione 
specifica ci si trovi.2 Più precisamente «la salute è uno stato 

1	  OMS, Piano d’azione per la salute mentale 2013-2020
2	 Ibidem, n.8.

di completo benessere fisico, mentale e sociale, e non sem-
plice assenza di malattia o infermità», come specificava già 
la Costituzione dell’OMS nel 1948. 

Questa definizione afferma che la salute è non solo un di-
ritto ma “il diritto” ad una vita soddisfacente e produttiva a 
livello personale, comunitario ed economico; pertanto impe-
gna gli Stati ad adottare misure ed azioni che non possono 

La sofferenza 
umana desta 
compassione, 
desta anche 
rispetto, 
ed a suo modo 
intimidisce. 
In essa, infatti,
è contenuta
la grandezza
di uno specifico 
mistero.
S. Giovanni Paolo II

1 Salute mentale
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esaurirsi nella semplice organizzazione di un sistema sani-
tario ma che devono necessariamente integrarsi con tutti gli 
ambiti che contribuiscono alla realizzazione della vita della 
persona. Allo stesso tempo il concetto ha vissuto degli ulti-
mi decenni delle modificazioni, in parte recepite dalla stessa 
OMS. In che senso? E perché?

Il concetto di salute ha avuto vari sviluppi nel corso 
della storia. Il cambiamento più interessante ha riguar-
dato il passaggio da un approccio bio-medico, che ha 
ad oggetto la malattia, ad uno bio-psico-sociale, che 
pone l’attenzione sulla salute e sulla persona nella sua 
interezza. Attualmente anche quest’idea sembra mes-
sa in discussione da alcuni esperti del settore che, pur 
riconoscendo l’importanza storica della definizione di 
salute dell’OMS, hanno proposto visioni alternative: 
esse superano l’idea “utopistica” di uno stato di com-
pleto benessere (secondo loro difficilmente realizzabi-
le e che di fatto negherebbe la possibilità della con-
dizione della salute ai più o forse a tutti) a favore di 
un approccio che interpreta la salute come la ricerca 
dell’equilibrio dinamico e mutabile tra individuo ed 
ambiente (umano, fisico, biologico, sociale).3

Se partiamo dalle modificazioni interpretative che il concetto 
di salute ha vissuto, come sintetizzato nel box sopra, pos-
siamo osservare che si è passati da una visione statica ad 
una dinamica e processuale, che di fatto considera la salute 
come una condizione di equilibrio in continuo mutamento 
tra la persona e il suo contesto naturale e sociale. Concreta-

3	  In proposito cfr. F. Leonardi, Il grande paradosso della salute. La salute non è uno stato completo di benessere fisico, mentale e sociale. Nuove prospettive, Bologna, Felici 
Edizioni, 2015. Inoltre è importante ricordare che la stessa OMS ha nel 1978 revisionato e meglio precisato il concetto di salute nella Dichiarazione di Alma Alta.
4	  Cfr. G. Alleva, La salute mentale in Italia: cosa ci dicono i dati dell’Istat, in occasione del XXI Congresso Nazionale della Società Italiana di Psicopatologia, 22 Febbraio 2017.

mente questo cosa vuol dire? Che la nozione di salute non 
può essere considerata come riferita a una condizione sta-
tica perché deriva da un insieme di elementi oggettivi, sog-
gettivi, socio-culturali di cui è bene tenere conto; inoltre che 
per definire la salute e i suoi stati alterati occorre rivalutare 
il ruolo “del soggetto della salute” oltre che della malattia. 
Per questo motivo nel Piano d’azione 2013-2020 dell’OMS si 
sostengono fortemente i principi dell’approccio alla salute 
mentale orientato a tutte le fasi della vita, all’intervento 
multisettoriale (con particolare riguardo ai servizi di suppor-
to sociale comprensivi), all’empowerment delle persone con 
disturbo mentale e disabilità psicosociali e alla promozio-
ne della recovery; dello stesso indirizzo sono attualmente, 
a livello mondiale e locale, le misurazioni che vengono fatte 
sulla salute (Health Interview Surveys) e che tengono conto 
dei seguenti elementi:

•	 la salute percepita

•	 la qualità della vita del soggetto nei suoi aspetti legati 
alla salute

•	 la salute mentale (nella componente positiva e negativa)

•	 le diverse dimensioni della salute (aspetti relazionali, 
funzionali, partecipativi, di adattamento)

•	 patologie croniche, ricorso ai servizi, prevenzione e stili 
di vita.4

Il concetto integrato di salute permette anche di comprende-
re che nella vita concreta esso ha un livello di realizzazione 
che è sempre di carattere relativo: «bisogna allora affermare 
una distinzione tra salute perfetta e salute relativa: la pri-
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ma è un semplice concetto-limite cui ci si può soltanto ap-
prossimare. […] La seconda consiste nella “capacità fisica di 
realizzare con il minimo fastidio, con il minimo danno e, se 
fosse possibile, con un certo benessere e godimento, i pro-
getti vitali”. […] Il senso della salute è oltre la salute, si trova 
in quel progetto di vita buona che ciascuno si propone di 
realizzare, per il quale la salute è una condizione necessaria, 
ma non indispensabile. Non soltanto la malattia non rende 
necessariamente vano un progetto di vita buona, ma vicever-
sa, si può dire che senza tale progetto la stessa salute non 
abbia alcun valore».5

Su questo filone di stili d’intervento grande interesse sta 
suscitando il tema della recovery, nata in ambiente anglo-
sassone, e rilanciata anche dall’OMS. Al centro del concetto 
di recovery si trovano 2 idee piuttosto fondamentali: da una 
parte il termine mette in evidenza un preciso obiettivo degli 
interventi di cura che intende consentire alla persona malata 
una “ripresa” più che una “guarigione”; dall’altra esso recu-
pera tutta la centralità e il protagonismo (potremmo dire la 
proattività) della persona malata riconoscendole il diritto di 
scegliere e di ricostruirsi una vita.6.

È importante intenderci su cosa significhi questa ripresa 
della vita: l’idea è che per riottenere una vita soddisfacente 
non sia necessaria una completa guarigione (in diversi casi 
impossibile) ma la capacità di riprendersi, di ridefinire un 
progetto di vita nelle condizioni concrete in cui si trova la 
persona specifica, a partire dal lavoro e da una vita indipen-
dente lì dove ancora possibile.

5	  M. T. Russo, Corpo, salute, cura. Linee di antropologia biomedica, Rubbettino, Soveria, Catanzaro, Mannelli, 2004, pp.185-186.
6	  Sull’argomento si rimanda all’ampia trattazione di B. D’avanzo, A. Maone (a cura di), Recovery. Nuovi paradigmi per la salute mentale, Milano, Raffaello Cortina Editore, 2015.
7	  Giovanni Paolo II, Lettera Apostolica Salvifici doloris, Roma, 11 Febbraio 1984.

Rispetto al modello della deistituzionalizzazione inaugurato 
proprio in Italia quasi 40 anni fa da F. Basaglia, che teneva 
fermo il ruolo decisionale del medico (io lo so e te lo dico) 
pur con l’intento di restituire al paziente la sua individualità 
e libertà, la recovery lavora più sul recupero delle capacità di 
autodeterminazione della persona (tu lo sai, dimmelo). I pre-
gi di questo modello (insieme ad alcuni limiti insiti nel siste-
ma di funzionamento; si pensi all’impossibilità di dialogare 
con i modelli della psichiatria clinica classica) sono evidenti 
e si possono riassumere nella grande enfasi che questo si-
stema mette sull’empowerment diretto della persona. 

Salute e sofferenza

Chiunque si trovi a dover fronteggiare una situazione di do-
lore o di difficoltà causata da una malattia (di qualunque na-
tura essa sia) fa spesso esperienza della pesantezza delle li-
mitazioni personali che ad essa si accompagnano. In qualche 
modo possiamo riconoscere alla malattia (o alla mancanza 
di salute) la capacità di mettere in evidenza in modo molto 
deciso e netto la caratteristica del limite, dell’incompletez-
za che specifica e accompagna l’uomo (qualunque uomo) in 
tutti i suoi percorsi di vita. A questo proposito sono molto 
illuminanti le parole di S. Giovanni Paolo II: «il tema della 
sofferenza umana […] è un tema universale che accompagna 
l’uomo ad ogni grado della longitudine e della latitudine ge-
ografica: esso, in un certo senso, coesiste con lui nel mondo 
e perciò esige di essere costantemente ripreso».7 Il pontefice 
suggerisce una visione ampia della sofferenza che si accom-
pagna alla malattia perché essa introduce ad un senso a vol-
te nascosto di quella che viene diffusamente percepita come 
un’esperienza “ingiusta”. Egli invece ribalta l’angolo di osser-
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vazione e indica nella malattia, nella sofferenza, nella “man-
canza” di salute un’opportunità di comprensione dell’uomo 
sull’uomo: «la sofferenza sembra appartenere alla trascen-
denza dell’uomo: essa è uno di quei punti nei quali l’uomo 
viene in un certo senso “destinato” a superare se stesso e 
viene a ciò chiamato in modo misterioso».8

Ci sembra molto importante, nella riflessione che stiamo av-
viando sulla salute e sulla salute mentale, rilanciare la pro-
spettiva “universale” di quel limite alla salute (ideale) a cui 
tutti siamo esposti, pur se in modi differenti. Ed è importante 
farlo perché essa permette di inquadrare in maniera più cor-
retta tanto l’analisi delle situazioni delle persone con malat-
tie mentali quanto il senso del nostro sentirci direttamente 
coinvolti in dette situazioni, come singoli e come comunità, 
anche quando le viviamo in maniera riflessa: rimanendo su 
questo tracciato possiamo in definitiva affermare il valore 
conoscitivo del dolore (o svelativo, volendo usare una ter-
minologia più trascendentale) perché: «[esso, il dolore] ci 
mette dinanzi a noi stessi».9 In qualche modo è come fare 
un viaggio all’interno di se stessi, come narra C. S. Lewis nel 
suo “Diario di un dolore”: «avevo pensato di poter descrivere 
uno stato, di poter fare una mappa dell’afflizione. Invece ho 
scoperto che l’afflizione non è una mappa ma una storia, e 
se non smetto di scrivere questa storia in un punto del tutto 
arbitrario, non vedo per quale motivo dovrei mai smettere. 
Ogni giorno c’è qualche novità da registrare».10 Il dinamismo 
del dolore (e della malattia) è legato alle diverse condizioni 
che ci si trova a vivere ed alla ricerca di possibili risposte 
nuove a dette situazioni.

8	  Ibidem.
9	  F. Russo, Il dolore: autointerrogazione ed esperienza della prova, in R. Esclanda, F. Russo (a cura di), Homo patiens. Prospettive sulla sofferenza umana, Roma, Armando 
editore, 2003, p. 101.
10	 C. S. Lewis, Diario di un dolore, Milano, Adelphi, 1990, p.67.
11	  M. T. Russo, op. cit., p.160.
12	  Cfr. Stefania Guerra Lisi (a cura di), MusicArTerapia, Sesto Fiorentino, Edizioni ETS, 2009, pp.101-102.

Accanto a ciò bisogna anche ricordare e riprendere quanto 
detto sopra circa la responsabilità di ognuno per lo stato di 
salute/benessere o la possibilità di recovery realizzabile per 
le persone colpite da malattie, una responsabilità che esige 
un preciso atteggiamento che il cristiano chiama compassio-
ne per l’altro, atteggiamento che va oltre la pietà. «La com-
passione è, dunque, una manifestazione di responsabilità, 
che si configura essenzialmente come resistenza a lasciare 
l’altro nella solitudine del suo dolore, desiderio di farsi pros-
simo e di intervenire per quanto possibile. Non è sempli-
cemente una conoscenza, una presa d’atto della sofferenza 
altrui, che potrebbe anche essere dettata da semplice curio-
sità, ma un destarsi alla realtà di tale sofferenza sentendo-
si chiamati in causa. […] La compassione, a differenza della 
pietà, ha come oggetto sempre il singolare e il particolare, 
ossia i singoli esseri sofferenti».11 

La medesima responsabilità e compassione crediamo sia 
doveroso avere per coloro i quali sono coinvolti in maniera 
diretta nell’assistenza alle persone malate, i c.d. caregivers; 
facciamo riferimento specialmente ai familiari dei pazienti 
affetti da patologie gravi, impegnative, invalidanti, croniche, 
degenerative. Se il modello di approccio alla salute/malat-
tia non è più quello bio-medico ma bio-psico-sociale, come 
visto sopra, si comprende come da una parte il sistema di 
trattamento integrato travalichi il semplice “curare” per pre-
diligere “il prendersi cura”, con ciò portando l’attenzione non 
solo sul problema della guarigione (a volte non possibile) 
quanto sul senso dell’esistenza possibile12 nella condizione 
concreta legata al nuovo equilibrio che la persona malata 
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va costruendo tra sé e il mondo; dall’altra, detto approccio 
considera anche i familiari destinatari privilegiati del siste-
ma del “prendersi cura in modo integrato del malato”. Basti 
pensare ad alcune osservazioni evinte da alcuni studi sulle 
modificazioni dello stato di benessere psico-fisico dei care-
givers familiari per capire l’importanza di quanto detto: ad 
esempio la ricercatrice Blackburn nel 2009 vinceva il Premio 
Nobel per la medicina proprio per un suo studio condotto 
sulla riduzione (tra i 7 e i 9 anni) dell’aspettativa di vita dei 
familiari coinvolti nella cura di una persona malata, ciò pro-
prio a causa dei carichi di natura psichica e fisica che essi 
devono sostenere nell’assistenza al familiare (che come si 
capirà incide in maniera differente rispetto ad un caregiver 
professionista). Ecco perché Caritas sostiene fortemente 
l’approccio del prendersi cura del malato e dei suoi familiari 
come responsabilità dell’intera comunità cittadina.

La salute mentale nel mondo

Venendo più specificamente alla salute mentale, l’OMS la 
definisce come segue: «uno stato di benessere in cui una 
persona può realizzarsi a partire dalle proprie capacità, af-
frontare lo stress della vita di ogni giorno, lavorare in ma-
niera produttiva e contribuire alla vita della sua comunità».

Sembra interessante notare che nella salute mentale una 
grande attenzione viene posta alla correlazione tra realizza-
zione individuale e capacità personali; cioè a partire dalle 
capacità specifiche di ciascuno (legate ai disturbi ed alle dif-
ficoltà che la malattia mentale può generare) gli Stati e le 
organizzazioni sociali13 hanno il dovere di favorire la realizza-

13	  Cfr. Piano d’azione per la salute mentale 2013-2020, op. cit., n.2
14	 Sul tema cfr. anche Mental Health Atlas 2011 (Atlante sulla salute mentale) pubblicato dall’Oms a ottobre 2011, che aggiorna la versione del 2005. Dal documento risulta 
che l’aumento delle malattie neuropsichiatriche non è compensato da risorse adeguate per la loro prevenzione e cura, soprattutto nei Paesi a basso reddito. I dati regionali e 
globali, raccolti in 184 Paesi, evidenziano il bisogno di maggiori risorse e azioni per la salute mentale. http://apps.who.int/iris/bitstream/10665/44697/1/9799241564359_eng.pdf

zione di una vita soddisfacente e piena nonché di adoperarsi 
perché il progetto di vita di ogni persona trovi espressione. 

Questo passaggio presenta una grande rilevanza perché af-
ferma, anche se in modo non esplicito, il pieno diritto della 
persona con disagio mentale di definire, per quanto possibi-
le e a seconda delle situazioni, i suoi obiettivi, i suoi desideri 
e di partecipare ai processi decisionali per realizzarli. 

Non a caso il direttore dell’OMS nella prefazione al Piano d’a-
zione 2013-2020 sottolinea la necessità di «invertire molte 
tendenze sconvenienti: i servizi e le cure nell’ambito della 
salute mentale troppo spesso dimenticati, le violazioni dei 
diritti umani o la discriminazione di cui sono vittime le per-
sone con disturbo mentale o con disabilità psicosociali» con 
ciò riferendosi chiaramente non solo alla responsabilità de-
gli Stati e delle istituzioni ma anche a quella dei singoli citta-
dini e delle comunità in cui vivono le persone con un disagio 
mentale. Ed è proprio su questo principio di corresponsabili-
tà per la tutela dei diritti umani o per l’eliminazione delle di-
scriminazioni subite dalle persone con disagio mentale che 
viene in evidenza il ruolo che ciascuno può svolgere per il 
benessere di tutti gli appartenenti ad una comunità sociale, 
soprattutto di quelle con fragilità particolari come le persone 
con disagio mentale.14

Ma quali sono i disturbi mentali a cui fa riferimento il Piano 
d’azione dell’OMS? In via generale i disturbi mentali raccol-
gono una serie di casistiche piuttosto differenti tra loro ma 
che si caratterizzano tutte per una combinazione di pensieri, 
emozioni, comportamenti e relazioni che possiamo definire 
lontani dalla norma.
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In particolare i disturbi mentali si suddividono in alcune 
principali categorie, come mostra il box:

Cause e conseguenze 

L’OMS nel suo Piano d’azione sulla salute mentale ha preci-
sato l’importanza di alcuni aspetti per un approccio globale 
e multisettoriale alla salute mentale, quali: promozione, pre-
venzione, trattamento, riabilitazione, cure e recovery.15

A tal fine si sottolinea la profonda connessione tra tali ambiti 
e gli eventi o condizioni che da una parte costituiscono le 
determinanti delle patologie mentali, dall’altra i diversi pos-
sibili esiti.

Determinanti
Considerando ad esempio i fattori che influenzano o determi-
nano i disturbi e le malattie mentali bisogna distinguere tra 
attributi individuali e altre condizioni (fattori e vulnerabilità).

15	  Sull’approccio della recovery rimandiamo a quanto detto sopra.

Conseguenze
Allo stesso modo appare di notevole importanza conside-
rare alcuni tra gli esiti più manifesti che spesso conseguo-
no ai disturbi mentali e che è necessario considerare al 
fine di costruire piani di intervento e sostegno tanto in via 
di riduzione o gestione del danno che di prevenzione della 
sua insorgenza. 

Per quanto attiene ad alcune patologie, come il cancro, le 
malattie cardiovascolari e l’HIV, l’Organizzazione sostiene 
una forte correlazione nonché importanti influenze recipro-
che tra esse ed i disturbi mentali; ad esempio è stata os-
servata una certa predisposizione all’infarto del miocardio e 
al diabete nei soggetti affetti da depressione e al contempo 

I disturbi mentali sono quelli che generano un elevato 
carico di malattia come:

depressione, disturbi affettivi bipolari, schizofrenia, 
disturbi d’ansia, demenza, disturbi correlati all’uso di 
sostanze psicoattive, deficit intellettivi, disturbi dello 
sviluppo e del comportamento.

Per le demenze ed i disturbi correlati all’uso delle sostan-
ze psicoattive l’OMS precisa la necessità di azioni speci-
fiche oltre quelle previste nel Piano d’azione 2013-2020.

(In particolare per l’Alzheimer segnala l’Alzheimer’s Di-
sease International. Dementia: a public health priority, 
Ginevra, Organizzazione Mondiale della Sanità, 2012)

Attributi individuali
Capacità di gestione di:
Pensieri, emozioni, comportamenti, relazioni con gli altri

Altri fattori
Sociali, culturali, economici, politici, ambientali, Politiche 
nazionali, protezione sociale, standard di vita, condizioni 
lavorative, supporto sociale offerto alla comunità.

Gruppi vulnerabili (più esposti al rischio del disturbo 
mentale, a seconda del contesto sociale). Famiglie in 
povertà, persone affette da malattie croniche, neonati e 
bambini abbandonati e maltrattati, adolescenti che usa-
no sostanze psicoattive, minoranze, popolazioni indigene, 
persone anziane, vittime di discriminazioni e di violazioni 
di diritti umani, prigionieri e persone in situazioni di con-
flitto, catastrofi naturali o altre emergenze umanitarie.
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un aumento dell’insorgenza di stati depressivi in persone 
colpite da dette patologie. I dati dell’OMS mostrano anche 
quanto le persone con disagio mentale siano esposte a tassi 
di disabilità più alti della media, così come ad elevati tassi di 
mortalità per cause legate alla malattia stessa; si parla, per 
le persone con depressione maggiore e schizofrenia, della 
possibilità di premorienza e di suicidio con percentuali tra il 
40% e il 60% in più rispetto al resto della popolazione.

Dati mondiali
In particolare, riguardo le maggiori patologie mentali, dalle 
stime ufficiali dell’OMS risulta quanto segue:

Si nota come quelle della depressione siano cifre piuttosto 
preoccupanti: nel 2015 l’OMS aveva registrato circa 300 mi-
lioni di persone affette da depressione, cioè il 4,4% dell’in-
tera popolazione nel mondo, con un aumento d’incidenza 
del 18% tra il 2005 e il 2015. Inoltre detta malattia si attesta 
tra le prime cause di maggiori disabilità al mondo a cui va 
correlata la severa riduzione di capacità di svolgimento del-
le normali attività della vita quotidiana. A ciò si aggiunga 
anche che secondo le stime solo la metà delle persone con 
sindrome depressiva ha accesso alle cure psicoterapeutiche 
e farmacologiche. Anche i dati relativi ai suicidi destano forte 

16	 Il disturbo depressivo maggiore è un disturbo che registra un tono dell’umore molto basso per un periodo lungo, sofferenza psicologica, fatica nella cura dell’aspetto, 
riduzione delle relazioni sociali, tendenza all’isolamento, difficoltà sul lavoro e a scuola. Cfr. http://www.epicentro.iss.it/passi/dati/depressione.asp
17	  Cfr. WHO (OMS), Preventing suicide: a global imperative, 2014.

preoccupazione: secondo le ultime stime sono state 800.000 
le persone morte per causa autoinflitta. Inoltre si sottolinea 
la ricorrente connessione tra suicidi e situazioni più gravi di 
depressione maggiore,16 essendo detta malattia caratterizza-
ta da atteggiamenti marcati dall’isolamento, il ritiro sociale, 
la perdita di interessi e scopi con facile perdita d’interesse 
e di forza autoconservativa. Considerando che la gran parte 
delle persone si levano la vita a causa di un disturbo de-
pressivo o di una grave malattia invalidante e progressiva e 
che il suicidio rappresenta ancora la seconda causa di morte 
tra i giovani di 15-29 anni si comprende la decisa posizione 
dell’OMS nel sollecitare gli Stati e le comunità nell’adozione 
di misure e sistemi di prevenzione del fenomeno e di atteg-
giamenti responsabili da parte dei media, soprattutto tra le 
fasce giovanili.17

La situazione generale in Italia, nel Lazio e a Roma

Venendo ora alla situazione della salute mentale (e della sua 
gestione) nel nostro territorio consideriamo utile una tratta-
zione comparata dei dati italiani, del Lazio e di Roma. Con-
siderando i dati Istat più aggiornati possiamo innanzitutto 
osservare che in Italia il totale delle persone con disturbo 
mentale assistite presso strutture specialistiche sono 777.035 
(da questo numero rimangono esclusi i pazienti trattati in 
regime privato, nonché i dati della Valle d’Aosta e delle pro-
vince di Trento e Bolzano). Di questo totale le percentuali di 
genere ci dicono che le pazienti donne (54%) risultano essere 
più numerose dei maschi (46%) mentre riguardo le percen-
tuali per età i pazienti al di sopra dei 45 anni si attestano in-
torno al 66,1% del totale degli assistiti. In modo più specifico 
le fasce d’età con maggiore concentrazione sono quelle dei 

}} 21 milioni di persone sono colpite da schizofrenia
}} 47,5 milioni di persone sono colpite da demenza
}} 60 milioni di persone sono colpite da disordini 

bipolari
}} 300 milioni sono colpite da depressione.
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35-44 anni e 45-54 anni, mentre riguardo le differenze per 
genere negli ultrasettantacinquenni le donne (12,4%) pre-
sentano percentuali maggiori rispetto agli uomini (7,7%) per 
ragioni legate in parte anche alla loro maggiore longevità.

Andando nel dettaglio del nostro territorio regionale i dati 
dei pazienti nel Lazio (che nel totale sono 68.217) rispecchia-
no abbastanza fedelmente il trend nazionale delle percen-
tuali di genere ed età. Anche nel Lazio le pazienti di sesso 
femminile sono il 54,7% dei casi (V.A. 37.326) mentre quelli di 
sesso maschile rappresentano il 45,3% (V.A. 30.891); inoltre 
le classi di età con numeri maggiori di pazienti sono quel-
le 35-44 anni e 45-54 anni; infine le utenti sopra i 75 anni 
rappresentano l’8,5% rispetto al 5,3% degli utenti maschi. È 
interessante anche analizzare la situazione laziale nello sce-
nario nazionale e comparare i dati degli utenti nelle diverse 
Regioni relativi al 2015. Osservando le prevalenze degli utenti 
trattati si nota che il Lazio risulta essere uno dei territori 
locali con minore tasso di pazienti: 138,6 utenti ogni 100.000 
abitanti, a fronte dell’Emilia Romagna che presenta il nume-
ro più elevato (205,82 pazienti).

ITALIA. Prevalenza degli utenti trattati - tasso per 10.000 abitanti (2015)
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Fonte: Ministero della Salute, Rapporto salute mentale. Analisi dei dati del 
Sistema Informativo per la Salute Mentale (SISM), Dicembre 2016.

Il grafico successivo mostra una panoramica della situazione 
italiana con particolare attenzione alle cause di mortalità per 
patologia mentale o disturbi psichiatrici, mettendo innanzi-
tutto in evidenza una forte preponderanza delle demenze e 
delle morti per Alzheimer (dato facilmente spiegabile anche 
a causa dell’invecchiamento e dell’aumento dell’età della 
popolazione italiana); inoltre, per le demenze e l’Alzheimer e 
osservando l’appartenenza di genere si nota una percentua-
le significativamente maggiore di donne (57% per le demen-
ze e 37,1% per l’Alzheimer) rispetto agli uomini (41,9% per le 
demenze e 28,4% per l’Alzheimer).

Immediatamente dopo troviamo le morti per suicidio con 
un’inversione di tendenza nei generi, rispettivamente nella 
quota del 4,8% per le donne e 26,6% per gli uomini. Anche 
le percentuali delle morti per depressione e quelle per tos-
sicodipendenze registrano numeri più alti negli uomini che 
nelle donne.

ITALIA. Mortalità per demenze, depressione, disturbi del 
comportamento nel complesso e suicidi per sesso e anno di morte - 
val. % (2014) 
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Fonte: elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati Istat
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Per poter capire se i trend dei fenomeni sopra descritti sono 
presenti anche nel nostro territorio locale analizzeremo per 
le demenze e l’Alzheimer i dati appena pubblicati sulle fre-
quenze delle patologie nel Lazio e a Roma18 mentre per l’ana-
lisi della depressione faremo riferimento ai dati del Comune 
di Roma relativi agli utenti ed alla spesa per farmaci.

Come si legge nella tabella successiva, relativa alla fre-
quenza delle demenze sopra i 65 anni suddivise per genere, 
possiamo affermare che anche nel Lazio e a Roma le donne 
superano in modo consistente gli uomini (66,1% nel Lazio e 
65,9% a Roma).

LAZIO. Frequenza di demenze (Età 65+) per genere - V.A. e val. % (2015)

Genere V.A. val. %

Uomini 11.777 33,9

Donne 23.007 66,1

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati del Dipartimento 
di Epidemiologia del Servizio Sanitario Regionale - Regione Lazio

COMUNE DI ROMA. Frequenza di demenze (Età 65+) per genere - V.A. e 
val. % (2015)

Genere V.A. val. %

Uomini 6.353 34,1

Donne 12.303 65,9

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati del Dipartimento 
di Epidemiologia del Servizio Sanitario Regionale - Regione Lazio 

18	 Cfr. Dipartimento di Epidemiologia della Regione Lazio, Identificazione di popolazioni affette da patologie e stime di occorrenza nella popolazione residente e assistita del 
Lazio. Analisi dei sistemi informativi sanitari a supporto della valutazione dei percorsi di cura. Rapporto tecnico (aggiornamento dati al 31/12/2015), Settembre 2017, in: http://
www.deplazio.net/it/component/content/article/3-articoli/255-identificazione-di-popolazioni-affette-da-patologie-e-stime-di-occorrenza.

Se poi andiamo ad analizzare le percentuali sul totale dei 
pazienti con demenze presenti nei diversi Municipi notiamo 
che i primi 4 Municipi risultano essere: il VII Municipio che 
è quello con il maggior numero di pazienti (11,2% sul totale 
dei malati), seguito dal V con il 10,9%, il X con il 7,9% e il III 
con il 7,2%.

COMUNE DI ROMA. Frequenza di demenze (Età 65+) per Municipio - V.A. 
e val. % (2015)

Municipio V.A. %

Municipio I 1.206 6,6

Municipio II 1.181 6,5

Municipio III 1.322 7,2

Municipio IV 1.099 6,0

Municipio V 1.999 10,9

Municipio VI 1.090 6,0

Municipio VII 2.053 11,2

Municipio VIII 982 5,4

Municipio IX 1.022 5,6

Municipio X 1.437 7,9

Municipio XI 1.168 6,4

Municipio XII 895 4,9

Municipio XIII 855 4,7

Municipio XIV 1.140 6,2

Municipio XV 847 4,6

Roma 18.296 100,0

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati del Dipartimento 
di Epidemiologia del Servizio Sanitario Regionale - Regione Lazio.
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Infine, focalizzando l’attenzione sul fenomeno depressivo 
nel Lazio, così come si evince dai dati di seguito possiamo 
osservare che, con particolare riguardo al numero di pazienti 
trattati con antidepressivi in regime convenzionato, il tasso 
degli utenti laziali su 1000 abitanti è inferiore a quello nazio-
nale (114,75 utenti nel Lazio rispetto a 124,26 utenti in Italia). 

LAZIO. Antidepressivi - utenti trattati (2015)

Territorio

Numero di utenti trattati con 
antidepressivi

(tasso * 1.000 abitanti)
in regime convenzionato

Numero di utenti trattati 
con antidepressivi

(tasso * 1.000 abitanti)
in distribuzione diretta

Lazio 114,75 0,87

Italia 124,26 3,32

Fonte: Ministero della Salute, Rapporto salute mentale. Analisi dei dati del 
Sistema Informativo per la Salute Mentale (SISM), Dicembre 2016

Se in termini di comparazione nazionale il Lazio sembra at-
testarsi su valori sotto la media, ragionando sulla spesa lor-
da per classe di farmaci nel territorio regionale quella per 
antidepressivi presenta la percentuale maggiore (59,1% per 
antidepressivi, 40,3% per antipsicotici e 0,6% per litio). 

Infine, osservando i dati relativi agli utenti per genere e 
gruppo diagnostico anche nel Lazio, come già visto a livello 
nazionale, ogni 10.000 abitanti 45,95 donne presentano un 
disturbo depressivo (a fronte di un 25,08 di uomini) men-
tre nel caso della schizofrenia gli uomini sono più numerosi 
delle donne (34,50 contro 23,53 sempre ogni 10.000 abitanti).

LAZIO. Utenti trattati per genere e gruppo diagnostico - tasso per 
10.000 abitanti (2015)

Gruppo diagnostico Uomini Donne

Alcolismo e tossicomanie 2,93 1,11

Altri disturbi psichici 3,95 6,67

Demenze e disturbi mentali organici 3,13 3,78

Depressione 25,08 45,95

Diagnosi non psichiatrica 19,25 13,43

Disturbi della personalità e del 
comportamento 12,37 11,11

Mania e disturbi affettivi bipolari 11,30 14,28

Ritardo mentale 3,31 2,21

Schizofrenia e altre psicosi funzionali 34,50 23,53

Sindromi nevrotiche e somatoformi 16,07 22,62

Fonte: Ministero della Salute, Rapporto salute mentale. Analisi dei dati del 
Sistema Informativo per la Salute Mentale (SISM), Dicembre 2016



158  |  PARTE III. Salute, dipendenze, disabilità

Contributi e prospettive
Salute mentale e povertà
Caritas di Roma - Area Sanitaria

Nella Conferenza ministeriale di Helsinki del gennaio 2005, i 
Ministri della Salute dei 52 paesi europei membri dell’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità (OMS) sottoscrivono una di-
chiarazione “Non c’è salute senza salute mentale” che mette 
la salute mentale al centro del potenziale umano, sociale ed 
economico delle diverse nazioni ed esorta gli Stati a consi-
derarla come parte integrante delle proprie politiche sociali, 
al pari della difesa dei diritti umani, dell’educazione e dello 
sviluppo. Riconoscono che la salute e il benessere mentale 
sono fondamentali per la qualità della vita e la produttività 
degli individui, delle famiglie, delle comunità e delle nazioni, 
poiché consentono di dare un significato alla vita e di essere 
cittadini attivi e creativi.

Credono che la finalità principale delle azioni esplicitate 
nell’ambito della salute mentale sia quella di migliorare il 
benessere e la funzionalità delle persone, mettendone in evi-
denza i punti di forza e le risorse, rafforzandone la resistenza 
e stimolando i fattori di protezione esterni.

Si impegnano a riconoscere l’esigenza di adottare politiche 
per la salute mentale il cui obiettivo è l’ottenimento del 
benessere mentale e l’inclusione sociale delle persone con 
problemi di salute mentale. Definiscono congiuntamente le 
seguenti azioni:

•	 lottare contro lo stigma e la discriminazione;

•	 garantire la salvaguardia dei diritti umani e della dignità 
delle persone e mettere in atto la legislazione necessa-
ria per consentire alle persone a rischio o sofferenti di 
problemi di salute mentale e di disabilità di partecipare 
pienamente alla società;

•	 offrire alle persone che soffrono di problemi di salute 
mentale possibilità di coinvolgimento nei propri percorsi 
di cura, ponendo attenzione alle loro esigenze e culture;

•	 prevenire i fattori di rischio, sostenendo ad esempio lo 
sviluppo di ambienti di lavoro che favoriscano la salute 
mentale e creando incentivi per offrire supporto presso 
i luoghi di lavoro e favorire il rientro in breve tempo per 
coloro che abbiano superato problemi di salute mentale;

•	 applicare misure che pongano fine a trattamenti inuma-
ni e degradanti;

•	 incrementare i parternariati tra le agenzie responsabili 
dell’assistenza e del sostegno in settori quali salute, pre-
stazioni sociali, alloggio, istruzione e occupazione;

•	 garantire alla salute mentale le risorse sufficienti, facen-
do si che gli investimenti siano una parte ben identifica-
bile della spesa sanitaria generale e ottengano la parità 
con gli investimenti in altre aree della salute.

Nella stessa direzione vanno le “Conclusioni del Consiglio 
per il Patto europeo per la salute e il benessere mentale: 
risultati e azioni future” del luglio 2011. Con il documento il 
Consiglio ricorda l’impegno che l’Unione Europea mantiene 
verso un miglioramento continuo dello stato di salute della 
popolazione e riconosce l’importanza della salute mentale 
per un pieno sviluppo dell’individuo e per la creazione di 
una società sana e produttiva. Il Consiglio Europeo invita 
pertanto tutti gli Stati membri a rendere la salute e il benes-
sere mentale priorità delle loro politiche sanitarie e mettere 
a punto strategie e/o piani d’azione. 

Già nel 1993 la World Bank, istituzione dell’ONU, dichiarava 
che “quando lo sviluppo di una comunità attraversa processi 
che diminuiscono/indeboliscono il capitale sociale (coesio-
ne sociale, valori eticamente condivisi, grado di raggiungi-
mento dei diritti di cittadinanza, comunicazione/scambio di 
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esperienze), questo sviluppo (definito a “basso contenuto 
umano”) produce vulnerabilità verso povertà di una parte 
della comunità, comportamenti patogeni ed alcune malattie 
mentali. Povertà, comportamenti a rischio e malattie mentali 
hanno fattori di rischio strettamente interdipendenti, tanto 
che ciascuna di queste condizioni può provocare l’altra”.

Nel suo messaggio in occasione della XXIV Giornata mondia-
le della salute mentale (10 ottobre 2015), il Presidente Mat-
tarella afferma che “la scelta dell’Organizzazione Mondiale 
della Sanità di porre al centro della riflessione il tema della 
dignità sottolinea l’importanza del rispetto e del ricono-
scimento dell’autonomia delle persone affette da malattie 
mentali. L’Italia ha rappresentato un modello avanzato di 
gestione in questo senso, a partire dalla legge n. 180/1978 
e sino al superamento degli Ospedali Psichiatrici Giudiziari. 
È auspicabile che i passi avanti sino ad ora compiuti condu-
cano ad ulteriori avanzamenti nella tutela della salute dei 
pazienti affetti da malattia mentale, poiché è dal rispetto 
della dignità che nasce l’idea stessa di terapia. La cura del-
la malattia mentale costituisce una sfida complessa per il 
nostro sistema sanitario, perché richiede un intervento mul-
tidisciplinare volto al reinserimento sociale del paziente. La 
ricerca mostra che, in questo campo, l’integrazione è la chia-
ve del successo terapeutico; di conseguenza, nella cura di 
chi è affetto da malattia mentale, un ruolo di primo piano 
è svolto dal territorio e dalle sue reti. Occorre identificare 
e rimuovere gli ostacoli che impediscono l’integrazione dei 
malati, al fine di evitare scelte che si traducono, nei fatti, in 
fenomeni di marginalizzazione sociale. In questa prospetti-
va, è necessario continuare ad investire sugli strumenti che 
mirano all’inclusione sociale dei pazienti, favorendo l’acces-
so degli stessi all’istruzione, al lavoro, alle attività ricreative 
e culturali che contribuiscono alla crescita della personalità. 
Per raggiungere questo obiettivo, vi è bisogno del contributo 
di tutti: delle istituzioni, degli operatori sociosanitari, delle 

famiglie, i sacrifici delle quali vanno qui evidenziati, di coloro 
che sono chiamati ad accogliere i malati. I soggetti affetti da 
malattia mentale rappresentano una fascia particolarmen-
te vulnerabile della popolazione, perché la salute mentale 
incide sul grado di integrazione sociale dell’individuo. Per 
questo - oltre che per la rilevanza statistica delle malattie 
mentali che rappresentano circa il 20% del totale delle ma-
lattie - va promosso ogni sforzo per promuovere la salute 
mentale, favorendo la diagnosi precoce delle patologie e in-
vestendo sugli strumenti terapeutici più adeguati ad evitare 
che la malattia mentale dia luogo a forme di permanente 
emarginazione dalla società.”

Nelle prassi assistenziali di salute mentale nazionali e regio-
nali, tali auspici e richiami appaiono vistosamente trascurati 
o disattesi. La conferma viene anche dall’articolo de IlSole-
24OreSanità del 28 febbraio scorso che titolava: “Psichiatria 
ko in mezza Italia. DSM sotto organico e assistenza disegua-
le”. L’articolo illustra i dati del Rapporto SIEP (Quaderni di 
Epidemiologia Psichiatrica n.1/2017 “La salute mentale in 
Italia, analisi delle strutture e delle attività dei Dipartimenti 
di salute mentale”). I risultati presentati “sono sconcertanti 
e confermano la condizione di grave difficoltà dell’assisten-
za psichiatrica, più volte denunciata ai decisori politici da 
professionisti, utenti e familiari. Il quadro complessivo dei 
DSM risente di una stagione di tagli che hanno investito le 
risorse umane del Servizio Sanitario Nazionale. La riduzione 
del personale ha riguardato però in modo rilevante i DSM 
italiani … … e, nella situazione descritta, una quota consi-
stente della domanda potrebbe orientarsi verso il privato, 
contribuendo ad accrescere le disuguaglianze.” Focalizzando 
l’attenzione sullo stato in cui versa l’assistenza psichiatri-
ca e la tutela e promozione della salute mentale a Roma, è 
possibile affermare che i DSM delle tre ASL (Aziende sanita-
rie locali) cittadine sono caratterizzati da tre diverse offerte 
assistenziali territoriali ed ospedaliere, assolutamente ina-
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deguate alle complesse necessità cliniche e ai bisogni emer-
genti né rispettose dei bisogni di salute dei cittadini. Tutti e 
tre i DSM sono organizzati in modo disomogeneo, vanificando 
quanto affermato nel DCA (Decreto del commissario ad acta) 
n.259/2014 e nei Programmi operativi regionali e di fatto per 
lo più scardinando e svuotando di senso l’impianto fonda-
mentale della rete dei servizi per la salute mentale, impianto 
descritto e tutelato da norme nazionali e regionali.

Nella ridefinizione della rete dei Servizi non si sono unifor-
mati gli standard operativi e i protocolli diagnostico tera-
peutici che avrebbero sanato così le profonde differenze e 
l’eterogeneità tra aree di residenza/Municipi che hanno nel 
tempo prodotto sperequazioni, sovrapposizioni di servizi, 
funzioni, ruoli e ambiti operativi con aumento di spesa e ri-
sposte di salute parziali, frammentarie e inadeguate né si 
sono garantiti a tutti i cittadini romani gli stessi obiettivi di 
efficacia assistenziale, di appropriatezza tecnica ed organiz-
zativa e di efficienza nell’allocazione e nell’utilizzo delle ri-
sorse. Tutta la normativa nazionale e regionale di riferimento 

è stata disattesa tanto che appare emblematico e drammati-
camente pericoloso il “declassamento” della riabilitazione e 
quello della restituzione sociale, attività prioritarie dei Centri 
Diurni, strutture queste finanziate in larga parte da Roma Ca-
pitale e che sembrano “scomparse” dagli organigrammi delle 
tre ASL. La situazione della grave carenza di personale nei 
DSM e di posti letto nei Servizi di diagnosi e cura ospedalieri 
(SPDC), (vedere tabella 1), rende attualmente impossibile ga-
rantire a tutti non solo un’adeguata cura e assistenza, ma an-
che i Livelli Essenziali di Assistenza (LEA) sanciti come diritti 
esigibili a livello nazionale e regionale. La domanda di aiuto 
sta crescendo in maniera esponenziale anche per la precaria 
situazione sociale e la difficile situazione economica che ine-
vitabilmente si riverberano in maniera destrutturante sulle 
fasce più deboli della popolazione. Mentre si allungano le 
liste d’attesa per la presa in carico, parimenti si va conso-
lidando l’impossibilità a mantenere aperti, per tutte le ore 
stabilite dalla normativa dedicata, molti servizi territoriali 
essenziali, con gravi ricadute sulla salute dei pazienti e pe-
santi ripercussioni sulla qualità di vita delle famiglie.

I servizi per la salute mentale a Roma

DIPARTIMENTI SALUTE MENTALE NELLE ASL di Roma (dati al 1 marzo 2017)

ASL Popolazione Pazienti
in carico

Operatori previsti
territorio

Operatori esistenti
territorio

Operatori mancanti 
territorio

Operatori mancanti
Spdc

RM 1 ex A+E 1.041.939 11.392 694 328
(+60+84 operatori Coop) 366** 53% 25

RM 2 ex B+C 1.299.016 10.264 866 317 549** 63% 15

RM 3 ex D 605.298 6.367 404 126
(+2+33 operatori Coop) 278** 69% 18

TOTALE 2.946.253 28.023 1.964 771 1.193** 60,7% 58

A Roma: i posti letto previsti dovrebbero essere 295, quelli attivi sono 150 di cui 15 di DH, mancanti 145 (-49%).

Fonte: Consulta regionale del Lazio per la salute mentale, 2017
** vanno aggiunti gli operatori per le nuove articolazioni DSM (SERD, TSMREE, DCA)
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Secondo i parametri minimi previsti dal Progetto Obiettivo 
Nazionale e quello Regionale “Promozione e tutela salute 
mentale età adulta” il numero complessivo degli operatori 
dei servizi territoriali è fissato nella misura di 1 ogni 1.500 
abitanti mentre quello dei posti letto in SPDC è individuato 
nella misura di 1 ogni 10.000 abitanti. Ciascun SPDC ha un 
numero di posti letto non superiore a 16 e non inferiore a 12.

L’assistenza psichiatrica pubblica a Roma va sempre più 
riducendosi perché il blocco del turn over (con depaupe-
ramento irreversibile del personale) rende impossibile ga-
rantire un’assistenza territoriale ed ospedaliera adeguata, 
tempestiva ed integrata: sono a rischio i livelli essenziali di 
cura con conseguente abbassamento della qualità delle ri-
sposte assistenziali, interruzione dei percorsi di integrazione 
sociale, ricorso a nuovi ricoveri impropri.

Cresce la domanda per la presa in carico di pazienti psichia-
trici in condizioni di elevata complessità clinica, a fronte di 
un’offerta assistenziale impoverita e disomogenea che poco 
tiene conto dei principi della dignità della persona, dell’e-
quità, della qualità e dell’appropriatezza nell’accesso alle 
cure. In una situazione generale così compromessa, i pazien-
ti psichiatrici e le loro famiglie hanno dovuto fronteggiare, 
negli ultimi mesi, anche la vicenda riguardante la compar-
tecipazione alla spesa nelle SRSR (strutture residenziali so-
cio riabilitative). La compartecipazione, così come prevista 
in un primo momento dalle disposizioni regionali, avrebbe 
rappresentato il rischio concreto di perdita delle garanzie 
per l’utenza più fragile ed economicamente svantaggiata. Si 
sarebbe verificato un grave danno clinico per quei pazienti le 
cui famiglie non fossero state in grado di pagare la retta della 
SRSR. Avrebbero interrotto il percorso riabilitativo e intasato 
con richieste di ricoveri impropri sia il Pronto Soccorso che i 
reparti ospedalieri di SPDC, facendo altresì lievitare in modo 
esponenziale la spesa sanitaria. 

L’iter regionale della compartecipazione alla spesa per le 
SRSR inizia con il DCA n. 562/2015 e prosegue con il DCA n. 
62/2016. I due Decreti sono legittimi perché rappresenta-
no l’applicazione del Patto per la salute 2014/16 (intesa tra 
Governo/Regioni/Province autonome del 10 luglio 2014) e 
della normativa nazionale sulla compartecipazione alla spe-
sa. Poiché il DPCM del 14 febbraio 2001 (Atto di indirizzo e 
coordinamento in materia di prestazioni sociosanitarie) sta-
bilisce che “alle regioni spetta il compito di determinare i 
criteri di finanziamento e la quota di compartecipazione dei 
cittadini, laddove necessario”, a parere di tutto l’associazio-
nismo e in modo determinante della Consulta regionale per 
la salute mentale, la Regione Lazio, nel fissare i parametri per 
la compartecipazione non ha tenuto in conto le necessarie 
situazioni di esenzione. Preso atto delle richieste di modi-
fica e valutate positivamente le argomentazioni addotte, la 
Regione Lazio, con il DCA n. 234, 1 luglio 2016 differisce i ter-
mini per l’entrata in vigore delle quote di compartecipazione 
nelle SRSR e si impegna ad emanare un nuovo dispositivo di 
legge che avrebbe introdotto (ai fini dell’ISEE sociosanitario) 
il nucleo familiare ristretto al paziente e innalzato il tetto 
di esenzione alla compartecipazione. La DGR n. 395, 5 luglio 
2017 finalmente risponde in modo equo ai bisogni dell’u-
tenza psichiatrica dimostrando un intelligente e adeguato 
ripensamento politico, frutto anche della partecipazione at-
tiva dei cittadini.

Proposte operative:

}} assoluta necessità di promuovere tempestivamente una 
Conferenza Sanitaria Cittadina dedicata alla salute men-
tale. Tale strumento consentirebbe al Sindaco non solo di 
rispettare un dettato normativo (L.R. 16 giugno 1994, n.18 
art.12 e 13) ma anche di dimostrare concretamente vici-
nanza e interesse ai pazienti, alle famiglie e agli operatori. 
L’ultima fu convocata in Campidoglio nel 2007. L’obiettivo 
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è promuovere una riflessione partecipata con tutti i pro-
tagonisti dell’intero sistema salute mentale, per formula-
re proposte operative che possano rappresentare quegli 
elementi innovativi che meglio rispondono ai concreti 
fabbisogni di cura e assistenza, contribuendo a migliorare 
la qualità e l’appropriatezza delle risposte di salute; 

}} rispondere adeguatamente ai bisogni sempre più com-
plessi legati alla promozione e tutela della salute men-
tale, nel rispetto dei livelli essenziali ed uniformi di 
assistenza e dei principi della dignità della persona, 
dell’equità, della qualità e dell’appropriatezza nell’acces-
so alle cure;

}} attuare la definizione omogenea ed organica degli obiet-
tivi e delle strategie d’intervento per l’eliminazione delle 
profonde differenze nei tre DSM delle tre ASL cittadine, 
differenze che caratterizzano le risposte di presa in carico 
e i percorsi assistenziali nel lungo periodo e decisamente 
penalizzanti e discriminanti per le fasce di cittadini più 
vulnerabili ed economicamente più deboli; 

}} garantire per i tre DSM strutture territoriali ed ospedalie-
re adeguate, conformi ai requisiti normativi e dignitose 
sul piano dell’accoglienza, della cura e della riabilitazio-
ne, tenendo poi in conto l’applicazione delle disposizioni 
in tema di diritto alla salute mentale in carcere e supe-
ramento degli OPG (ospedale psichiatrico giudiziario), 
garantendo pari dignità e diritto alle cure;

}} garantire gli stessi obiettivi di efficacia assistenziale, di 
appropriatezza nell’allocazione e nell’utilizzo delle risor-
se evitando che i diritti assistenziali siano in funzione del 
luogo in cui si vive. Le tre ASL di Roma devono procedere 
ad una riorganizzazione interna con Atti Aziendali che, 
in ambito salute mentale, vedano l’applicazione del mo-
dello dipartimentale a struttura così come definito dalla 
normativa nazionale e regionale vigente;

}} garantire percorsi assistenziali adeguati (accessibili e 
fruibili) in tutte le fasi (prevenzione, diagnosi, cura, ria-
bilitazione) alle persone in condizione di fragilità giuri-
dica, amministrativa e sociale (mancanza di documenti, 
residenza, senza dimora, stranieri irregolari, …) e/o con 
difficoltà linguistico-comunicative.

Giovanni Paolo II, portando il suo saluto ai partecipanti alla 
XI Conferenza Internazionale promossa nel 1996 dal Pontificio 
Consiglio della Pastorale sul tema della sofferenza mentale, 
afferma che “chi soffre un disagio mentale porta in sé, come 
ogni uomo, sempre l’immagine e la somiglianza di Dio. Egli 
inoltre, ha sempre il diritto inalienabile ad essere non solo 
considerato come immagine di Dio e perciò come persona, 
ma anche a venire trattato come tale… A ciascuno il compito 
di rendere operativa la risposta: occorre dimostrare coi fatti 
che la malattia della mente non crea fossati invalicabili né 
impedisce rapporti di autentica carità cristiana con chi ne è 
vittima. Essa anzi deve suscitare un atteggiamento di parti-
colare attenzione verso queste persone che appartengono a 
pieno diritto alla categoria dei poveri a cui spetta il Regno 
dei cieli (cf. Mt 5, 3)”.
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Contributi e prospettive
Accessibilità ai servizi pubblici:
una corsa ad ostacoli
Caritas di Roma - Gruppo Salute “Progetto disuguaglianze”

I Servizi per la salute mentale si occupano di prevenzione, 
diagnosi, cura e riabilitazione del disturbo psichico.

A Roma ogni ASL ha un Dipartimento di Salute Mentale (DSM) 
che è l’insieme dei Servizi destinati ad adulti che presentano 
problematiche di tipo psichiatrico ed ha la funzione di pro-
grammare, organizzare e coordinarne le attività. 

In base alla situazione clinica del paziente possono essere 
attivati in via prioritaria i Servizi che operano sul territorio 
oppure i Servizi all’interno dell’ospedale:

1) Attivazione dei servizi territoriali.

Il Servizio di riferimento è il CSM (Centro di Salute Mentale): 
è presente in tutti i distretti di ogni ASL, è destinato a tut-
ti coloro che risiedono o sono domiciliati nel territorio di 
competenza della struttura, è gratuito e ad accesso diretto, 
senza impegnativa da parte del medico di base. Al CSM fa 
capo un’equipe multi professionale che redige un piano dia-
gnostico-terapeutico per ogni paziente. In base al bisogno di 
salute il medico psichiatra di riferimento può:

a)	 prescrivere delle visite e controlli ambulatoriali presso lo 
stesso CSM;

b)	 inviare il paziente ad un Centro Diurno;

c)	 procedere all’invio in una struttura residenziale, quando 
il paziente presenta disturbi non trattabili a domicilio, 
ne in regime di ricovero ospedaliero. Le strutture resi-
denziali si differenziano in 3 tipologie diverse a seconda, 

del tipo di presa in carico del paziente e delle finalità 
e prevedono una durata dell’accoglienza differente che 
varia da 30 giorni ad un massimo di due anni (vedere box 
riepilogativo).

Nel caso di pazienti con doppia diagnosi (malattia psichia-
trica e dipendenza da alcol o sostanze stupefacenti), il CSM 
stesso valuta quale sia la patologia prevalente al fine di indi-
viduare la struttura responsabile della presa in carico (CSM o 
SerD – Servizi per le dipendenze).

Paziente si rivolge

CSM

Visite e controlli
presso il CSM

Centro
diurno

Strutture
residenziali

SPDC

SRSR SRTR

SRTR
int

SRTR
est

STPIT
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Questo percorso presenta una serie di ostacoli che per gli 
utenti dei servizi Caritas (senza dimora italiani e stranie-
ri, immigrati senza documenti…) diventano barriere insor-
montabili:

1.	 Per accedere al CSM, impropriamente viene richiesto di 
dimostrare la residenza nel territorio di riferimento della 
ASL. In questo modo viene impedito l’accesso alle per-
sone senza dimora o agli stranieri senza permesso di 
soggiorno o comunque a tutti coloro privi dei requisiti 

STRUTTURE RESIDENZIALI PSICHIATRICHE (DCA n.8/2011)

Esistono diversi tipi di strutture residenziali psichiatriche cui possono essere inviati i pazienti. La tipologia di tali strutture 
viene distinta in base ai bisogni assistenziali del paziente (livello di intervento terapeutico-riabilitativo e livello di intensità 
assistenziale richiesto). 

Tali strutture si dividono in:

STRUTTURE PER TRATTAMENTI PSICHIATRICI INTENSIVI TERRITORIALI (STPIT)
Destinate al trattamento di persone le cui condizioni configurano quadri la cui gravità richiede comunque un trattamento 
territoriale intensivo ad alta complessità assistenziale. L’inserimento in tali strutture può durare massimo 30 giorni. 

STRUTTURE RESIDENZIALI TERAPEUTICO-RIABILITATIVE (SRTR)
Strutture sanitarie di tipo comunitario per il trattamento volontario globale – psicoterapeutico, farmacologico, relazionale 
e sociale – di pazienti con disturbi non trattabili a domicilio, che non necessitano di trattamenti in regime di ricovero ospe-
daliero e che necessitano di una temporanea e specializzata presa in carico in un contesto di vita quotidiana alternativo 
a quello abituale. 

SRTR-int per trattamenti comunitari intensivi: (permanenza massima nella struttura orientativamente di 60 giorni).

SRTR-est per trattamenti comunitari estensivi: (permanenza massima nella struttura orientativamente di 2 anni).

STRUTTURE RESIDENZIALI SOCIO-RIABILITATIVE (SRSR) 
Strutture socio-sanitarie di tipo comunitario per il trattamento volontario riabilitativo e il reinserimento sociale di pazienti 
adulti. Le S.R.S.R., quali mediatori della “restituzione sociale”, hanno la finalità di favorire l’acquisizione della maggiore au-
tonomia possibile. Divise in tre tipologie: h24; h12 e fasce orarie. L’inserimento per ognuna delle strutture delle 3 tipologie 
assistenziali previste non è superiore a un anno.

Per tutte le tipologie residenziali sono previste proroghe su decisione delle equipe curante/referente del CSM di riferimento.
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burocratici legati al rilascio della residenza, ma che in 
ogni caso si trovano a vivere sul territorio della Asl. Sen-
za l’accesso al CSM viene meno anche l’accesso a tutte 
le altre strutture territoriali (Centro Diurno e Strutture 
residenziali)

2.	 Al CSM viene dato un appuntamento che, anche per la 
prima visita, può richiedere un’attesa di diverse settima-
ne dal primo contatto con il Centro. Lunghe liste d’attesa 
si registrano anche per le visite di controllo e l’invio al 
Centro Diurno.

3.	 Nuovamente per procedere all’invio al Centro Diurno si 
ritiene necessario il possesso della residenza, così come 
per effettuare l’invio al SerD.

4.	 In tutti i servizi territoriali è diffusa l’assenza di mediazio-
ne linguistico culturale per i pazienti stranieri.

2) Paziente in acuzie: dal ricovero in ospedale alle dimissioni.

A Roma all’interno della maggior parte degli ospedali è pre-
sente il Servizio Psichiatrico di Diagnosi e Cura (SPDC) per il 
ricovero non differibile di pazienti psichiatrici. 

Il ricovero può essere volontario o obbligatorio (in questo 
secondo caso si tratta di Trattamento Sanitario Obbligatorio 
– TSO) e avviene tramite Pronto Soccorso mediante accesso 
diretto del paziente o tramite 118. L’invio al ricovero, inoltre, 
può essere fatto dal medico psichiatra del CSM in base alla 
situazione clinica (acuzie), così come da qualunque medico 
che ritenga di doverlo proporre. 

Perché effettivamente avvenga il ricovero, il medico psichia-
tra del SPDC deve confermare il bisogno e accettare il pa-
ziente in reparto. Generalmente si tratta di ricoveri di breve 
durata (una – due settimane).

Al momento delle dimissioni:

a)	 se il paziente è in condizioni di proseguire le cure al pro-
prio domicilio, l’SPDC è tenuto a fissare l’appuntamento 
con il CSM di riferimento per la presa in carico a livello 
territoriale;

b)	 se il paziente non è in condizioni di proseguire le cure al 
proprio domicilio, l’SPDC deve trasferire il paziente diret-
tamente dal reparto ad una struttura residenziale.

Paziente

CSM
Visite e controlli

presso il CSM

Se paziente psichiatrico con condanna definitiva:
REMS (Residenze Esecuzione Misure Sicurezza)

Centro
diurno

Strutture
residenziali

Pronto Soccorso
SerD

SRSR SRTR

TSO
SPDC di Appartenenza
SFDc al S. Spirito

SRTR int SRTR est

Ricovero in SPDC
(volontario o TSO)

Dimissione a domicilio
con appuntamento al CSM

STPIT

Situazione di acuzie che non può essere trattata ambulatiorialmente
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Anche in questo percorso si rilevano una serie di ostacoli 
che per la maggior parte delle persone fragili sono impossi-
bili da superare:

1.	 L’accettazione della proposta di ricovero è subordinata 
alla valutazione dello psichiatra del SPDC che può essere 
influenzata da motivi vari, spesso legati a condizioni lo-
gistico-strutturali (soprattutto carenza di posti letto). Si 

registra, dunque, un forte potere discrezionale da parte 
dello psichiatra del SPDC.

2.	 Al momento delle dimissioni, l’eventuale accesso alle 
strutture residenziali, così come l’appuntamento al CSM 
di riferimento, viene spesso subordinato al possesso da 
parte del paziente della residenza, requisito in realtà non 
necessario.

Paziente

CSM

Visite e controlli
presso il CSM Centro

diurno

Strutture
residenziali

SerD

SRSR SRTR

SRTR int SRTR est

Ricovero in SPDC
(volontario o TSO)

Dimissione a domicilio
con appuntamento al CSM

STPIT

Situazione di acuzie

Discrezionalità dello psichiatra 
dell’SPDC: l’accettazione della proposta 
di ricovero è subordinata alla 
valutazione dello psichiatra del SPDC 
che può essere influenzata da motivi 
vari in parte legati a condizioni 
logistico-strutturali (soprattutto carenza 
di posti letto).

Richiesta impropria di requisiti: 
residenza. Difficoltà di accesso a tutti i 
livelli del sistema per persone prive di 
residenza, a volte anche se in possesso 
di residenza fittizia. Generalmente 
questo provoca un innalzamento della 
soglia di accesso ai servizi di primo 
livello e provoca un’impossibilità di 
acesso alle strutture residenziali.

Lunghe liste di attesa: lunghe attese
per l’inserimento a strutture residenziali 
e per la prima visita e visite di controllo 
al CSM.

L’assenza di mediazione linguistico 
culturale è diffusa in tutto il sistema e a 
tutti i livelli.

Motivi economici: se le SRSR 
diventeranno a pagamento.

Gli ostacoli della presa in carico (la dimensione dell’icona è proporzionale al “peso” dell’ostacolo)
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Una buona pratica
Ferite invisibili
Caritas di Roma - Area Sanitaria

Con l’aumento dei richiedenti protezione internazionale, cre-
scono in Italia i cittadini stranieri che hanno subito varie for-
me di tortura ed oppressione. I monitoraggi effettuati finora 
suggeriscono che il numero di sopravvissuti a torture, a gravi 
violazioni dei diritti umani o comunque a eventi psicotrau-
matici è di una certa consistenza. La delicatezza dei casi e 
la complessità del tema richiedono un approccio clinico e 
riabilitativo nei confronti di queste persone basato non solo 
su una particolare attenzione, ma anche, soprattutto, su spe-
cifiche competenze e alta professionalità.

Il progetto Ferite Invisibili della Caritas di Roma nasce dalla 
necessità di riconoscere, accogliere e curare questi individui, 
dando loro la possibilità di riscoprirsi come persone. Nella 
valorizzazione dell’incontro, anche terapeutico, si riconosce 
nell’altro dignità, valore e si garantisce rispetto e relazione 
reciproca.

Un progetto di servizio

Per queste ragioni, alla fine del 2005 è stato avviato, presso 
il Poliambulatorio Caritas per immigrati (in via Marsala, sotto 
la stazione Termini), un servizio, in collegamento con quanti 
già a vario titolo si impegnano in questo ambito, mirato spe-
cificatamente alla riabilitazione psicologica di queste perso-
ne che si trovano in condizione di fragilità sociale. Il progetto 
dal nome Ferite invisibili ha visto una fase di studio ed ap-
profondimento con la revisione della letteratura internazio-
nale sull’argomento (report per la conferenza internazionale 
“One billion” del dicembre 2004), l’integrazione della stessa 
con le esperienze maturate nel corso degli ultimi 15 anni 
dall’équipe del progetto, e la realizzazione di un tavolo per-

manente di collegamento tra le realtà che a Roma si occupa-
no di richiedenti asilo e rifugiati (aspetti legati all’accoglien-
za ed alla sanità: Gruppo regionale Immigrazione e Salute 
GrIS - richiedenti e rifugiati). Alla luce di queste esperienze 
si è avviata una progettazione di interventi mirati alla riabi-
litazione psicologica e fisica di chi ha subito violenza, tortura 
ed in genere traumi legati alla mancanza di accoglienza ed 
all’ingiustizia sociale: formazione, ricerca, screening della 
popolazione a rischio, attività clinica.

Nel frattempo si è lavorato per individuare un setting ade-
guato per il tipo di intervento clinico e dalla sede del Poliam-
bulatorio il Progetto è trasferito temporaneamente nei locali 
presso la Cittadella della Carità a Ponte Casilino, per poi tor-
nare presso il Poliambulatorio quando i locali vengono de-
stinati per l’attivazione del Centro Odontoiatrico Caritas. Da 
settembre 2011 il progetto trova la sua sede definitiva presso 
una struttura nel cuore di Roma che l’Istituto Tata Giovanni 
mette a disposizione della Caritas in via di Grotta Pinta, 19 
(ristrutturata nel mese di agosto 2011 a cura del I Municipio).

L’attività clinica

L’equipe è formata da psicoterapeuti, psichiatri, mediatori 
culturali, infermieri, operatori del sociale, medici; offre un 
servizio di ascolto e di psicoterapia transculturale.

L’aiuto, attraverso un attento lavoro di equipe, consiste in-
nanzitutto nel far riconoscere l’orrore vissuto e le “ferite” 
psichiche indotte, affinché queste persone possano riap-
propriarsi della dignità di esseri umani, dare un significato 
alla loro esperienza e riprogettare un futuro per la loro esi-
stenza. Nel contempo cerca anche di costituire una fitta rete 
socio-assistenziale per sostenere percorsi legali, informativi 
e formativi (accoglienza protetta, insegnamento della lingua 
italiana, formazione professionale, inserimento lavorativo...). 
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Il setting terapeutico, aperto e flessibile, si avvale di molte 
risorse e favorisce modi diversi di concepire le relazioni e gli 
affetti, la salute e la malattia, di interpretare gli eventi e la 
realtà circostante; e soprattutto è un luogo di appartenenza 
in cui sentirsi protetti e sostenuti.

Nel febbraio 2012, l’Ufficio delle Nazioni Unite dell’Alto Com-
missario per i Diritti Umani ha riconosciuto il servizio all’in-
terno della rete sovranazionale di sostegno e cura alle vitti-
me di tortura.

Qualche dato

In quasi 12 anni di progetto (fine 2005, primi mesi 2017) sono 
stati presi in carico 334 pazienti (266 uomini e 68 donne) e 
sono stati effettuati 4.844 colloqui psicoterapeutici con una 
media di 14 visite/paziente a sottolineare la complessità e la 
delicatezza dell’approccio terapeutico.

Negli ultimi 12 mesi abbiamo seguito 45 pazienti, di cui 26 
nuovi. Sono state prese in carico 37 persone, mentre le altre 
8 hanno fatto il colloquio di valutazione e sono state orien-
tate ad altri servizi territoriali. Finora sono state effettuate 
425 sedute terapeutiche.

Fino al 2010 i pazienti provenivano soprattutto dall’Afghani-
stan, seguiti dalla Guinea, Nigeria e Eritrea. Dal 2011 al 2013 
sono stati prevalenti coloro che provenivano da Costa D’A-
vorio, seguiti da Afghanistan, Camerun e Senegal. Tra il 2014 
e 2015 si nota un aumento graduale e significativo da quelli 
provenienti dal Gambia. Attualmente prevalgono le persone 
provenienti dal Pakistan, Mali, Nigeria e Senegal.

La sostenibilità

Progetti specifici di assistenza, completamente gratuiti per i 
beneficiari, sono spesso inficiati dalla sostenibilità economi-
ca che ne condiziona la prosecuzione nel tempo. Per evitare 
questo la Caritas di Roma ha attivato molte collaborazioni 
con enti diversi, chiedendo impegni e risorse diversificate e 
nel contempo definendo un’organizzazione molto elastica ed 
integrata con gli altri servizi e strutture, in particolare dell’A-
rea sanitaria. Sostegni parziali del progetto, in varia natura, 
sono stati garantiti nel tempo dall’8x1000 della Chiesa Catto-
lica e da offerte di sostenitori, dalla Regione Lazio, dall’Isti-
tuto Tata Giovanni e dall’United Nations Voluntary Fund for 
Victims of Torture (UNVFVT).

La storia di S.

S. è un minorenne che arriva dall’Africa. Sua madre faceva 
parte di un partito politico dell’opposizione e lui stesso 
era membro del gruppo giovanile di tale partito. Durante 
una manifestazione entrambi sono stati presi dai gendar-
mi e portati in prigione. Separati, da quel momento il ra-
gazzo non sa più nulla della madre né della sua famiglia. 
Lui è stato rinchiuso e torturato. Di questa esperienza non 

abbiamo notizie specifiche perché S. non le vuole riferire. 
Abbiamo ritenuto questo un chiaro sintomo di esitamento, 
sintomo post-traumatico, che il ragazzo mette in atto per 
difendersi dal contattare i ricordi e le emozioni dolorose, 
relativi a quella situazione traumatica.

Quello che invece racconta più diffusamente è il suo lungo 
e periglioso viaggio per arrivare in Italia, dopo che è riusci-
to a scappare dal carcere.
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Al primo contatto con lui ci accorgiamo subito di come le 
esperienze traumatiche vissute ne abbiano compromesso 
la salute psicologica e la tranquillità relazionale. Mostra 
difficoltà a dormire particolarmente accentuate e limitanti, 
si addormenta con fatica, per pochissime ore e il suo son-
no è costantemente interrotto da incubi, di cui non ricorda 
il contenuto.
Si sveglia di soprassalto con un grande malessere emotivo, 
caratterizzato da paura, angoscia e tristezza. Tutto questo 
perché S. fa fatica a lasciarsi andare e perdere il controllo, 
cosa che ognuno di noi fa per abbandonarsi al sonno. Tut-
to ciò ha senso se si pensa alle torture e ai contesti in cui 
vengono praticate: imprevedibilità, impossibilità di eser-
citare un potere personale e di controllare la situazione. 
Pertanto il nostro giovane non può permettersi di rilassar-
si, perché ciò comporta nella sua mente il rischio di essere 
aggredito e di non potersi difendere. Mantenendosi in uno 
stato di allerta costante, può al contrario, controllare ciò 
che gli accade intorno e questo lo rassicura.
Proprio per questo S. è costantemente agitato, anche quan-
do intorno a lui non accade niente di pericoloso. In parti-
colare è iperattivo, deve sempre essere in movimento ed 
uscire per girovagare senza meta.
S. inoltre è confuso, impreciso, contraddittorio e non riesce 
a ricostruire cronologicamente la sua storia. Rivela così un 
altro sintomo post-traumatico che lo spaventa e lo preoccu-
pa ogni volta che deve rispondere a domande sulla sua sto-
ria. Spesso S. ha manifestazioni di aggressività che non gli 
appartenevano e delle quali si spaventa e dispiace. Anche 
questo è un tipico risultato delle torture subite. Si osserva 
infatti che le persone che hanno vissuto questa esperienza 
tendono a manifestare comportamenti violenti, che non 
sentono propri, come tentativo di superare la violenza su-
bita e ritrovare un senso di potere e controllo.

S. è tormentato dai pensieri e dai flash del passato, i ricor-
di di questo gli arrivano improvvisamente alla mente men-
tre sta facendo altro, proprio con immagini di ciò che gli è 
accaduto e per questo gli capita di chiudersi in se stesso 
e pensare ripetutamente a ciò che ha subito. S. racconta 
di come in quei momenti il suo corpo sta in un posto e la 
testa in un altro.
Ha inoltre forte tristezza, apatia e astenia e un atteggiamen-
to di chiusura e introversione, sempre occhi bassi e sguardo 
vuoto e seduto con il busto inclinato sulle gambe, come a 
ripiegarsi su se stesso. La nostra reazione emotiva è molto 
forte, ci sembra di avere davanti un fantasma, una perso-
na morta dentro e che anche fisicamente sta sparendo (è 
evidentemente sottopeso e in uno stato di deperimento).
La sua tristezza e angoscia sono legate allo strappo dalla 
sua terra e dalla sua famiglia di cui, da quando è partito, non 
ha notizie e all’assenza di speranze rispetto al suo futuro. 
Inoltre S. è molto preoccupato del suo sentirsi ed essere 
una persona totalmente diversa da quella che era prima 
degli eventi traumatici, preoccupazione basata sulla paura 
di non tornare più ad essere quello di prima.
La psicoterapia con S. ha avuto ottimi risultati, piano piano 
ha cominciato a fidarsi di noi e a superare la sintomato-
logia post-traumatica. Ha dato senso e significato alle sue 
difficoltà, ha elaborato le sue emozioni e ad un certo pun-
to, si è interessato al suo presente.
Lo abbiamo quindi aiutato a riscoprire chi era e cosa vo-
leva per la sua vita, che con coraggio e determinazione 
era riuscito a mantenere e proteggere. Dopo aver ottenuto 
l’asilo politico S. ha costruito il suo progetto migratorio, 
ha iniziato ad andare a scuola, ha preso la terza media 
e fatto dei corsi professionali. Ha iniziato così il suo per-
corso di integrazione in Italia e ha ripreso a vivere con 
serenità e motivazione.
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La storia di A. 

A. viene dalla Mauritania. Arriva in Italia dopo essere scap-
pato dal suo Paese. A. è figlio di una famiglia di schiavi che, 
fin dalla sua nascita, lavorava presso una famiglia ricca. Le 
condizioni di vita erano alquanto disumane. Vivevano tutti 
nella stalla della casa di questa gente ed erano costretti 
a lavori forzati, duri e massacranti. In particolare, il padre 
era addetto alla cura degli animali. Doveva portali al pa-
scolo ogni giorno e stare attento che non succedesse loro 
niente. Quando A. aveva 13 anni, il padre è stato ucciso 
davanti ai suoi occhi con un pestaggio che ne ha causato 
la morte. La causa di questo è stata che tre dei cammelli 
che custodiva erano morti e di questo è stato accusato il 
padre. Quando A. ha 18 anni prende il posto del padre nel 
portare al pascolo i cammelli; un giorno si accorge che al-
cuni cammelli sono morti e per paura di fare la stessa fine 
del padre, scappa e vive in Marocco per due anni, dove 
lavora e si guadagna i soldi per pagarsi il biglietto aereo 
per l’Italia, dove arriva nel gennaio 2014.

A. è stato vittima di traumi cumulativi che hanno punteg-
giato il suo sviluppo fin da tenera età. Infatti, nella sua 
condizione di schiavo, egli è stato torturato fisicamente 
(ricevendo percosse, maltrattamenti di vario genere che gli 
hanno anche lasciato dei segni sul corpo) e psicologica-
mente.

Quando arriva al nostro servizio, A. è molto depresso: 
sembra apatico, scoppia a piangere, ha un tono della voce 
molto basso e monotono, una postura chiusa e ritirata ed 
un tono dell’umore triste. Tende a dare risposte brevi e 
concise solo a domanda diretta senza aggiungere troppi 
contenuti.

A. si comporta e si pone nella relazione anche ora come 
se non fosse una persona con diritti e dignità, ma sempre 
da una posizione di inferiorità, sudditanza e compiacenza, 
dove l’altro nella relazione, che lui sente autorevole, ha 
il completo potere su di lui al quale lui senza opporsi si 
sottomette.

Anche nella relazione terapeutica, si pone da questa po-
sizione; un esempio di questo è che A. è sempre a testa 
bassa, non guarda mai negli occhi e dice “Non ho il diritto 
di guardarvi negli occhi”.

Il nostro lavoro con lui, durato poco meno di un anno, lo ha 
portato a recuperare fiducia in se stesso ed una visione di 
sé come di un uomo degno di diritti.

Al termine del percorso terapeutico, A. ha trovato lavoro in 
Italia e con i soldi messi da parte, si è pagato il viaggio ver-
so la Mauritania. Dato che a quel punto era stato ricono-
sciuto con lo status di rifugiato, non poteva andare diret-
tamente nel suo Paese. Ha organizzato, quindi, di arrivare 
in Senegal e da lì, clandestinamente, è arrivato nella sua 
terra. Qui è andato a casa dei padroni, dove c’erano ancora 
la madre ed il fratello minore, li ha riscattati, pagando 1000 
euro al padrone e li ha portati in salvo in Senegal.

La storia di A. è davvero commovente. Questo giovane 
uomo, non solo è riuscito a salvare se stesso, nonostante 
le sue difficoltà, ma anche ad attivare tutte le risorse di cui 
era capace, affrontare il suo padrone, del quale aveva tan-
tissima paura, e salvare ciò che restava della sua famiglia.

Storie come questa dovrebbero far pensare e riflettere su 
quanto la determinazione e la motivazione diventino forza 
vitale, capace di portare le persone ad imprese che possia-
mo certamente definire eccezionali.
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Una buona pratica
Casa Wanda
Caritas di Roma - Centro Alzheimer 

Premessa

Uno degli aspetti più preoccupanti della salute mentale, 
che riguarda in particolare la popolazione anziana, è quel-
lo dell’Alzheimer. Pochi numeri, forniti da una ricerca Cen-
sis-Aima dello scorso anno, bastano a dare le dimensioni 
effettive di un fenomeno in costante aumento nel nostro 
Paese: 600mila malati in Italia, che, a causa dell’invecchia-
mento della popolazione, sono inesorabilmente destinati ad 
aumentare. Età media attorno ai 79 anni. I costi diretti per 
l’assistenza superano gli 11 miliardi, di cui ben il 73% a carico 
delle famiglie, perché il sistema sanitario nazionale pubblico 
non è in grado di sostenerli. In questi costi vanno conteg-
giati altresì gli impegni quotidiani dei caregivers, soprattutto 
familiari, che a loro volta subiscono un peggioramento delle 
proprie condizioni di salute mentale, perché è davvero duro 
assistere un malato che soffre di questa patologia. 

L’Alzheimer occupa circa il 60% delle demenze riscontrate, 
esistono altre forme di demenze come ad esempio le de-
menze vascolari, le demenze a carpi di Lewy, le demenze 
frontotemporali, il Parkinson plus e le demenze secondarie. 
Un altro aspetto emergente riguarda le demenze in età pre-
coce, prima dei 55 anni, che necessitano di un’attenzione 
diversa sia per l’impatto che la malattia ha sulla persona 
legato alle aspettative di vita e l’incidenza negativa sulle 
capacità lavorative dell’interessato, sia per il peso che avrà 
sul contesto familiare che dovrà fronteggiare una situazione 
nuova con cambiamenti significativi negli equilibri affettivi 
ed economici. A questo riguardo si sta avviando un labo-
ratorio “sperimentale” in collaborazione con l’Associazione 
Alzheimer Roma Onlus.

La malattia, in costante aumento anche a Roma, provoca:

•	 nel malato, una progressiva perdita della memoria e 
necessita di una diagnosi tempestiva, che in troppi casi 
ancora manca, nonché di trattamenti farmacologici e psi-
cosociali efficaci e modulati sui diversi livelli di gravità

•	 nei familiari, oltre alle ovvie conseguenze affettive, la 
necessità di garantire una continuità di assistenza e di 
espletare un susseguirsi di oneri economici e burocratici 
conseguenti a questa patologia. 

Il servizio Casa Wanda

È in questo contesto che la Caritas ha sviluppato l’idea di dar 
vita a Roma a una struttura appositamente dedicata ai ma-
lati di Alzheimer, Casa Wanda. Si tratta di una Casa di Sollie-
vo per anziani affetti soprattutto da Alzheimer ma anche da 
altre forme di demenza. Un progetto a lungo elaborato che 
finalmente è stato realizzato all’inizio del 2017 dalla Caritas 
diocesana grazie al sostegno della Fondazione Wanda, nato 
con l’intento di individuare approcci sempre più efficaci alla 
gestione di persone affette da queste patologie e offrire un 
valido supporto alle famiglie coinvolte. Si tratta di un proget-
to che si articola lungo alcuni capisaldi: 

•	 è continuativo e non episodico, ciò non vuol dire che 
non possa subire cambiamenti in corso d’opera dettati 
dall’esperienza fatta sul campo,

•	 è innovativo e sperimentale in quanto è la prima volta che 
a Roma la Caritas si cimenta con queste problematiche,

•	 è pensato come servizio al servizio del territorio sia del-
le realtà sociali che soprattutto della comunità cristiana, 
potendo intercettare, attraverso le parrocchie, le situa-
zioni meno visibili e ripensare assieme ad esse una rete 
di sostegno, che accoglie e si prende cura.
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Le parrocchie a cui ci si è rivolti sono quelle limitrofe per 
territorio, cioè della sesta prefettura di Roma, che sono sta-
te contattate prima tramite una mail del direttore Caritas, il 
quale ha introdotto il servizio, e successivamente con tele-
fonate e incontri diretti con i Parroci. Nelle parrocchie che 
hanno mostrato maggiore interesse sono stati attivati incon-
tri specifici.

Casa Wanda mette a disposizione dei malati di Alzheimer e 
dei loro caregiver alcuni servizi utili ad affrontare la malattia, 
da un centro ascolto, aperto dal lunedì al venerdì per con-
tatti telefonici o incontri diretti in sede, a un supporto psico-
logico alla popolazione che invecchia e presenta un declino 
cognitivo. Inoltre, a Casa Wanda il malato è sottoposto da 
personale esperto e qualificato a una valutazione specifica 
sia cognitiva che emotiva-comportamentale.

Una volta che l’anziano affetto da questa patologia decida 
di frequentare, anche insieme al caregiver, le attività di Casa 
Wanda, viene coinvolto in momenti aggregativi e riabilitativi 
a supporto non solo delle persone affette da demenze ma 
anche di quanti li assistono. 

Il Centro Diurno Casa Wanda è stato attivato proprio per veni-
re incontro alle esigenze del territorio, in quanto attualmen-
te è operativo nel Secondo Municipio solo un altro Centro 
Diurno, che usufruisce di una convenzione socio – sanitaria 
e può accogliere 19 persone malate di Alzheimer purché in 
condizioni lieve – moderata. 

Avendo Casa Wanda come obiettivo in questa prima fase di 
decollo quello di approfondire e rispondere alle domande 
del territorio ma soprattutto di promuovere maggiore con-
sapevolezza riguardo ad una malattia dove è importante 
attivare azioni di prevenzione e accedere a una diagnosi pre-
coce, sono stati presi contatti con le istituzioni, con i servizi 
sociali del Municipio e con le altre Associazioni di volonta-

riato e/o di malati (Associazione Alzheimer Roma, Il telefono 
d’argento, etc.) per creare una sinergia con esse. 

Una specificità di questo progetto è lo svolgimento, qui a 
Casa Wanda, tre volte alla settimana, di laboratori di Musi-
cArTerapia nella Globalità dei Linguaggi, oltre a due labora-
tori settimanali per le persone con demenza precoce.

Questi laboratori sono un momento decisivo per affrontare 
insieme forme di disagio complesso, in quanto costituisco-
no momenti nei quali è possibile sollecitare le capacità e le 
risorse personali dei malati, ampliando le occasioni di socia-
lizzazione e perciò di benessere non solo per loro ma anche 
per i familiari che quotidianamente li assistono.

I laboratori di MusicArTerapia nella Globalità dei 
Linguaggi (Metodo Stefania Guerra Lisi)

La malattia di Alzheimer per la sua ampia e crescente diffu-
sione nella popolazione, l’assenza di una valida e risolutiva 
terapia, e gli enormi impatti in termini di risorse necessarie 
(organizzative, emotive ed economiche) che ricadono sui fa-
miliari dei malati, è una di quelle a più grave impatto sociale 
nel mondo.

Già da diversi anni gli sforzi maggiori dell’istituzione e 
dell’associazionismo sono stati centrati sull’obiettivo di ga-
rantire alle persone che ne sono affette una serie di servizi 
che ne migliorino la qualità della vita.

Grazie a questi sforzi e a lavori di ricerca mirati, la logica del 
“tanto non serve a nulla” che relegava paziente e famiglia in 
una morsa di solitudine e disperazione, ha gradatamente la-
sciato il posto alla sperimentazione di altri tipi di interventi, 
rafforzando l’importanza dei trattamenti psico-sociali (TPS), 
orientati alla stimolazione cognitiva e sensoriale, al benesse-
re psicologico e alla riduzione dei disturbi del comportamen-
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to, con l’obiettivo di potenziare le capacità di adattamento 
della persona alle conseguenze della malattia dementigena. 
In questo senso il MusicArTerapeuta è una figura professio-
nale in grado di inserirsi in alcuni aspetti della produzione 
simbolica di tali persone e avviare processi di messa in sin-
cronia, sintonia e sinfonia con la realtà circostante.

Nella ferma convinzione che la malattia di Alzheimer, come il 
coma o altri stati modificati di coscienza, sviluppi nella per-
sona una regressione che secondo la Globalità dei Linguaggi 
(GdL) è anche una strategia autoterapeutica (“quando non 
si può andare avanti, si va indietro”), obiettivo del progetto 
sarà quello di restituire valore e dignità alla persona nella 
sua unità psicofisica riattivando il Principio di Piacere, affin-
ché ritorni a sentire il proprio corpo come corpo Emozionale, 
Sinestesico, Espressivo e Pensante, e non come corpo agito, 
legato ad una visione prettamente meccanicistica.

Facendo leva sulla natura comunicativa ed espressiva 
dell’essere umano si creano i presupposti per una lettura 
anche dei cosiddetti “comportamenti insensati”, che in una 
dimensione simbolica portano significati profondi, raccon-
tandoci come la persona nella nuova condizione si stia ac-
comodando nel contesto mettendo in gioco memorie e stili 
personali. Si prova, in tal modo, a ritrovare il piacere di abi-
tare il proprio corpo in una relazione con sé stessi e con gli 
altri che non sia necessariamente ridotta alla pur importante 
pratica assistenziale.

L’ambiente terapeutico viene realizzato grazie al rapporto 
empatico tra operatore e paziente, all’ascolto profondo di ciò 
che è nascosto nell’apparente silenzio, in attesa e valorizza-
zione di ogni risposta.

L’Integrazione è nella GdL il naturale fulcro di ogni intervento 
pedagogico terapeutico, perché psico-fisicamente, genetica-
mente predisposti alla transpersonalità.

Nella GdL al rapporto affettivo vanno aggiunte le stimola-
zioni plurisensoriali, secondo il Principio di Piacere che se-
guono le teorie sulle “memorie del corpo”, considerandole 
psico-fisicamente inestinguibili e capaci di ricucire i legami 
con la realtà.

La MusicArTerapia nella GdL si prefigge lo scopo dello svi-
luppo della Persona anche quando, come nel caso dell’Al-
zheimer, ci sia stato un riavviluppo regressivo, ridirezionando 
il proprio percorso evolutivo con una graduale presa di co-
scienza di sé, dei propri bisogni e mezzi espressivi.

Nel percorso terapeutico è prevista la compilazione di ap-
posite schede di osservazione particolarmente centrate 
sull’analisi emotonicofonica, sulle tracce espressive da essa 
derivanti, sulle preferenze sensoriali ed espressive comprese 
le stereotipie.

Dal MusicArTerapeuta nella GdL vengono osservati in parti-
colare:

}} la Mappa Bioenergetica con i punti-memoria del Corpo

}} le riflessologie Bocca-Mano-Mente

}} il Corpo Tripartito come indicatore per le esperienze mu-
sicali plastico-grafico-cromatiche, da proporre soggetti-
vamente.

Dalla costante osservazione di questi comportamenti deriva 
la formulazione di una programmazione individualizzata di-
namica e funzionale.

“Per la filosofia della GdL ogni uomo, in qualunque stato, dal 
concepimento alla morte, è un’Unità psicofisica inscindibile, 
per cui il corpo a corpo coincide con “psiche a psiche”. Le 
cure, in situazioni di non collaborazione del paziente Alzhei-
mer, richiedono un investimento totale di chi gli si avvici-
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na con un’intenzione terapeutica, compresi i familiari. Tutti 
si devono rendere consapevoli dell’importanza degli odori, 
contatti, timbri di voci, del pensiero positivo sui potenziali 
umani reattivi, e soprattutto sul tanto amore e fede nello 
Spirito Vitale, che si esprime non solo nel singolo, ma anche 
nel percorso evolutivo di tutta l’umanità.” (S.G. Lisi)

“Malattia: percorso di Vita delle Famiglie”

La metodologia della Globalità dei Linguaggi pone al centro 
dell’intervento terapeutico il coinvolgimento dei familiari nel 
“prendersi cura” del paziente ed in ciò rispetta particolar-
mente la “presa in carico” dello stesso grembo familiare e 
sociale, insostituibile co-terapeuta di ogni processo di aiuto. 
In tal modo si crea un continuum dall’operatore al familiare. 
Gli incontri GdL prevedono quindi la compresenza dei pa-
zienti Alzheimer e dei loro familiari con l’obiettivo principale 
di affinare la conoscenza della Persona nella nuova condizio-
ne, rinnovando e dinamizzando i rapporti e trovando nuove 
strategie di approccio e comunicazione.Le modalità attraver-
so le quali si attuano le proposte hanno la caratteristica di 
consentire a tutti di rimettersi in gioco, di uscire cioè dalla 
condizione pesante e frequente di essere “fuori gioco”. 

L’anziano affetto da Alzheimer ha comportamenti particola-
ri, spesso incomprensibili, lontani dalle convenzioni sociali, 
difficilmente accettabili specialmente dal familiare che, oltre 
a una mancanza di formazione nell’affrontare la situazione, 
mantiene fortemente radicata in sé un’immagine del parente 
che risale a prima della trasformazione. È pertanto di fonda-
mentale importanza cominciare proprio da una formazione 
per i familiari per far fronte, oltre che alle problematiche di 
gestione quotidiana della Persona, anche agli stati d’animo 
che spesso accompagnano i familiari del paziente Alzheimer, 
come rassegnazione, depressione o addirittura disinvesti-
mento anche affettivo.

L’Alzheimer, regredendo a livello infantile, ha poi un gran-
de bisogno di contenimento e approvazione e soprattutto di 
punti di riferimento, per cui è molto importante la continuità 
relazionale con le persone che lo circondano.

Nella fase primaria e fondamentale dell’Osservazione dei 
Comportamenti la partecipazione e la collaborazione del 
familiare diventa indispensabile per acquisire maggiori in-
formazioni e comprendere l’intero vissuto della Persona, 
compresi i gusti personali, le preferenze, la sua esperienza, 
le gioie e le sofferenze di vita, in modo da poter impostare 
un modello terapeutico davvero efficace. 

Si arriva poi così a considerare e provare una serie di azioni 
in sinergia, nel quotidiano, che portino alla riattivazione del-
la Persona attraverso la promozione della protensione verso 
la realtà, della prensione della realtà, dell’assimilazione e 
della trasformazione della realtà

L’esperienza di anni in questo campo, supportata da diversi 
studi, dimostra che il “prendersi cura” globale tra famiglia, 
operatori e istituzioni preposte permette negli stadi più 
avanzati della malattia di diminuire l’uso di contenzioni fisi-
che e farmacologiche.

 “Dal Curare all’Aver Cura” è lo slogan formulato dall’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità e vuol dire realizzare uno 
sfondo che favorisca lo sviluppo dell’essere umano anche 
nelle condizioni di disagio fisico o mentale più gravi, ricono-
scendo l’insondabilità dei potenziali umani e l’inalienabile 
diritto alla comunicazione e all’espressione.
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Analisi di scenario 
Caritas di Roma - Centro Studi

Introduzione

L’obiettivo di questo capitolo è dare alcune indicazioni di qua-
dro sulla situazione delle dipendenze a Roma. Con il termine 
“dipendenza” cercheremo di approfondire qualsiasi forma di 
alterazione degli atteggiamenti umani dovuta o all’assunzio-
ne di sostanze o alla messa in atto di specifici comportamenti 
che, col tempo, sfociano nella condizione patologica.

Nello specifico, il nostro focus verterà su tre fondamentali 
tipi di dipendenza: le prime, più conosciute, riguardano l’uti-
lizzo di stupefacenti e l’eccesso di alcol mentre un paragrafo 
specifico verrà dedicato alla sempre più diffusa patologia 
che va sotto il nome di GAP (Gioco d’Azzardo Patologico) rico-
nosciuta ufficialmente come tale nel 1980 dall’Associazione 
degli Psichiatri Americani e riclassificata nel 2013, all’interno 
del Diagnostic and Statistical Manual of Mental Disorders, 
nella categoria dei disturbi da addictions.19

19	 Cfr. American Psychiatric Association, Diagnostic and Statistical Manual of Mental Disorders, 2013: «Gambling disorder is currently the only non-substance-related disorder 
proposed for inclusion with DSM-5 substance-related and addictive disorders. However, there are other behavioral disorders that show some similarities to substance use 
disorders and gambling disorder for which the word addiction is commonly used in nonmedical settings».

I dati esaminati, riguardanti l’anno 2016, sono stati forni-
ti dal Dipartimento di Epidemiologia del Servizio Sanitario 
Regionale e fanno riferimento all’utenza dei Servizi Pubbli-
ci per le Dipendenze (da ora in poi indicati con l’acronimo 
SerD) e del privato sociale accreditato per le dipendenze del 
Comune di Roma.

Si parla, dunque, di persone che hanno già un problema di 
salute connesso alla droga, all’alcool e al gambling mentre 
(ed è bene specificarlo) resta, tuttavia, fuori dalla nostra 
analisi il cosiddetto “mondo sommerso delle dipendenze”, 
ovvero il numero di tutti quei consumatori che non si rivol-
gono direttamente alle strutture di aiuto e che, per questo 
motivo, non rientrano nelle stime statistiche ufficiali che sa-
ranno l’oggetto di studio di questa sezione. 

Un mondo certamente vasto, come emerge dai continui fatti 
di cronaca relativi a casi di dipendenza dal gioco, dall’alcool, 
dalle droghe, che hanno prodotto esiti infausti.

2 Dipendenze



176  |  PARTE III. Salute, dipendenze, disabilità

Uso e abuso di droga e alcool all’interno della Città 
Capitolina

Al 31 dicembre del 2016, il numero di pazienti in carico all’in-
terno dei servizi per le dipendenze nel Comune di Roma 
ammonta a 6.785 per quanto riguarda l’uso di sostanze stu-
pefacenti e a 955 per quel che concerne il consumo di alcol. 
Più nel dettaglio, questo dato, se suddiviso in base ai nuovi 
ingressi e alla presenza degli utenti già in carico, si caratte-
rizza come segue:

}} 21,2% di nuovi utenti e 78,8% di utenti in carico all’interno 
dei servizi per le tossicodipendenze; 

}} 34,6% di nuovi utenti e 65,4% di utenti in carico all’inter-
no dei servizi per l’alcool-dipendenza. 

Comparando le caratteristiche demografiche di base dei 
fruitori di queste due diverse tipologie di centri terapeutici 
notiamo che le persone in trattamento hanno, all’incirca, lo 
stesso profilo sociale: la maggior parte degli utenti, infatti, 
sono italiani (92,2% tossicodipendenti e 91,2% alcoolisti), di 
genere maschile (85% e 74,1%), hanno più di quarant’anni di 
età (61,3% e 75,7%), sono in possesso di una licenza di scuo-
la media inferiore (52,3% e 40,6%) e, per quanto riguarda lo 
stato civile, sono maggiormente celibi/nubili (58,8% e 39,4%). 

Dunque le caratteristiche degli utenti del SerD evidenziano 
come l’istruzione e la condizione di coniugato/a siano dei 
fattori protettivi rispetto agli “sbandamenti” in condizioni di 
dipendenza da droghe o dall’alcool. Colpisce anche la grossa 
differenza per quanto riguarda il genere: le donne sembrano 
meno inclini a deragliare.

COMUNE DI ROMA. Persone in trattamento presso i SerD per variabili 
socio-anagrafiche - val. % (2016)

Cittadinanza Tossicodipendenza (%) Alcool (%)
Italiana 92,2 91,2
Straniera 5,6 6,3
Non noto 2,2 2,5
Genere
Uomini 85,0 74,1
Donne 15,0 25,9
Classe di età
< di 18 anni 1,5 -
18-24 anni 5,7 1,8
25-29 anni 7,7 2,9
30-34 anni 10,9 6,1
35-39 anni 12,7 13,2
40 anni e oltre 61,3 75,7
Non noto 0,2 0,3
Grado di istruzione
Nessun titolo 0,5 0,5
Licenza elementare 8,3 7,3
Licenza media inferiore 52,3 40,6
Licenza media superiore 25,7 32,3
Corso professionale 2,9 3,9
Laurea/post-laurea 3,5 8,8
Non noto 6,8 6,6
Stato civile
Celibe/nubile 58,8 39,4
Coniugato/a 16,1 23,7
Convivente 8,9 7,4
Separato/a 6,8 11,7
Divorziato/a 2,2 9,0
Vedovo/a 1,1 3,4
Non noto 6,1 5,4
ROMA 100,0 (6.785) 100,0 (955)

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati del Dipartimento 
di Epidemiologia del Servizio Sanitario Regionale - Regione Lazio (ex ASL 
Roma E) 
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Osservando, invece, la condizione lavorativa, constatiamo 
che, per quanto riguarda le persone in cura per problemi 
legati alla tossicodipendenza, il 20,9% si riferisce ad indivi-
dui in cerca di una nuova occupazione e il 18,9% svolge un 
lavoro saltuario mentre, con riferimento alle persone afflitte 
da problemi di alcoolismo, il 25,8% è rappresentato da disoc-
cupati e ben il 21,8% da persone che sono in possesso di un 
contratto di lavoro a tempo indeterminato. 

Dunque la vita attiva dal punto di vista lavorativo sembra 
porsi come una condizione sociale protettiva rispetto alla 
droga. Meno per quanto riguarda l’alcool.

COMUNE DI ROMA. Persone in trattamento presso i SerD per situazione 
lavorativa - val. % (2016)
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Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati del Dipartimen-
to di Epidemiologia del Servizio Sanitario Regionale - Regione Lazio (ex 
ASL Roma E)

Volendo considerare l’aspetto relativo alla condizione abita-
tiva di questi utenti, è possibile osservare dalla successiva 
tabella che le persone con difficoltà legate sia all’assunzione 
di droga sia all’abuso di alcool sono individui che godono di 
una dimora fissa (rispettivamente l’86,8% e l’85,7%). Colpisce 
che quasi il 30% dei tossicodipendenti viva con la famiglia di 
origine. Non si tratta dunque di utenti che vivono in pover-

tà estrema, senza dimora. Il dato si modifica se guardiamo, 
invece, alla situazione di convivenza: in questo caso il 27,9% 
delle persone in trattamento per tossicodipendenza vive con 
la famiglia di origine mentre il 17,6% vive da solo; il 22,9% 
delle persone in trattamento per abuso di alcol vive da solo 
e il 18,8% con la propria famiglia di origine. 

COMUNE DI ROMA. Persone in trattamento presso i SerD per situazione 
abitativa e situazione di convivenza - val. % (2016) 

Situazione abitativa Tossicodipendenza (%) Alcool (%)
Con dimora 86,8 85,7
Senza dimora 4,4 4,3
Presso altre istituzioni 0,9 1,3
Comunità terapeutiche 0,9 2,2
Carcere 0,3 -
Altro 0,6 1,2
Non noto 6,1 5,3
Situazione di convivenza

Da solo 17,6 22,9
Con famiglia di origine 27,9 18,8
Con la madre 8,6 8,5
Con il padre 1,8 1,4
Con il partner 17,2 13,4
Con partner e figlio 12,8 18,2
Solo con il figlio 1,2 4,6
Con amici 2,4 2,3
Altro 3,1 3,5
Non noto 7,4 6,4
ROMA 100,0 (6.785) 100,0 (955)

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati del Dipartimento 
di Epidemiologia del Servizio Sanitario Regionale - Regione Lazio (ex ASL 
Roma E)



178  |  PARTE III. Salute, dipendenze, disabilità

Prima di procedere alla disamina dei tipi di sostanze as-
sunte, è utile soffermarci sull’analisi della variabile relativa 
all’età della prima assunzione. Dalla tabella sottostante si 
evince, difatti, che sia per quanto riguarda l’uso di droghe 
sia per quanto riguarda l’abuso di alcol, il primo approccio 
avviene in età giovanile: più nello specifico la fascia di età 
che registra la percentuale più elevata fa riferimento agli 
anni compresi dai 18 ai 24 anni (40,7% e 34,2%) anche se un 
dato notevole (per certi versi ancora più preoccupante) fa 
riferimento alla prima assunzione di droga o alcol in un’età 
compresa dai 14 ai 17 anni (rispettivamente, 23,7% e 20,2%).

Emerge, dunque, come sottolineato anche dal Rapporto del 
progetto Espad (European School Survey Project on Alcohol 
and other Drugs) curato, per quel che concerne la panora-
mica italiana, dall’Istituto di fisiologia clinica del Consiglio 
nazionale delle ricerche (Ifc-Cnr)20 che aumenta, tra gli ado-
lescenti, l’uso di droghe: basti pensare, ad esempio, che il 
tasso di utilizzo di sostanze stupefacenti degli studenti ita-
liani è maggiore rispetto a quello della media europea (28% 
versus 18%). Non solo: stando ai risultati di questa ricerca, il 
34% degli studenti italiani intervistati riferisce di aver prova-
to NPS (le nuove sostanze psicoattive) almeno una volta nel-
la propria vita e il 27% circa nel corso dell’anno antecedente 
lo svolgimento dello studio campionario.21

La “questione giovanile” si pone dunque con forza: di droghe 
e giovani si parla meno di un tempo, ma certamente que-
sto non significa che tale problematica sia scemata o si sia 
ridotta. Sono cambiate verosimilmente le modalità, ma le 
droghe continuano ad esercitare il loro tragico fascino sui 
più giovani. 

20	 La ricerca ESPAD 2016 ha coinvolto 35 Paesi europei e un totale di 96.043 studenti che nel 2015 hanno partecipato allo studio rispondendo ad un questionario anonimo nelle 
loro classi.
21	  Cfr. Senato della Repubblica, Relazione sui dati relativi allo stato delle tossicodipendenze in Italia, (comunicata alla Presidenza il 6 dicembre 2016), p. 141.

Per quanto riguarda l’alcool, la popolazione giovane è quella 
più a rischio per il cosiddetto binge drinking (termine con 
il quale, secondo la definizione che ne dà l’Istat, ci si riferi-
sce al consumo di sei o più bicchieri di bevande alcoliche in 
un’unica occasione): in base all’ultima rilevazione Istat, que-
sto fenomeno, frequente soprattutto nei momenti di socia-
lizzazione in casa di amici o parenti, nei bar o nei pub, vede 
coinvolti il 17% dei ragazzi italiani appartenenti soprattutto 
ad una fascia di età compresa tra i 18 e i 24 anni.

COMUNE DI ROMA. Persone in trattamento presso i SerD per età della 
prima assunzione - val. % (2016) 
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Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati del Dipartimento 
di Epidemiologia del Servizio Sanitario Regionale - Regione Lazio (ex ASL 
Roma E)

Per quanto concerne le principali sostanze stupefacenti as-
sunte esse hanno riguardato, nell’ordine, gli oppiacei (62,4%), 
la cocaina (18,3%) e la cannabis (5,7%) mentre una percen-
tuale di circa il 14% riguarda l’assunzione di allucinogeni, 
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psicofarmaci e stimolanti. Quasi il 40% di queste sostanze 
vengono assunte per via endovenosa e il 35,2% degli utenti 
dichiara, invece, di averla fumata/inalata. 

COMUNE DI ROMA. Persone in trattamento presso i SerD per tipo di 
sostanza stupefacente - val. % (2016) 

Cocaina 18,3%

Altro 13,6%

62,4% Oppiacei

5,7% Cannabis

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati del Dipartimento 
di Epidemiologia del Servizio Sanitario Regionale - Regione Lazio (ex ASL 
Roma E)

Infine, per quel che concerne il consumo di alcool nel 2016, 
si stima che a livello nazionale i consumatori giornalieri di 
bevande alcoliche siano il 21,4% della popolazione di 11 anni 
e più (confermando un trend discendente dal 2006 in poi) 
mentre continua ad aumentare il numero di coloro che con-
sumano alcol occasionalmente (+4,5% dal 2006 al 2016).22

In Italia, secondo l’Istituto Nazionale di Statistica, la bevanda 
più scelta dalla popolazione nel 2016 è il vino (51,7%) men-
tre il 47,8% consuma birra e il 43,2% preferisce superalcolici/
liquori. Una situazione diversa si ha, invece, all’interno del 

22	 Istat, Il consumo di alcol in Italia. Anno 2016, pubblicato in data 12 aprile 2017.

Comune di Roma in cui quasi il 42% fa riferimento all’uso 
generico di alcol e il 20,7% al vino, come è possibile notare 
dal grafico successivo. 

COMUNE DI ROMA. Persone in trattamento presso i SerD per tipo di 
sostanza alcolica - val. % (2016)

Vini 20,7%

Altro 16,2%

Birra 12,9%

41,7% Alcol generico

8,5% Superalcolici

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati del Dipartimento 
di Epidemiologia del Servizio Sanitario Regionale - Regione Lazio (ex ASL 
Roma E)

Il gambling come patologia: un’analisi nel Comune di 
Roma

Come accennato nell’introduzione, anche il gioco d’azzardo 
può diventare, nella storia individuale, una vera e propria 
dipendenza compulsiva: giocare in maniera patologica può 
comportare, infatti, gravi disagi sia sociali sia finanziari per 
l’individuo (oltre che far aumentare le possibilità di entrare 
in contatto con organizzazioni criminali del gioco illegale), 
derivanti dall’incontrollabilità del proprio comportamento.
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Ben poco si sa, relativamente alla diffusione di questo fe-
nomeno e al flusso monetario ad esso connesso, su scala 
comunale: ad oggi, infatti, la maggior parte di questi dati 
(che aiuterebbero nell’attuazione di procedure di intervento 
in termini di salute, tutela e, più in generale, sicurezza dei cit-
tadini) non sono disponibili; anzi, verosimilmente essi ven-
gono “custoditi” da quanti hanno interessi in materia, forse.23

Ciò che, ad oggi, sappiamo del gambling riguarda, per lo più, 
il livello nazionale: nel 2016 (come si evince dal Libro Blu a 

23	 Cfr. Vita, Sul gioco d’azzardo i dati sono tutto. E devono essere pubblici, 17 agosto 2017. 
24	 Cfr. Business Insider Italia, Lavare il denaro sporco con le video lottery. Un’attività criminale sulla quale lo Stato ci guadagna, 01 Agosto 2017.

cura dell’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, anno 2016), 
il mercato del gioco in Italia ha superato quota 96 miliardi 
di euro.

In aggiunta a ciò (cifre che fanno dell’Italia il primo mercato 
in Europa), la nostra nazione detiene anche il primato di nu-
mero di slot per abitante: vi è infatti un apparecchio ogni 143 
abitanti mentre in Germania se ne ha uno ogni 261 abitanti e 
negli Stati Uniti d’America uno ogni 372 abitanti.24

L.R. 05 AGOSTO 2013, n. 5

Disposizioni per la prevenzione e il trattamento del gioco 
d’azzardo patologico (GAP)

Art. 1 - Finalità
1. La Regione, con la presente legge, in armonia con i prin-
cipi costituzionali e nel rispetto di quanto previsto dal de-
creto-legge 13 settembre 2012, n. 158 (Disposizioni urgenti 
per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto 
livello di tutela della salute), convertito, con modificazioni, 
dalle legge 8 novembre 2012, n. 189, detta disposizioni per 
prevenire e ridurre il rischio dal gioco d’azzardo patologico 
(GAP) ed il contrasto alla relativa dipendenza, anche nel ri-
spetto delle indicazioni dell’Organizzazione mondiale della 

sanità e di quelle della Commissione europea e, nell’ambito 
delle competenze in materia di tutela della salute e di poli-
tiche sociali, detta, altresì, disposizioni per la prevenzione, 
il trattamento terapeutico ed il recupero sociale dei soggetti 
affetti da sindrome da GAP, promuovendo la consapevolez-
za dei rischi correlati al gioco, ancorché lecito, al fine di sal-
vaguardare le fasce più deboli e maggiormente vulnerabili 
della popolazione, nonché la cultura del gioco misurato.

2. La Regione, per le finalità di cui al comma 1, valorizza e 
promuove la partecipazione e realizza iniziative in colla-
borazione con gli enti locali, le istituzioni scolastiche, le 
aziende sanitarie locali (ASL), le associazioni antimafia, le 
associazioni di volontariato, la associazioni familiari e i 
soggetti del terzo settore. 
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Per quanto concerne il livello regionale, invece, al 2015 il La-
zio è, secondo i dati dell’Agenzia delle Dogane e dei Mono-
poli di Stato, la seconda regione per spesa nel gioco (più di 
sette miliardi spesi), per numero di sale gioco (più di 500) e 
per macchinette da gioco (quasi 50 mila). Per questo motivo, 
davanti a questi numeri così preoccupanti, in coda all’ema-
nazione circa le disposizioni per la prevenzione e il tratta-
mento del gioco d’azzardo patologico redatte dalla Regione 
nel 2013, è stato istituito, nel mese di marzo 2017, un Piano 
regionale biennale da 14,4 milioni per combattere il GAP: tali 
risorse arrivano in parte dal Fondo Sanitario Regionale e in 
parte dal nuovo Fondo Antiazzardo messo a disposizione 
delle Regioni dal Ministero della Salute.25

Il disturbo d’azzardo, dunque, si caratterizza come un vero e 
proprio problema di salute a cui possono unirsi altre pato-
logie quali, ad esempio, la depressione, l’abuso di sostanze, 
gli atteggiamenti borderline per non parlare di deficit dell’at-
tenzione con iperattività o di attacchi di panico.26

Come riscontrato per i pazienti in cura per tossicodipenden-
za ed alcolismo, anche in questo caso il numero di persone 
presenti nei SerD istituzionalizzati sul territorio al fine di cu-
rare la patologia d’azzardo è quello ufficiale mentre vi è un 
“mondo sommerso” caratterizzato da giocatori di cui non è 
possibile averne traccia. 

Al 2016, i pazienti in cura per problemi legati al GAP nel Co-
mune di Roma sono 265 di cui il 59,2% è rappresentato da 
nuovi utenti mentre il restante 40,8% da utenti rientrati op-
pure già in carico. Si tratta per la maggior parte di uomini 
(18,1%) di 40 anni e oltre (67,5%) con il possesso di una licen-
za di scuola media inferiore o al massimo di una licenza di 

25	 Cfr. Regione Lazio, http://www.regione.lazio.it/
26	Cfr. www.salute.gov.it/portale/salute/p1_5.jsp?id=60&area=Disturbi_psichici

scuola media superiore (rispettivamente, il 41,1% e il 38,9%) 
e, soprattutto, coniugati (37,7% a fronte del 34% di celibi/nu-
bili). Per quanto concerne la situazione occupazionale la più 
elevata percentuale di questi pazienti si riferisce ad individui 
che svolgono un lavoro a tempo indeterminato (ben il 37,7%) 
oppure ai pensionati (15,5%); con riferimento al contesto 
abitativo, invece, il 92,8% ha una fissa dimora mentre, per 
quanto riguarda la situazione di convivenza, il 27,5% vive con 
il partner e i figli e il 19,6% soltanto con il partner, come è 
possibile notare dalla figura sottostante. 

COMUNE DI ROMA. Persone in trattamento presso i SerD per situazione 
di convivenza - val. % (2016) 
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Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma su dati del Dipartimento 
di Epidemiologia del Servizio Sanitario Regionale - Regione Lazio (ex ASL 
Roma E)

È interessante notare, tuttavia, che, per quanto riguarda l’età 
del primo gioco, anche all’interno della Città Capitolina, la 
stima più alta fa riferimento ai giovani: nello specifico, il pri-
mo approccio avviene in età compresa tra i 20 ed i 24 anni 
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(15,8%) oppure tra i 25 ed i 29 anni (10,2%). D’altro canto, che 
gli individui appartenenti ad una classe di età più bassa 
siano più esposti a tale dipendenza è quanto dimostrato, a 
livello nazionale, anche dalla ricerca curata nel 2016 dal CNR 
- Consiglio Nazionale delle Ricerche, che ha evidenziato una 
percentuale pari al 58% dei giovani giocatori che nell’ultimo 
anno hanno giocato non più di una volta al mese mentre 
il 24% ha giocato meno di una volta a settimana.27 Inoltre, 
come sottolineato all’interno della Relazione 2016 sui dati 
relativi allo stato delle tossicodipendenze in Italia presen-
tata dal Senato della Repubblica, circa il 44% degli studenti 
abita e/o frequenta una scuola a pochi passi da un luogo 
dove è possibile giocare d’azzardo (a volte, meno di cinque 
minuti a piedi).

In conclusione, l’azzardo, per riprendere quanto esplicitato 
anche all’interno di “(S)lottiamo contro l’azzardo. Gioco d’az-
zardo di massa e ruolo delle comunità” a cura della Caritas di 
Roma, «quando diventa un problema, non è semplicemente 
una questione di vizio o di abitudine di fronte alla quale si 
può reagire con la propria forza di volontà come molti cre-
dono ancora oggi; si tratta di una specifica malattia»: bi-
sogna, dunque, intervenire e regolarizzare questo mercato 
attualmente irrefrenabile in modo da sorvegliare e difende-
re soprattutto lo stato di salute psico-fisica dei più deboli, 
degli «“ultimi” e la loro fragilità, spesso minata - ed è il caso 
dell’azzardo - dalla strategia anche mediatica con cui viene 
offerto il gioco nella sua accezione peggiore».28

27	  Cfr. Consiglio Nazionale delle Ricerche, Comunicato Stampa “Gioco d’azzardo tra gli adolescenti: prevenire è meglio”, 12 Maggio 2017. 
28	 Cfr. CNCA - Coordinamento Nazionale Comunità di Accoglienza, Gioco d’azzardo: i numeri di un mercato fuori controllo, maggio 2017. 
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Contributi e prospettive
Il gioco d’azzardo patologico
Caritas di Roma - (S)Lottiamo contro l’azzardo

Quando si parla di “dipendenza” sembra scontato fare ri-
ferimento anzitutto alle droghe, il cui consumo e cessione 
sono tuttora vietati nel nostro Paese, configurando nel primo 
caso un illecito amministrativo, nel secondo un reato penale 
benché ciclicamente torni alla ribalta l’ipotesi della loro le-
galizzazione.

Si fa riferimento anche ad alcol e tabacco, sostanze di cui 
è riconosciuta la dannosità e la cui commercializzazione è 
consentita secondo una logica di controllo e limitazione, da 
cui deriva l’inquadramento come Monopoli di Stato. Meno 
frequentemente il termine dipendenza è associato all’ac-
quisto di gratta e vinci, alla pratica delle scommesse spor-
tive o delle estrazioni numeriche ecc., ovvero a tutte quelle 
forme di gioco d’azzardo che spesso non sono riconosciute 
in quanto tali, perché così insistentemente pubblicizzate da 
sembrare altro rispetto alle più stigmatizzate slot machines, 
ai videopoker o in generale ai casinò.

Di fatto, se si esclude il caso delle droghe, la condizione di 
dipendenza sembra profilarsi come esito deviato di compor-
tamenti che in sé per sé sono socialmente accettati. Non si 
è considerati alcolisti né tabagisti se si beve o fuma occasio-
nalmente, né giocatori d’azzardo patologici se si scommette 
o acquista un gratta e vinci “per tentare la fortuna”, come si 
usa dire. Secondo questo modo di intendere la questione, 
la dipendenza scatta quando la persona non è più in gra-
do di controllare il proprio comportamento, perché debole 
o “viziosa”. Alcolista, tabagista, giocatore compulsivo, nell’o-
pinione comune sono coloro che hanno perso il dominio di 
sé, nonostante le conseguenze sulla propria salute, sulle 
condizioni economiche e sul benessere dei propri cari. La 

dipendenza appare così come un problema personale o, al 
massimo, familiare quando si prende atto delle ricadute ne-
faste che genera più estesamente intorno a sé.

Questo modo di pensare presta il fianco all’impostazione che 
la politica assume da tempo in materia: il problema, in fondo, 
non è la “sostanza” ma l’uso che se ne fa. Secondo questa 
logica, il divieto assoluto non ha senso, anzi è propugnato 
come limitativo della presunta “libertà” di decidere autono-
mamente sui propri comportamenti. L’unico divieto riguarda 
infatti i minorenni: perché si ritiene che, a differenza degli 
adulti, non dispongano ancora degli strumenti conoscitivi e 
della maturità necessari a compiere scelte nella piena con-
sapevolezza delle loro implicazioni.

Per tutti gli altri vale il concetto dell’autolimitazione: per leg-
ge le pubblicità del gioco d’azzardo o degli alcolici devono 
riportare infatti avvisi come “gioca senza esagerare”, “bevi 
responsabilmente”. Solo nel caso del tabacco, dopo anni 
di resistenze da parte delle multinazionali del settore, alla 
luce delle inoppugnabili evidenze scientifiche che ne han-
no documentato la dannosità, si fa riferimento esplicita-
mente al fatto che “nuoce alla salute”.

Resta evidente, però, che la logica di contenimento ascritta 
ai Monopoli di Stato rivela numerosi elementi di ambiguità: 
la pubblicizzazione del gioco d’azzardo e la capillarizzazione 
della sua rete di vendita ne sono un esempio lampante.  D’al-
tra parte, oggi la pubblicità delle sigarette è vietata, ma fino 
agli anni Sessanta non era affatto così.

In questo senso, l’orientamento assunto dalle politiche in ma-
teria di sostanze o pratiche a rischio di dipendenza è tutt’altro 
che scontato e si modifica nel tempo tra spinte dei gruppi di 
interesse che ne traggono vantaggio economico, scelte poli-
tiche, posizionamento della comunità scientifica, impegno 
della società civile.
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Il caso del gioco d’azzardo è particolarmente emblematico in 
proposito, perché permette di cogliere queste dinamiche nel 
loro pieno svolgimento.

Si tratta infatti di una pratica che negli ultimi anni ha regi-
strato una crescita esponenziale. Numerosi istituti di ricerca 
hanno prodotto indagini sulla sua portata economica e so-
ciale e sulle sue implicazioni cliniche, contribuendo a orien-
tare il dibattito politico in materia. È dunque maturata una 
maggiore consapevolezza della consistenza del fenomeno 
in termini numerici e percentuali, anche se con significative 
discordanze a seconda dei metodi di rilevazione utilizzati. In 
attesa dello studio affidato all’Istituto Superiore di Sanità, la 
cui pubblicazione è prevista per marzo 2018 e che dovrebbe 
finalmente documentare la portata del gioco d’azzardo nel 
nostro Paese e stimarne l’impatto sulla salute pubblica ba-
sandosi su rilevazioni in 218 comuni, per ora sappiamo che 
in Italia sono circa 3 milioni le persone che per frequenza di 
gioco e importo di denaro speso possono essere considerate 
a rischio di dipendenza e circa 300.000 i giocatori classifica-
bili come patologici.

Attraverso lo studio condotto da Nomisma in collaborazione 
con l’Università di Bologna e diffuso a inizio 2017, sappiamo 
inoltre che il 49% dei giovani nella fascia di età tra i 14 e 19 
anni ha giocato d’azzardo almeno una volta nell’anno sco-
lastico 2015-2016 e che il 17% è classificabile come giocatore 
frequente, perché si dedica all’azzardo almeno una o anche 
più volte a settimana. Le motivazioni dichiarate dagli adole-
scenti per giustificare il ricorso all’azzardo sono la curiosità 
(21%), la situazione “per caso” (20%), il divertimento (18%), la 
speranza di vincere denaro (11%) o anche il fatto che fami-
liari e amici giochino (11%). A questo proposito, la ricerca ha 
inoltre evidenziato che quasi 2 ragazzi su 3 (64%) maturano 
una maggiore propensione al gioco d’azzardo se l’abitudine 
è presente in famiglia.

Quanto al consumo tra gli adulti, la variabilità dei profili so-
cio-economici, culturali e anagrafici che le diverse ricerche 
hanno documentato testimonia la sostanziale trasversalità 
di tale pratica, sia a livello occasionale, sia nella sua manife-
stazione compulsiva.

Del resto, l’enorme diffusione del gioco d’azzardo è provata 
dai dati dell’Agenzia delle Dogane e Monopoli di Stato sui 
volumi di gioco, ovvero su quanto le persone spendono per 
l’azzardo, a livello sia nazionale che regionale. Secondo il co-
siddetto Libro Blu, nel 2016 gli italiani hanno mobilitato per 
il gioco d’azzardo oltre 96 miliardi di euro, perdendone quasi 
19 miliardi, a fronte dei 34,7 miliardi spesi nel 2006.

In questo lasso di tempo, il fatturato complessivo del settore 
ammonta a 760 miliardi di euro, mentre gli italiani hanno 
perso oltre 181 miliardi di euro. 

Si tratta quindi di un fenomeno economicamente enorme, 
la cui crescita è andata di pari passo con la moltiplicazione 
dell’offerta e dell’accessibilità del gioco d’azzardo tramite 
l’introduzione di svariate tipologie di scommesse, lotterie 
istantanee, senza considerare il gioco telematico, che non 
essendo attribuibile a porzioni di territorio, non è ricompre-
so nelle cifre di cui sopra.

Con riferimento al Lazio, la rete di vendita ha movimenta-
to nel 2016 7,9 miliardi di euro, in aumento rispetto al 2015, 
quando erano 7,6 miliardi, confermandola seconda regione 
in Italia per consumo d’azzardo. E per quanto si attesti a 1,8 
miliardi il dato della spesa effettiva, a cui cioè viene sottratto 
l’importo complessivo delle vincite che per legge ogni tipo-
logia di gioco d’azzardo è tenuta a erogare, bisogna sempre 
ricordare che la restituzione in vincite non interessa propor-
zionalmente tutti coloro che giocano, e dunque, dal punto di 
vista umano e sociale il dato della cosiddetta “spesa effetti-
va” rischia di essere fuorviante.
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Restringendo il perimetro di osservazione su Roma, i dati 
disponibili risalgono addirittura a un’inchiesta datata 2011, 
rilanciata l’anno successivo dal dossier di Libera-Associa-
zione Nomi e numeri contro le mafie, intitolato Azzardopoli 
2.0. Ancora a fine 2016, quando l’amministrazione comunale 
capitolina si è impegnata a lavorare per l’approvazione di 
un regolamento limitativo dell’offerta di gioco d’azzardo in 
città, le cifre di riferimento erano quelle: quasi 300 sale e 
oltre 50mila slot machines, il 12% delle macchinette presenti 
in Italia. I dati rilasciati ogni anno dall’Agenzia delle Doga-
ne e dei Monopoli di Stato, infatti, riguardano la situazione 
nazionale e regionale, ma non permettono di monitorare il 
fenomeno nei singoli territori.

Del resto, la frammentarietà delle informazioni che riguarda-
no il gioco d’azzardo fa parte del problema, e la forza degli 
interessi del settore ha consentito di mantenere una certa 
opacità sul suo funzionamento. Ciò che le ricostruzioni uf-
ficiali del fenomeno tendono a omettere o sfumare, Caritas 
Roma lo ha constatato sul campo: la pervasività dell’offerta 
di gioco d’azzardo, unita alle difficoltà economiche diffuse, 
alla precarietà lavorativa, all’indebolimento della compa-
gine sociale e alla frammentazione delle famiglie, ha reso 
l’azzardopatia un fenomeno ricorrente anche tra fasce di 
popolazione e categorie di persone insospettabili, non ne-
cessariamente afflitte da problematiche pregresse né da 
presunte predisposizioni caratteriali o genetiche come certe 
ricostruzioni supportate dall’industria del settore vogliono 
far intendere.

Da questo discende l’enorme importanza della prevenzione, 
intesa come contrasto alla proliferazione dell’offerta e del 
consumo di gioco d’azzardo, attraverso incontri di sensibi-
lizzazione rivolti alla comunità civile ed ecclesiale, in par-
ticolare all’interno di parrocchie e nelle scuole, tra alunni, 
docenti e genitori, affinché sia noto che le varie tipologie 
di gioco d’azzardo sono intenzionalmente progettate per in-

durre alla reiterazione del comportamento, e che dunque il 
ricorso all’azzardo non è mai privo di rischi, perché espone 
alla dipendenza.

L’impegno di Caritas Roma contro il gioco d’azzardo poggia 
proprio sulla consapevolezza che le dipendenze non sono in-
cidenti di percorso nelle traiettorie di vita del singolo, ma si 
alimentano di dinamiche strutturali. Lo sottolinea Papa Fran-
cesco ogniqualvolta abbia occasione di soffermarsi sul tema 
delle dipendenze. Per esempio, durante la Giornata mondiale 
della gioventù in Brasile ha affermato la necessità di “af-
frontare i problemi che sono alla base dell’uso delle droghe, 
promuovendo una maggiore giustizia, educando i giovani ai 
valori che costruiscono la vita comune, accompagnando chi 
è in difficoltà e donando speranza nel futuro” (Discorso del 
Santo Padre all’Ospedale San Francesco d’Assisi, 23.07.2013). 

L’anno successivo, davanti ai responsabili delle agenzie anti-
droga mondiali riuniti in Vaticano per la loro conferenza an-
nuale, ha ribadito un no assoluto alle droghe e parallelamen-
te l’urgenza di una “strada della prevenzione” da conseguire 
attraverso l’attenzione politica a creare opportunità di lavoro, 
educazione, sport, occasioni di vita sana, affinché i giovani 
non siano confinati in un orizzonte senza speranza, tale da 
renderli più vulnerabile alle dipendenze (Discorso del Santo 
Padre Francesco ai partecipanti alla 31ma edizione della Inter-
national Drug Enforcement Conference, 20.06.2014).

Solo guardando al problema delle dipendenze con sguardo 
profetico, in linea con il Manifesto programmatico su “Dipen-
denze patologiche, nuove sfide e nuovi sguardi” sottoscritto 
da Caritas Italiana e da numerose realtà ecclesiali impegnate 
su questo fronte, è possibile confrontarsi con le sfide della 
quotidianità e con l’esperienza del limite sapendo individua-
re le ingiustizie, richiamando su questa strada anche l’atten-
zione delle istituzioni. 
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Qui si colloca il richiamo di Caritas Roma affinché la politica 
si risolva finalmente ad anteporre la tutela della salute dei 
cittadini alle entrate che la tassazione del gioco d’azzardo ga-
rantisce. In questa direzione va il contributo di conoscenza del 
territorio e delle sue componenti fragili messo a disposizione 
delle amministrazioni locali, sempre più sensibili ai costi so-
cio-sanitari che la piaga del gioco d’azzardo patologico porta 
con sé. È in questo clima collaborativo che si è accolto con 
soddisfazione il Regolamento per le sale da gioco approvato a 
giugno 2017 dall’Assemblea Capitolina, con il quale si è final-
mente posto un freno alla proliferazione dell’offerta di gioco 
d’azzardo disponendo, tra le altre misure, l’obbligo di distanze 
minime tra sale gioco e luoghi considerati sensibili e limitan-
do gli orari di funzionamento di slot machines e videolottery.

La risolutezza del Comune di Roma si inserisce in un più 
ampio scenario di mobilitazione delle istituzioni pubbliche 
locali in materia, a fronte del controverso dibattito sulla rior-
ganizzazione della rete di vendita del gioco d’azzardo nei ter-
ritori, su cui a più riprese nel corso del 2017 è stata chiamata 
a esprimersi la Conferenza unificata Stato-Regioni e che nel 
mese di settembre ha portato alla sottoscrizione di un accor-
do cui dovranno seguire le disposizioni attuative.

A livello di politica centrale più volte si è sostenuta l’ipote-
si di restringere l’autonomia delle singole amministrazioni 
in tema di regolamentazione del gioco d’azzardo a favore di 
una cornice normativa omogenea. Di fatto, in questo modo le 
amministrazioni locali perderebbero gli unici margini d’azio-
ne di cui attualmente dispongono per arginare la diffusione 
dell’offerta di azzardo e i rischi correlati per la salute e l’or-
dine pubblico.

In definitiva, finché il gioco d’azzardo resterà un settore in-
dustriale da cui trarre profitto, a cui lo Stato stesso affida 
la previsione di ricavi fondamentali per il proprio bilancio 
pubblico, continuerà a esistere una contraddizione insanabi-

le tra qualunque strategia di contrasto e il dato di fatto di un 
consumo che viene in ogni modo incentivato. Le occasioni di 
scommessa hanno infatti invaso la quotidianità: le estrazioni 
di Lotto, Superenalotto si sono moltiplicate; le sale bingo e 
sale slot funzionano spesso 24 ore su 24, per non parlare del 
gioco d’azzardo online; i “gratta e vinci” sono per definizione 
“lotterie istantanee”, perché si consumano nell’immediatez-
za, uno dietro l’altro. 

È aumentata anche l’invadenza della commercializzazione: a 
volte i “gratta e vinci” sono persino offerti in omaggio a scopo 
promozionale in certi supermercati, oppure apertamente pro-
posti alla cassa degli autogrill, mentre si sta pagando altro. 
A fronte di questa situazione, c’è uno spazio da presidiare 
con urgenza, ed è quello della prevenzione. Non è possibile 
appellarsi al cosiddetto “gioco responsabile” se le persone 
ignorano i meccanismi di funzionamento del sistema.

Per questo Caritas proseguirà la propria azione, sollecitando 
tutte le componenti politiche e sociali a prestare attenzione 
a quanto sta avvenendo, perché solo in una logica di corre-
sponsabilità sarà possibile affrontare un problema comples-
so come il gioco d’azzardo, al pari di ogni dipendenza.
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Analisi di scenario 
Stefania Leone

Principali criticità delle condizioni delle persone con 
disabilità nella città di Roma

In relazione a quanto previsto dalla Convenzione ONU sui 
diritti delle persone con disabilità, si possono rilevare nu-
merose criticità delle condizioni delle persone disabili nella 
città di Roma: dal riconoscimento effettivo della disabilità 
alla vita indipendente, dalla mobilità al diritto allo studio, 
dall’inclusione lavorativa alla tutela della salute. Cercheremo 
di dare un quadro delle problematiche più urgenti nella Ca-
pitale, citandone a titolo esemplificativo solo alcune.

Sul tema della tutela della salute, la FISH-Federazione Ita-
liana per il Superamento dell’Handicap ha recentemente 
lanciato un forte messaggio di denuncia di casi di emargina-
zione.29 Chiede un’immediata verifica e un impegno politico 
a chiudere e convertire quelle strutture in Italia, e in partico-
lare a Roma, dove le persone con disabilità e gli anziani non 
autosufficienti vivono in condizioni segreganti e subiscono 
trattamenti inumani e degradanti. 

29	 Se ne legga anche su www.superando.it.
30	 Ulteriori dati sono consultabili sul portale www.condicio.it.

Qualche dato (nazionale) prodotto dalla FISH: «sono 273.316 
le persone con disabilità ospiti dei presìdi residenziali so-
cio-assistenziali e socio-sanitari. Oltre l’83% sono anziani 
non autosufficienti, che nella quasi totalità dei casi vivono 
in strutture che non riproducono le condizioni di vita fami-
liari. Nel 2016, tra le violazioni penali più frequenti, l’Arma 
dei Carabinieri ha rilevato 114 casi di maltrattamenti, 68 di 
abbandono d’incapace, 16 di lesioni personali e 16 di seque-
stro di persona».30

Contribuiscono al persistere della problematica il sistema 
di accreditamento dei Centri di riabilitazione e rieducazione 
alla vita autonoma e i sempre più scarsi fondi delle ASL e 
della Regione Lazio.

I criteri di accreditamento delle strutture sono perlopiù in-
centrati sui requisiti strutturali, che non possono ovviamen-
te riuscire a distinguere i servizi che lavorano per l’inclusione 
da quelli che si possono definire come segreganti. Sarebbe 
pertanto opportuno modificare la trentennale legge regio-
nale sulle IPAB, introducendo requisiti minimi e specificità 
di ogni centro per le tipologie di disabilità di cui si dovrebbe 
occupare, con relativo fondo specifico dedicato.

3 Disabilità
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Altra necessaria modifica normativa, per la tutela del diritto 
allo studio, è relativa alle linee guida per l’assegnazione alle 
scuole degli Assistenti alla comunicazione, figure che, oltre 
all’insegnante di sostegno, affiancano lo studente disabile a 
casa e/o a scuola.

Nel 2016 questo fondamentale servizio è stato gestito dal 
Centro Regionale S. Alessio Margherita di Savoia per i Cie-
chi, a seguito di bando pubblico emesso dall’ex-Provincia di 
Roma (l’attuale Città Metropolitana). Nel 2017 si prevedono 
significativi ritardi burocratici-amministrativi tenuto conto 
che il nuovo regolamento appesantisce notevolmente la bu-
rocrazia a carico degli istituti scolastici, che rischiano di non 
ottenere per tempo gli accreditamenti necessari per aderire 
al servizio.31

In tema di garanzia della vita indipendente, il Comune di 
Roma eroga nel complesso un buon servizio di Assistenza 
domiciliare diretta e indiretta, che purtroppo però soffre di 
lunghe liste di attesa presso i Municipi competenti, anche di 
qualche anno, a causa della riduzione dei fondi del Comune.

L’accesso alla Sanità pubblica presenta esempi di best practi-
ce ed altri decisamente negativi: si riscontra, per esempio, 
che il riconoscimento della disabilità visiva funziona corretta-
mente, con veloce accesso a percorsi medico-sanitari presso 
le commissioni competenti, mentre risulta paradossale la bu-
rocrazia riservata ai malati cronici per il rinnovo annuale del 
piano terapeutico previsto per i farmaci cosiddetti “salvavita”.

Il punto particolarmente critico per i portatori di handicap 
sia motorio che sensoriale resta la mobilità autonoma. Lo 
denuncia l’ultimo aggiornamento del report dell’Agenzia per 
il controllo e la qualità dei servizi pubblici locali del Comune 

31	  Su tali tematiche sono consultabili dati e statistiche nei verbali e negli allegati pubblicati nel sito web dell’Istituto Sant’Alessio (www.santalessio.org).

sulla “mobilità per i disabili”, in cui si legge che «le condi-
zioni di accessibilità alle stazioni della metropolitana e delle 
ferrovie metropolitane, non raggiungono gli stessi standard 
per le varie linee».

Su 27 fermate della tratta rossa, meno della metà sono do-
tate di ascensori abilitati al trasporto dei disabili motori. In 
altre 13, che però in parte ricomprendono le 12 con gli eleva-
tori, Atac certifica la presenza di montascale. Ma alla prova 
dei fatti, la loro reale affidabilità è ancora insufficiente. Si 
riscontrano lamentele a causa di bus spesso sforniti di pe-
dana per supporto ai carrozzati, senza dispositivi parlanti o 
con dispositivi non funzionanti a bordo e presso le fermate, 
nonché con display a bordo troppo alti o lontani per le per-
sone ipovedenti.

Si rilevano ancora troppe violazioni della normativa vigente 
che prevede, oltre all’abbattimento delle barriere architetto-
niche fisiche, anche l’introduzione di percorsi tattilo-planta-
ri, mappe tattili, segnali luminosi e ingranditi, per favorire la 
frequentazione delle persone sorde, cieche e ipovedenti, di 
luoghi pubblici come piazze, uffici, supermercati, musei.

Concludiamo con un breve cenno all’inclusione lavorativa. 
Sarebbe necessario far funzionare meglio i cosiddetti “Centri 
per l’impiego”, ipotetici ponti tra disoccupati e mondo del 
lavoro. Sia molte persone disabili che numerose aziende, 
infatti, si lamentano della mancanza di punti di riferimento 
che mettano in contatto questi due mondi e possano garan-
tire il diritto al lavoro e le condizioni lavorative più idonee 
alle esigenze delle persone con disabilità.
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Contributi e prospettive
Un possibile percorso, al di là delle apparenze 
Sandro Montanari

“Apparenza
Non possiamo sapere davvero
che cosa si nasconde
dietro un paesaggio,
finché non ci avventuriamo all’interno,
così come con le persone,
non possiamo conoscerle a fondo
se ci fermiamo all’apparenza”.
(Mauro Giusti)

Nei volti

I suggestivi versi di Mauro Giusti32 inducono una riflessione 
sul mondo della fragilità e, in particolare, della disabilità, un 
mondo spesso letto attraverso la lente deformante del pre-
giudizio che, purtroppo, comprime profondità e sfumature 
avvolgendole nel pesante velo della ipocrisia e della disin-
formazione.

Il poeta indica la via maestra per evitare questo pericolo: 
non fermarsi alle apparenze, entrare in rapporto con l’altro 
per intuirne i bisogni, le difficoltà, le risorse e le speranze e 
per scoprire che, in una logica di incontro delle diversità di 
cui ciascuno è portatore, la reciprocità vivificante è l’ingre-
diente sotteso ad ogni processo di crescita e si rivela quale 
ricchezza ed opportunità per tutti.

32	 Tratti da: https://www.youtube.com/watch?v=11J9wY3qPF4.
33	 E. Levinas, Violenza del volto, Brescia, Morcelliana, 2010.
34	 J. Hillman, La forza del carattere, Milano, Adelphi Edizioni, 2014.
35	 V. Andreoli, L’uomo di vetro. La forza della fragilità, Milano, Rizzoli, 2014.
36	 S. Montanari, Intervento al Convegno “Oltre le barriere, viaggio nelle periferie esistenziali. Coscienza e cultura dell’inclusione”, Roma, 27-28 novembre 2015.

Soffermarsi a guardare il volto dell’altro può infatti non solo 
essere esperienza di riconoscimento e gratificazione per 
quest’ultimo, ma può aiutare a guardarsi dentro, a scorgere 
nell’altro i riflessi delle proprie fragilità, in sostanza può aiu-
tare anche ad amare se stessi. Il volto è nudo, il volto è do-
manda, dice Levinas,33 saperla cogliere ed accogliere significa 
costruire tragitti di senso capaci di trasformare le esistenze, 
disvelandone gradualmente la loro più profonda umanità.

La mia faccia annuncia la mia presenza, riferisce sulla mia 
natura e soprattutto, rivolta com’è verso l’esterno, reca un 
messaggio agli altri. Gli angeli suonano la tromba. Ridestano 
dal sonno. Altrettanto fa la faccia: pretende una risposta.34

Le fragilità

La nostra esistenza affonda le sue radici nella fragilità. E la 
fragilità è il nostro destino. La fragilità è la struttura portan-
te dell’esistenza. Fragile ha la stessa radice di frangere che 
significa rompere. Siamo uomini e donne di vetro, sostiene 
Andreoli, siamo fragili.35 Ci confrontiamo ogni giorno con i 
nostri limiti. Da questo punto di vista, la fragilità si esprime 
in una pluralità di forme.36

Fragilità ontologica

Il senso di precarietà ci accomuna tutti, la transitorietà ci 
contraddistingue e ogni tanto – bruscamente e con tutta la 
sua forza – affiora alla coscienza. La fragilità è una condi-
zione ineludibile dell’umano. La morte fin dalla nascita fa 
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parte della vita. Siamo esposti al vento della caducità. È il 
limite che ci definisce come esseri umani, esseri finiti. Se-
condo Freud proprio la consapevolezza della caducità dell’e-
sistenza dovrebbe farci scoprire che nel tempo il valore della 
transitorietà è il valore della rarità. Nel corso della nostra 
esistenza, vediamo svanire per sempre la bellezza del cor-
po e del volto umano, ma questa breve durata aggiunge a 
tali attrattive un nuovo incanto. Se un fiore fiorisce una sola 
notte, non perciò la sua fioritura ci appare meno splendida.37

Purtroppo basta un colpo di vento e un petalo si stacca, per-
de il profumo, perde la sua funzione e muore. Siamo di vetro, 
abbiamo detto, e il vetro si può facilmente rompere. Ma il ve-
tro è anche raffinato e delicato e va conosciuto, rispettato e 
custodito con cura, come il fiore. La nostra esistenza è quindi 
intrecciata con la mancanza, con la finitezza e da qui, da tale 
consapevolezza può nascere l’immaginazione, il vedere oltre, 
il desiderio, la spinta che ci mette in viaggio, il motore che 
muove il mondo.38 Il desiderio, infatti, si nutre della man-
canza e della finitezza. Borges nel suo racconto L’Immortale39 

descrive, con linguaggio paradossale e fantastico, le conse-
guenze dell’immortalità. Secondo l’autore in assenza della 
morte,40 gli uomini perdono la loro umanità, la scintilla del-
la vita, il gusto per l’avventura, l’amore per la conoscenza, 
l’interesse reciproco. La presa di coscienza di tale fragilità 
ontologica può consentirci di assaporare ogni momento, di 
godere dell’attimo, di gioire delle piccole cose della vita. Ma 
può anche indurci ad un atteggiamento depressivo, a vivere 
un’esperienza anticipata di lutto, ad avere paura del futuro.

37	  S. Freud, “Caducità”, in C. L. Musatti (a cura di), Opere, Torino, Bollati Boringhieri, 1982, vol. VIII, p. 174.
38	 La parola desiderio deriva dal latino e risulta composta dalla preposizione de- che ha un’accezione negativa e dal termina sidera che significa stelle = assenza di stelle, nel 
senso di avvertire la mancanza delle stelle.
39	 J. L. Borges, “L’immortale”, in L’Aleph, Milano, Feltrinelli, 2013. 
40	 Il racconto è ambientato nella Città degli Immortali.
41	  Intervista a J. Baudrillard, Parigi 11 febbraio 1999, in: http://www.mediamente.rai.it/home/bibliote/intervis/b/baudrillard.htm.

Infatti, nella depressione il tempo si blocca e la sofferenza di 
un momento diventa eterna. Così si vive nell’eternità del do-
lore. La consapevolezza di tale fragilità ontologica può pertan-
to indurci a negare ed esorcizzare il limite, l’ombra, la morte.

Un certo uso di internet, nel quale si naviga senza peso e 
senza ombra, ove tutto è schiacciato nel presente, sembra 
entrare in risonanza con meccanismi di questo tipo. Baudril-
lard sostiene che questa è l’epoca dell’uomo che ha perduto 
l’ombra.41 Perdendo l’ombra si perde lo spessore dell’essere, 
la sua profondità. Nel contempo si rischia di perdere anche 
il significato che l’ombra aveva un tempo, vale a dire il limite, 
la morte. L’ombra, la malattia possono a volte essere affidate 
alla tecnica, private delle dimensioni rituali e simboliche e 
vissute in solitudine come eventi privati. Per altri versi, si 
può assistere nei nostri tempi all’incessante appagamento 
bulimico dei bisogni, sempre diversi, sempre nuovi, in cui il 
grande assente è il desiderio, la mancanza, l’incapacità di 
entrare nella dimensione dell’attesa e dell’immaginazione, 
incapacità che spesso è proprio l’esito della negazione della 
fragilità ontologica.

Fragilità legate a determinate condizioni personali e sociali

Sono queste le forme di fragilità che possono risentire di 
specifiche condizioni di salute, di particolari diversità o li-
mitazioni funzionali. Da questo punto di vista, ognuno di noi 
è portatore di peculiari forme di fragilità. Si può dire che si 
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possono individuare infinite forme di fragilità proprio perché 
ognuno di noi è diverso dall’altro. Borgna42 ci fa riflettere su 
come la malattia fisica o psichica possa cambiare il nostro 
stile di vita, rendendoci ancora più fragili.

Ognuno di noi deve fare i conti e confrontarsi con la propria 
fragilità, scendere nei sotterranei della propria interiorità, a 
volte è un percorso duro e difficile ma, come scrive Mariani, 
atleta della Nazionale Italiana Calcio Amputati, è un passag-
gio necessario per trasformare, per quanto possibile, i limiti 
in opportunità, per comprendere le fragilità degli altri e per 
riconoscere negli altri le nostre fragilità.43 In questo percorso 
di trasformazione, il dolore, che accompagna certe forme di 
fragilità, non va negato ma accolto con delicatezza.

Fragilità esito di barriere

Ci sono forme di fragilità che sono l’esito delle barriere che la 
società interpone fra l’individuo e il suo coinvolgimento alla 
vita comunitaria. In questo senso, vivono situazioni di emargi-
nazione e disagio persone che sono quotidianamente costret-
te ad affrontare barriere che causano fatiche e sofferenze.44 

La Convenzione delle nazioni Unite sui diritti delle persone 
con disabilità, ratificata con legge del 2009 in Italia,45 defi-

42	 E. Borgna, La fragilità che è in noi, Milano, Feltrinelli, 2014.
43	 A. Mariani, Nato così. Diario di un giovane calciatore senza una gamba, Roma, Croce Libreria, 2015.
44	 S. Montanari, “E se la notte si tingesse di stelle? Dialoghi nel buio con Sad, dell’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti”, Altre Periferie, 2-3, 2013.
45	 Legge 3 marzo 2009, n. 18 recante “Ratifica ed esecuzione della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, con Protocollo opzionale, fatta a New 
York il 13 dicembre 2006 e istituzione dell’Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità”. Va precisato che la Convenzione non riconosce nuovi diritti 
alle persone con disabilità, ma intende assicurare che queste ultime possano godere di tutti i diritti riconosciuti agli altri consociati, nel rispetto dei princìpi generali di pari 
opportunità.
46	 P. Lenzi, “Ci sono mattine”, in M. Naccarato, Leggere la disabilità, Roma, Gattomerlino Edizioni, 2016.
47	 In questo senso, la stessa Organizzazione Mondiale della Sanità definisce la disabilità quale «la conseguenza o il risultato di una complessa relazione tra la condizione di 
salute di un individuo, i fattori personali, e i fattori ambientali che rappresentano le circostanze in cui vive l’individuo». Cfr. OMS (2001), International Classification of Functio-
ning, Disability and Health, trad. it. ICF Classificazione Internazionale del funzionamento e delle disabilità e della salute, Trento, Erickson, 2007.
48	 S. Montanari, “La comunicazione oltre le barriere”, Relazione al Convegno Nazionale dell’Associazione Disabili Visivi La comunicazione sulla disabilità e per le persone con 
disabilità visiva, Roma, 13 novembre 2015.

nisce la disabilità l’esito dell’interazione tra specifiche con-
dizioni soggettive e barriere di vario tipo, che impediscono 
all’individuo la piena ed effettiva partecipazione nella so-
cietà su una base di eguaglianza. Le barriere architettoni-
che, forse, sono quelle più percepibili: una passeggiata nella 
nostra città si può facilmente trasformare in un drammatico 
percorso ad ostacoli, ma non sono le sole.

Scrive il poeta Pierluigi Lenzi:46

Ci sono mattine / che pensare ai gradini del giorno / mi sfi-
nisce le ossa, / e le scale a chiocciola / arrotolate ad ogni 
ora come serpenti / pelle dei miei polsi / mi fanno sperare 
prematura la notte, / il suo chiudere gli occhi. / Concedetemi 
un non pensiero / dove nascondermi da tutto. 

La disabilità, così come la salute, è una condizione che risen-
te significativamente del contesto di appartenenza; e il con-
testo non è solo l’ambiente fisico, ma include aspetti meno 
percepibili e misurabili.47

Purtroppo ci sono barriere di ben altro tipo, che non quelle 
meramente architettoniche che si possono con più facilità 
demolire rispetto a quelle mentali, sociali e culturali.48
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Pensiamo alle barriere invisibili, anche semplicemente buro-
cratiche, che rendono difficoltoso l’accesso alle informazio-
ni,49 al lavoro, alla mobilità, alla cultura, al gioco50 e ai servizi 
sanitari e di sostegno oppure alla scarsità di ausili tecnologi-
ci, come per esempio gli Inbook,51 libri illustrati in cui il testo 
scritto è tradotto in simboli di facile comprensione anche per 
le persone con disabilità complesse, oppure i libri tattili TIB, 
strumenti preziosi per le persone con disabilità visiva che, 
come sostiene Anfuso, consentono di aprire gli occhi interio-
ri.52 Pensiamo inoltre a quelle situazioni che non permettono 
all’alunno con disabilità di porsi in una condizione di parità 
con gli altri alunni e, quindi, di esercitare i propri diritti ad 
un’effettiva inclusione scolastica.53 Si tenga peraltro presen-
te che la condizione di disabilità può spesso rappresentare 
un importante fattore di impoverimento delle famiglie.54 La 
mancanza di pari opportunità è pertanto una dolorosa bar-
riera; ma anche certi atteggiamenti e pregiudizi diventano 
barriere e motivi di discriminazione.55

Ho visto gli sguardi della gente… Ho visto le barriere mentali 
prima di quelle architettoniche.56

49	 Sono per es. ancora poche le iniziative volte alla diffusione di informazioni con modalità idonee a renderle accessibili e facili da leggere e da capire alle persone con disabilità 
intellettiva (c.d. Easy To Read). Cfr. Inclusion Europe, Anffas Onlus, Informazioni per tutti. Linee guida europee per rendere l’informazione facile da leggere e da capire per tutti.
50	 Per es. solo poche realtà offrono parchi gioco accessibili con giostre adatte anche ai bambini con disabilità.
51	  Basati sulla comunicazione aumentativa e alternativa. Cfr. per es. http://www.sovrazonalecaa.org/.
52	 L. Anfuso, “Libri tattili illustrati… con tatto”, LiBeR, 87, 46-49, 2010.
53	 S. Montanari, “Se il dito indica la luna, gli stupidi guardano il dito. A proposito della sordità…”, in S. Montanari, G. Avanti, Alle prese con la famiglia. Esperienze e riflessioni 
sui nodi centrali della vita, Milano, Figlie di San Paolo, 2006.
54	 Osservatorio Nazionale sulla Salute nelle Regioni Italiane, Università Cattolica del Sacro Cuore, Rapporto Osservasalute. Stato di salute e qualità dell’assistenza nelle regioni 
italiane 2016, http://www.osservatoriosullasalute.it.
55	 S. Montanari, “Oltre le barriere, più o meno visibili”, Superando, 3 luglio 2015; P. L. Galassi, S. Montanari, “Le ali dell’amicizia”, in G. Avanti, S. Montanari, La dispensa degli 
affetti. Ingredienti per una dieta d’amore, Roma, Pioda Imaging Editore, 2012.
56	 Intervista a A. Macrì, in M. Naccarato, op. cit.
57	  È utile sottolineare che la sentenza della Corte Costituzionale, 16 dicembre 2016. n. 275 ha ribadito il principio di intangibilità del diritto allo studio delle persone con disa-
bilità anche con riferimento al trasporto a scuola che non può essere condizionato da vincoli di bilancio: «è la garanzia dei diritti incomprimibili ad incidere sul bilancio, e non 
l’equilibrio di questo a condizionarne la doverosa erogazione».
58	 È importante evidenziare che con il documento Trasformare il nostro mondo: l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, l’Assemblea Generale dell’ONU ha recentemente 
inserito, negli obiettivi di Sviluppo Sostenibile, espliciti riferimenti ai diritti delle persone con disabilità in una prospettiva d’inclusione e di lotta alle disuguaglianze. 

Questi sono solo alcuni esempi di violazione del principio di 
uguaglianza di tutti i cittadini che contribuiscono a creare 
situazioni di frustrazione e isolamento. In questi e in molti 
altri casi, quindi, si configura la violazione dei diritti umani 
fondamentali.57 Il rispetto del principio di uguaglianza delle 
persone, nella loro diversità, è indissolubilmente legato al 
riconoscimento a tutti di pari dignità e pari opportunità.58

L’ascolto

Ascoltare è molto diverso dal sentire. Il sentire non richiede 
un atto di volontà in quanto è strettamente connesso ad 
una attività neurofisiologica automatica. Ascoltare implica 
invece accettare e desiderare che l’altro entri in comuni-
cazione con noi, consiste nel fargli spazio, per accoglierlo; 
richiede un atteggiamento di accogliente disponibilità, un 
impegno consapevole di accettare il rischio di poter cam-
biare da quell’incontro. Secondo una suggestiva ricostru-
zione etimologica “ascolto” deriverebbe dall’unione della 
parola indoeuropea aus (orecchio) con il verbo latino colere 
(coltivare, venerare, e quindi cultus). Ascolto pertanto signi-
ficherebbe: “coltivare dentro di sé ciò che l’orecchio sente, 
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così che la parola dell’altro – come un seme – possa essere 
custodita e non dispersa”.

L’ascolto è la scintilla da cui prende vita l’autentico interesse 
umano per il prossimo, è il collante che consente e nutre 
la vita sociale e la solidarietà, è il primo necessario passo 
verso la trasformazione delle barriere. Se ci poniamo in una 
posizione di ascolto, e quindi se custodiamo dentro di noi 
la parola dell’altro, riusciamo a confrontarci con quella sof-
ferenza che rimane uno dei più grandi misteri dell’umanità.

L’ascolto non è solo la strada maestra che conduce alla com-
prensione, all’accoglienza e alla condivisione della soffe-
renza, ma è anche quella della gioia, dei contributi vitali e 
degli aspetti positivi che il nostro prossimo può donarci. Se 
riusciamo a rimanere in ascolto possiamo scoprire che ol-
tre qualunque forma di fragilità c’è sempre una persona con 
tutto il suo universo, i suoi desideri, il suo bisogno di essere 
amato e la sua capacità di amare.

Oltre le barriere

È proprio l’ascolto il modello che ha ispirato la realizzazione 
del progetto “Oltre le barriere”, progetto di volontariato nato 
presso la Parrocchia di San Felice da Cantalice di Roma59 e 
che ha avuto la fortuna di nutrirsi, negli anni, del prezioso 
bagaglio umano e professionale di numerose persone che ne 
hanno condiviso gli obiettivi.60

59	 Ringrazio Girolamo Furio per il prezioso supporto fornito nella redazione del presente paragrafo.
60	 Il progetto Oltre le barriere è stato selezionato dalla Caritas diocesana di Roma e diventato parte integrante della campagna RisorsAttiva che, nell’anno pastorale 2012-2013, 
si è posta l’obiettivo di individuare sul territorio bisogni specifici e di offrire risposte e servizi concreti all’interno delle singole comunità (Roma Caritas, Newsletter della Caritas 
diocesana di Roma n. 21/2012).
61	  Per es. con Altre Periferie, Radio Giovani Arcobaleno, Superando.it. È stato inoltre creato il canale yt Oltre le barriere https://www.youtube.com/channel/UCNe7hlJxKpx-XnxI-
fbR26nA?view_as=public. 
62	 Una prima sintesi del lavoro svolto è racchiusa in G. Furio, S. Montanari (a cura di), Oltre le barriere. Viaggio nelle periferie esistenziali, Roma, Pioda Imaging Edizioni, 2014, 
volume che raccoglie contributi di studio e ricerca e numerose testimonianze di chi vive in prima persona situazioni di fragilità.

Da esperienza vissuta nel quartiere è andata gradualmen-
te ramificandosi in direzioni diverse, tutte accomunate dalla 
consapevolezza dell’importanza di individuare e abbattere, 
per quanto possibile, le barriere che alimentano fragilità e 
disabilità. Nel tempo abbiamo realizzato una serie di iniziati-
ve – quali percorsi didattici dedicati a persone in fascia d’età 
infantile e adolescenziale, convegni, cineforum, collaborazio-
ni con media anche locali,61 eventi sportivi, incontri di alfa-
betizzazione su tali tematiche rivolti a genitori e a famiglie 
– nell’ambito delle quali è stato dato spazio alla dimensione 
dell’ascolto.62

Le azioni fino ad oggi intraprese sono certamente insuffi-
cienti, specie se analizzate all’interno del contesto sociale 
più ampio che, dal punto di vista dell’attenzione a queste 
tematiche, presenta ancora profonde lacune e resistenze di 
varia natura che tendono a smorzare entusiasmi e nuove 
idee. Rappresentano comunque una, se pur piccola, testi-
monianza di come ciascun cittadino possa rapportarsi con 
consapevolezza e responsabilità a situazioni di fragilità, di-
sabilità e vulnerabilità sociale.

C’è un grande bisogno di un sistema di welfare sempre più 
attraversato da forme di prossimità orizzontali basate sulla 
partecipazione attiva di ogni nodo della rete sociale e sullo 
sviluppo di coscienze capaci di accogliere la diversità nelle 
sue innumerevoli declinazioni.
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È importante lavorare nella direzione di un nuovo model-
lo culturale che non consideri la persona con disabilità uno 
spettatore passivo di decisioni e politiche calate dall’alto, ma 
lo veda quale protagonista di questo auspicabile processo di 
cambiamento basato sulla costruzione di percorsi condivisi.

Ogni situazione di benessere o di disagio, infatti, non è 
esclusivamente ascrivibile alle condizioni individuali, ma è 
la risultante dell’interazione complessa tra le molteplici di-
mensioni e condizioni che caratterizzano la persona ed i con-
testi sociali e relazionali di vita che noi tutti contribuiamo a 
costruire.
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1 Povertà educative e cittadinanza
Analisi di scenario
Caritas di Roma - Centro Studi

Educazione e cultura, tra partecipazione e cittadinanza

Evocare la celebre frase di Malala Yousafzai, attivista paki-
stana per i diritti dei bambini all’istruzione, vuole essere un 
modo per sottolineare come il rapporto tra educazione, cul-
tura e dignità dell’uomo sia molto più stretto di quanto non 
si pensi comunemente e che vale la pena anche di rischiare 
la vita per difenderlo (come ha fatto Malala, sfuggendo a un 
attentato dei talebani). Il più giovane premio Nobel per la 
pace, ci aiuta, forse meglio di tante citazioni “colte” a ve-
dere immediatamente il nesso che esiste tra il capitale di 
conoscenze di un individuo e la sua libertà, la sua possibilità 
di partecipare alla vita sociale in tutti i suoi aspetti (lavoro, 
partecipazione sociopolitica, famiglia).

Che l’istruzione e l’esercizio maturo della cittadinanza siano 
due dimensioni dell’umano strettamente connesse è verità 
che non chiede di essere dimostrata. Moltissimi gli uomini e 
le donne che in terra di missione hanno lavorato per alfabe-
tizzare le popolazioni locali come presupposto imprescindi-
bile della dignità sociale. Molti profeti del sociale, credenti e 
non, hanno affermato anche nella progredita società italiana 
la necessità di riconquistare alla cittadinanza ragazzi e ragaz-
ze che l’analfabetismo e la miseria avevano gettato nell’in-

consapevolezza: basterà citare uno per tutti, don Milani, per 
evocare un impegno in cui statura spirituale e passione civi-
le si innestano in maniera fertile, generando una coscienza 
dell’essere con gli altri che ancora oggi colpisce. 

L’istruzione come base fondativa di ogni partecipazione 
sociale e politica, che dunque rifiuta sia il modello di un’a-
nacronistica scuola mnemonica sia quello di una scuola at-
tenta essenzialmente alla crescita del pensiero tecnologico, 
all’organizzazione e alla resa performativa, entrambe lonta-
ne dal comprendere che è dalla conoscenza e dalla forma-
zione eticamente sostenuta che può crescere la vera liber-

Un bambino,
un insegnante, 
un libro
e una penna 
possono cambiare 
il mondo
Malala Yousafzai
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tà e la vera democrazia. Appare urgente lo sviluppo di una 
concezione evoluta dell’istruzione che sappia contribuire a 
pieno titolo alla formazione delle persone adulte di domani, 
dei futuri cittadini; i quali possiedano dunque le capacità, le 
competenze, le sensibilità per instaurare un rapporto matu-
ro e consapevole con la collettività. Il dispiegamento di una 
compiuta formazione incontra però una serie di ostacoli dif-
ficili da rimuovere, come sta a dimostrare il fenomeno delle 
ripetenze e degli abbandoni scolastici.

La dispersione scolastica

Un fenomeno, quello della dispersione scolastica, che ha 
suscitato negli anni sempre maggiore interesse e più recen-
temente al centro dell’attenzione dell’UE: infatti la riduzione 
dei tassi d’abbandono (l’Italia ha un tasso di abbandono pari 
al 10,7%, dato 2016, dei giovani tra i 18 e i 24 anni, che han-
no solo la licenza media) al di sotto del 10% è considerato 
nientemeno che uno dei cinque obiettivi strategici del pro-
gramma Europa 2020. L’Italia è al quinto posto tra gli Stati 
europei con il più alto tasso di abbandono delle scuole, che 
complessivamente nel nostro Paese sfiora il 14%.

Esplorata in diverse ricerche nazionali e internazionali (come, 
ad esempio, Lost indagine promossa da Intervista onlus con 
Associazione Bruno Trentin e Fondazione Giovanni Agnelli e 
la ricerca dell’U.E. “Reducing early school leaving: key messa-
ges and policy support”, la dispersione emerge come proble-
ma di grande complessità per l’intrecciarsi, nella sua dinami-
ca, di cause molteplici e assai differenti. Il Lazio è fortemente 
interessato dal fenomeno presentando una percentuale di 
ripetenze e abbandoni superiore alla media nazionale. E il 
dossier Dispersione elaborato dalla storica rivista Tuttoscuo-
la nel 2015 evidenzia ulteriormente la gravità della situazio-
ne: in Italia uno studente su tre abbandona la scuola statale 
superiore senza aver completato i cinque anni.

Molteplici sono le variabili che confluiscono nel determinar-
ne la crescita e molti i possibili livelli di intervento: livello 
soprattutto preventivo, ma anche di supporto, o più ancora 
indiretto. La complessità del fenomeno viene evidenziata 
nella letteratura internazionale già nella dimensione defini-
toria. Si individuano diverse tipologie di dispersione come: i 
pushout (i cacciati) ovvero giovani sgraditi alla scuola che di 
fatto si attiva per tenerli lontano da sé; i disaffilieted, ragazzi 
che non sentono alcun legame con la scuola e con i sog-
getti che la rappresentano; le education mortalities, giovani 
che per diversi motivi, tra cui questioni di salute e problemi 
familiari, non riescono a terminare il percorso scolastico; i 
capable drop out, studenti che sebbene dimostrino di avere 
attive capacità nel seguire i programmi, non sono socializzati 
alle richieste della scuola; gli stop out (studenti che stan-
no fuori, allievi che abbandonano per un periodo limitato la 
scuola salvo farvi ritorno nel corso dello stesso anno scola-
stico o del successivo).

È sufficiente riflettere su tale classificazione per intuire la di-
versificazione di scenari e di possibili percorsi che si aprono 
qualora ci si ponga nell’ottica di un’efficace azione di contra-
sto e di prevenzione alla dispersione scolastica.
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Le disuguaglianze educative e il territorio romano

Come appare evidente, il fenomeno della dispersione scola-
stica cui si è brevemente accennato nel paragrafo precedente 
ha un significato di natura processuale: il fatto che i ragazzi 
abbandonino la scuola non incide solo sulla vita personale 
del ragazzo stesso ma contribuisce a depotenziare il capitale 
d’istruzione dell’intera collettività. Nella rappresentazione 
grafica realizzata dalla SPI CGIL nel 20171 che ha elaborato i 
dati dell’ultimo censimento disponibile, nella città di Roma 
si riscontrano profonde differenze. La percentuale più eleva-
ta di laureati si riscontra ai Parioli e sembra via via diminuire 

1	  Cfr. #Mapparoma, SPI-CGIL, febbraio 2017.

man mano che ci si allontana dal Centro fino a Tor Cervara, 
dove i laureati sono solo il 5% della popolazione. Speculare 
la distribuzione dei romani con licenza elementare o peggio 
nessun titolo che si intensificano man mano che ci si sposta 
verso la periferia fino a raggiungere il massimo della concen-
trazione (30%) a S. Maria in Galeria. Non si vuole qui sposare 
la tesi che vede nel titolo d’istruzione un diretto predittore 
di benessere sociale e culturale. Ma certamente il fatto che 
il capitale educativo che si irradia dal centro di Roma di-
venta sempre più evanescente spostandosi verso le periferie 
rappresenta una descrizione della città che non può essere 
ignorata.

COMUNE DI ROMA. Laureati sul totale della popolazione residente (6+ 
anni) per Municipi
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Fonte: #mapparoma su dati Istat - Censimento 2011

COMUNE DI ROMA. Numero di persone con licenza elementare sul 
totale della popolazione residente (6+ anni) per Municipi
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Fonte: #mapparoma su dati Istat - Censimento 2011
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Il multiculturalismo da costruire

Un secondo livello di problematicità nei processi educativi 
va individuato nel confronto tra culture e popoli che oggi 
avviene già sui banchi di scuola. Un confronto che potenzial-
mente possiede una carica evolutiva, che tuttavia sarebbe 
errato presupporre scontato e fluido.

Un certo multiculturalismo di maniera ha per diversi anni 
disegnato il confronto tra culture come un processo gioioso 
e facile, in cui i denominatori culturali venivano giustappo-
sti con facilità: i manicaretti delle cucine, i gioielli etnici, le 
spezie curative.

Ma il confronto tra culture è un processo molto più lento, 
profondo, anche sofferto, quando si vanno a confrontare va-
lori fondativi, principi educativi, rapporto con il Sacro, moda-
lità di vivere i sentimenti e l’istituto matrimoniale, pratiche 
mediche e simboliche. Basti citare a titolo d’esempio, le Mgf 
(mutilazioni genitali femminili) che ancora oggi vengono pra-
ticate in diversi Paesi africani e che continuano ad essere 
praticate sulle donne anche una volta giunti in Italia.

Ormai il confronto non può più essere “di maniera” e interes-
sa tutti, a cominciare dai bambini sui banchi di scuola. Oggi 
la scuola si trova a confrontarsi direttamente con i macro-
processi del cambiamento d’epoca annunciato da Papa Fran-
cesco; uno di questi processi è certamente costituito proprio 
dalla globalizzazione e dalla mobilità geografica dei popoli.

A Roma questo confronto non si verifica, malgrado le crona-
che sostengano il contrario, in maniera troppo stressante e 
conflittuale: gli alunni con cittadinanza non italiana rappre-
sentano dopotutto il 7,5%.

Alunni con cittadinanza non italiana nelle prime 10 province per 
numero di presenze per alcune province italiane - V.A. (A.S. 2015/2016)

Provincia V.A. %

Milano 81.977 10,1

Roma 60.867 7,5

Torino 37.980 4,7

Brescia 32.739 4,0

Bergamo 25.214 3,1

Firenze 21.068 2,6

Bologna 20.494 2,5

Verona 19.090 2,3

Treviso 18.517 2,3

Vicenza 18.003 2,1

Sub totale 335.949 41,2

Altre province 478.902 58,8

Fonte: MIUR - Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca

Mentre si moltiplicano le prese di posizione contro una scuo-
la che non forma al lavoro e non educa ai valori di cittadi-
nanza, si sente la necessità di ribadire l’importanza che un 
buon percorso formativo ha nella crescita di una consape-
volezza individuale e collettiva: consapevolezza soprattutto 
dall’inderogabile necessità di confrontarsi con le altre cul-
ture. Anche perché il valore della formazione sembra conti-
nuare a scemare se si considera il posizionamento dell’Italia 
in fondo alle classifiche internazionali riguardanti il numero 
dei laureati.

Una questione che, alla pari di quanto avviene a livello de-
gli adulti, suscita resistenze e diffidenze; certamente non tra 
i bambini, aperti naturalmente a confrontarsi con i coetanei 
senza curarsi del colore della pelle del loro piccolo interlocu-
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tore (forse qualcuno tra preadolescenti, in cui possono regi-
strarsi sporadiche forme di intolleranza mutuate dagli adulti).

Si pone dunque un problema di inclusione sociale, anche 
perché a Roma ci si trova di fronte a una popolazione stu-
dentesca straniera di tutto rispetto, pari a 60.867 alunni. E 
tuttavia, infondate appaiono le previsioni di progressiva e 
silente colonizzazione culturale da parte dei nuovi arrivati: 
a partire dal fatto che Roma accoglie dopotutto solo il 7,5% 
del totale della popolazione studentesca straniera, Milano 
la precede con un valore pari al 10,1% (fonte: Miur - Ufficio 
scolastico Regionale per il Lazio).

Un ulteriore motivo per smorzare le preoccupazioni da inva-
sione culturale è dato dal fatto che ad analizzare l’universo 
degli studenti stranieri nella capitale, si scopre che quasi il 
60% (per la precisione il 58,4%) di essi proviene dal conti-
nente europeo (35.531 alunni); seguono gli asiatici e a una 
consistente distanza gli americani; per trovare gli africani 
bisogna scendere in quarta posizione.

PROVINCIA DI ROMA. Alunni con cittadinanza non italiana per 
continente di provenienza - val. % (A.S. 2015/2016)

Continente di provenienza V.A. %

Europa 35.531 58,4

Africa 5.887 9,7

America 6.188 10,2

Asia 13.219 21,7

Oceania 25 -

Apolide 8 -

Non indicato 9 -

Totale 60.867 100,0

Fonte: MIUR - Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca

Inoltre prima di sviluppare sindromi da colonizzazione cultu-
rale, si dovrebbe essere consapevoli del fatto che gli studenti 
di origine migratoria sono la componente dinamica del siste-
ma scolastico italiano, che contribuisce con la sua crescita a 
contenere la flessione della popolazione scolastica comples-
siva. In Italia, nell’ultimo quinquennio 2011/2012-2015/2016 
gli studenti italiani sono diminuiti di 193.000 unità mentre 
gli studenti stranieri sono aumentati di 59.000 unità.

Un altro aspetto importante da sottolineare è rappresentato 
dalla continua crescita di quanti hanno una cittadinanza non 
italiana, ma sono nati in Italia; quasi il 60% degli studenti 
stranieri in Italia è di seconda generazione.

Peraltro, la situazione “multicolore” nelle scuole è meno 
disordinata e caotica di quanto non si pensi: è vero, com-
plessivamente si contano tra gli studenti stranieri in Italia 
oltre 200 nazionalità; ma gran parte degli studenti stranieri 
(il 70%) si distribuisce tra dieci nazionalità: alcuni di questi 
Paesi come l’Albania, la Romania, il Marocco, la Tunisia sono 
peraltro aree di emigrazione ormai storica verso l’Italia. Dopo 
la romena, tra le nazionalità più frequenti ci sono anche 
quelle asiatiche. Tra queste le più numerose sono senz’altro 
quella filippina e quella cinese.

Si tratta di dati che sottolineano l’importanza di politiche 
articolate e orientate all’inclusione di una popolazione stu-
dentesca multietnica, in cui il primo banco di prova è dato da 
un buon apprendimento della lingua italiana, che consenta 
ad essa un inserimento lavorativo di qualità, sottraendosi 
così a quelle forme di sfruttamento lavorativo che hanno fat-
to parlare di nuove forme di schiavitù.
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COMUNE DI ROMA. Alunni con cittadinanza non italiana per i primi 
Paesi di provenienza - val. % (A.S. 2015/2016)

Paese di provenienza %
Romania 27,8

Filippine 13,0

Cina 5,2

Moldavia 3,5

Albania 2,6

Ucraina 2,6

Sub totale 54,7
Altri paesi 45,3

Fonte: MIUR - Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca

Una terza dimensione di fragilità riguardante il mondo dell’i-
struzione e lo sviluppo conseguente di una cittadinanza con-
sapevole riguarda certamente l’inclusione piena ed efficace 
degli alunni portatori di disabilità.

Oggi il portatore di disabilità vede riconosciuti, per lo meno 
a livello normativo, il diritto alle pari opportunità: lontani i 
tempi in cui si riteneva che un portatore di disabilità non 
potesse ambire ad una carriera accademica completa, oggi 
si registrano nella società e in particolare nelle università 
italiane significativi progressi della normazione del rapporto 
del disabile con le strutture per l’istruzione e la formazione 
universitaria scolastica e universitaria.

Normative relativamente recenti sostengono appunto il di-
ritto del disabile alle pari opportunità universitarie, con la 
messa in cantiere di strategie di supporto e lo stanziamen-
to finanziario necessario perché il disabile motorio o sen-
soriale che sia possa raggiungere i più alti traguardi acca-
demici e qualsiasi sia il tipo di studio prescelto. Rientrano 
in quest’approccio la garanzia allo studente disabile di una 

postazione che a lezione gli consenta di leggere il labiale 
del docente, o i tempi dilatati d’esame per rispettare i suoi 
particolari tempi performativi, o materiale didattico in brail-
le e molte altre forme di service integrativo/compensativo. 
L’aspetto più rilevante è che tali forme di compensazione 
sono studiate anche per quelle disabilità (ad esempio, nel 
linguaggio) che cozzano visibilmente con l’aspirazione dello 
studente (per esempio: fare l’avvocato). Nella scuola fonda-
mentale appare la presenza dell’insegnante di sostegno, che 
tuttavia non sempre è disponibile, anche a causa di alcune 
interpretazioni confuse della normativa al riguardo.

I disabili nelle scuole di Roma sono 18.724 su un totale di 
525.598 alunni.

PROVINCIA DI ROMA. Alunni delle scuole statali - V.A. (A.S. 2014/2015)

Totale di cui disabili

525.598 18.724

Fonte: MIUR - Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, Uffi-
cio Scolastico Regionale per il Lazio

Il maggior numero di studenti disabili è registrabile nella 
scuola primaria (7.827).

PROVINCIA DI ROMA. Alunni delle scuole statali - V.A. (A.S. 2014/2015)

Tipo di scuola V.A. di cui disabili
Primaria 179.995 7.827

Secondaria di I grado 112.979 5.358

Secondaria di II grado 175.259 4.228

Fonte: MIUR - Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, Uffi-
cio Scolastico Regionale per il Lazio
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Nei soli nidi e scuole d’infanzia si registrano ben 1513 bam-
bini con disabilità.2

Come si può notare nelle tabelle soprariportate si tratta di 
numeri significativi che reclamano una presa in carico sem-
pre più evoluta e scientificamente sorretta, lontano da at-
teggiamenti “pietistici” che hanno caratterizzato alcuni in-
terventi del passato.

Un’ulteriore forma di diseguaglianza rispetto all’istruzione, 
forse la più ovvia, è senz’altro rappresentata dalle differenze 
di censo delle famiglie. L’affermazione può apparire scontata 
ma serve ad introdurre un aspetto su cui raramente si riflette 
in sede della dimensione formativa. Non si intende qui fare 
riferimento ad una presunta migliore qualità della scuola 
privata; in questo caso parliamo del vasto mondo delle ri-
petizioni private, un vero e proprio universo classista, che, 
per definizione, introducono nel percorso formativo il peso 
della variabile del censo. Il ricorso alle ripetizioni, che sono 
sostenute anche dalla classe docente per evidenti motivi, 
mira a compensare le fragilità dello studente, presenta l’in-
negabile limite di una disponibilità finanziaria da parte dei 
genitori dell’alunno presente solo in numero limitato di casi. 
Limitato proprio a causa del sostegno privato: recentemente 
un’approfondita inchiesta pubblicata da Internazionale ha 
evidenziato compensi di tutto rispetto per un’ora di ripeti-
zioni di greco (anche 40,50 euro) o di matematica e un giro 
d’affari di 900 milioni di euro all’anno. Ripetizioni che tran-
sitano e si diffondono grazie ad un numero considerevole di 
piattaforme su Internet (co: Lezioni private, Trovaripetizioni, 
tutorando, Youclassme, Superprof) che favoriscono l’incon-
tro di domanda e offerta, con app e geolocalizzazione.

2	  Cfr. “Dalla parte dei bambini e delle bambine che vivono a Roma”, relazione di Cinzia Padolecchia, Direttore Dipartimento Servizi Educativi e Scolastici, Politiche della fami-
glia e dell’Infanzia di Roma Capitale, maggio 2017.
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Contributi e prospettive
Partecipazione e cittadinanza
Caritas di Roma - Area Pace e Mondialità
e Area Promozione Umana

“Sortirne da soli è l’avarizia. 
Sortirne insieme è la politica”. 
(Don Lorenzo Milani)

“Partecipare è saper fare posto, rispettare
tempi e ritiri di altri. Differenti”.
(Ivo Lizzola)

Di cosa ci si sente parte, o si è parte, quando si decide di 
prendersi cura di un aspetto debole della società, oltre noi 
stessi, esercitando in modo attivo il nostro essere cittadini? 
Quale effetti, voluti o meno, generano le azioni di cittadi-
nanza sulle forme partecipative e sui modi stessi di sentirsi 
parte della comunità stessa? 

Il motore di ogni azione di cittadinanza risiede nel senso e 
nei significati che le persone/cittadini attribuiscono a certe 
azioni attraverso le quali essi si occupano, per iniziativa li-
bera e responsabile, di una o più “debolezze” presenti nella 
comunità di appartenenza.

Al contempo le attività di cittadinanza non si limitano solo 
ad affrontare la “debolezza”, esse infatti possono incidere e 
determinare considerazioni ben più ampie della mera rispo-
sta ai problemi agendo sul modo stesso di essere comunità: 
sui valori collettivi di riferimento, sulle modalità di organiz-
zare e regolare la convivenza dentro un comune contesto 
territoriale, sulla cultura di riferimento dei doveri di cittadi-

3	  M. Magatti, Il potere istituente della società civile, Bari, Ed. Laterza, 2005.

nanza e sulle politiche conseguenti da attuare o richiedere 
come nuovi diritti.

Dentro questa prospettiva poniamo il nostro interesse nel 
rapporto tra cittadinanza, come agire per la comunità, e par-
tecipazione”, come corresponsabilità nella costruzione di un 
certo tipo di comunità. Un rapporto che, per sua natura, è 
assolutamente dinamico, capace cioè di mutare nel tempo 
in relazione al suo stesso dispiegarsi all’interno del tessuto 
sociale che lo esprime. 

Punto di riferimento più generale di questa riflessione è dun-
que l’idea stessa di società civile e l’insieme delle riflessioni 
che hanno cercato di definirla e comprenderla, intendendo 
con il termine “società civile” non meramente un ambito cir-
coscritto della vita sociale bensì un particolare quanto com-
plesso processo di mediazione. 

«La persona concreta che si pone come protagonista della 
società civile differisce dal soggetto isolato, in quanto arriva 
gradualmente a riconoscersi come membro di una (o più) 
collettività e alla consapevolezza che, per raggiungere i pro-
pri obiettivi, deve lavorare con e mediante gli altri».3

Il Volontariato come esperienza di cittadinanza

L’esperienza del Volontariato è la realtà che più limpidamen-
te possiamo raccontare ed a partire dalla quale possiamo 
esporre le nostre considerazioni. Il nostro punto di vista è 
privilegiato perché in esso convergono sia esperienze di vo-
lontariato più propriamente di matrice religiosa, che altre 
provenienti da origini e motivazioni più “laiche”. Esperienze 
che in molte occasioni hanno convissuto e cooperato pro-
prio incontrandosi sul valore comunemente interpretato di 
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cittadinanza e su di una visione di comunità affine. Tutto ciò 
grazie agli importanti sviluppi avvenuti in conseguenza del 
rinnovamento posto dal Concilio Vaticano II, soprattutto 
nella Gaudium et Spes, e grazie ai tanti precursori e inter-
preti delle novità conciliari che negli anni hanno traccia-
to un segno irriducibile di dialogo e cooperazione “con” e 
“per” il mondo. 

In tutta la sua evoluzione storica, dagli inizi degli anni ’80 
ad oggi, nel Volontariato ritroviamo quella particolare con-
giunzione tra libertà di azione, desiderio di realizzazione per-
sonale, appello e contributo alla trasformazione della realtà 
(cambiamento) che negli anni si sono evoluti mescolandosi 
tra loro, dando luogo a varie combinazioni di cittadinanza e 
partecipazione in collegamento al mutare stesso della realtà 
dentro cui avvenivano. 

Collegandosi a questi cambiamenti ed alle mutate esigenze 
dei territori, dove continuamente sorgono nuove necessità e 
debolezze, il Volontariato con le sue espressioni di cittadi-
nanza e di partecipazione ad esso collegate si è trasformato 
anch’esso. In parte contribuendo al cambiamento, in altra 
parte subendone le conseguenze. Adattandosi.

Desideriamo in questa riflessione condividere alcuni di que-
sti passaggi avvenuti nel corso dei decenni. In modo partico-
lare e senza alcuna pretesa storica, proviamo a far emergere 
alcuni caratteri o “vocazioni” del Volontariato che, evolutiva-
mente, ne hanno contraddistinto lo spirito, lo stile e la visio-
ne sociale, politica e talvolta pastorale del proprio esserci.

Volontariato tra concretezza e partecipazione al bene 
comune 

Il Volontariato ha mostrato sin dal suo emergere, come 
espressione di Cittadinanza, la sua prima “vocazione” di sta-
re “in mezzo”: tra le aspettative del singolo e le problema-
tiche emergenti; tra la politica alta ed i bisogni reali; tra la 
rappresentazione di ciò che ci tiene uniti collettivamente e 
le tensioni che sollecitano la coesione sociale; tra le misure 
per il benessere di tutti e l’aiuto specifico, individuale, por-
tato nelle aree di disagio o marginalità; tra il desiderio di 
cambiamento nel tempo e il quotidiano con le sue istanze 
non rinviabili. Il Volontariato ha raccolto in questi anni le 
azioni di cittadinanza e le istanze di partecipazione dei citta-
dini comportandosi come un “ponte” tra il particolare, ed il 
generale; tra lo Stato, e l’individuo; tra la comunità come è, e 
come potrebbe essere. In questo senso ha registrato e, molto 
spesso, anticipato i cambiamenti in atto nella realtà sociale, 
manifestando tutta la vitalità della società civile. 

Il Volontariato si è contraddistinto per la capacità di fare: at-
traverso le attività libere, svincolate dalle logiche di mercato, 
fedeli alla realtà ed ai suoi bisogni, ha generato esperienze 
dentro le quali una parte di cittadini disponibili e attenti ai 
bisogni collettivi hanno vissuto la partecipazione alla vita 
della comunità, acquisendo un ruolo e una funzione sociale 
che, fuori dall’ordinaria considerazione soggettiva o fami-
liare e dagli schemi di una operosità meramente lavorativa, 
mostra un nuovo modo, attivo, di esercitare la propria pre-
senza nel contesto urbano. 

Attraverso il Volontariato gli individui si aprono all’atten-
zione di qualcosa che è altro-da-sé, verso un interesse più 
ampio del proprio. Richiamati da un bisogno emergente e 
palese, non delegano totalmente allo Stato l’intervento nelle 
situazioni di fragilità, ma trasformano la debolezza, la caren-
za in appello per un impegno “fuori di sé”. In questa fase la 
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fragilità cui porre attenzione e cura è molto spesso lontana 
dagli interessi specifici e personali del soggetto, egli non è 
un beneficiario diretto o indiretto della propria azione. 

Il Volontariato al suo emergere raccoglie e concretizza la 
scia depositata da quella cultura dell’impegno sociale e dai 
grandi cambiamenti avvenuti nei decenni precedenti, sia in 
ambito civile che ecclesiale. Questa stagione, certamente 
pionieristica, ha creato una certa sorpresa nelle stesse Isti-
tuzioni, ancora molto tradizionalmente ancorate a schemi 
consueti di vivere l’essere cittadini. Scegliere di impegnare 
il proprio tempo per curare chi è solo ed abbandonato, tu-
telare la natura minacciata da una crescita vertiginosa della 
produzione industriale, custodire un bene artistico e cultu-
rale abbandonato sono state le prime espressioni di un im-
pegno di cittadinanza che al contempo dava indicazione di 
un “bene comune” che talvolta non era ancora considerato 
come tale. Tuttavia, per poter sfuggire alle semplificazioni e 
non cadere nella trappola della “sostituzione” che poteva far 
dire alle Istituzioni statali e locali “Provveda il Volontariato!”, 
le esperienze sono cresciute in questi anni strutturando la 
loro proposta di cittadinanza su alcune direttrici diventate nel 
tempo elementi costitutivi dell’esperienza stessa, grazie ai 
quali appunto venire fuori dalle secche dello spontaneismo e 
della improvvisazione: la formazione, la continuità, la compe-
tenza, la progettualità, la sussidiarietà e la corresponsabilità. 

Il Volontariato ha in questo modo sviluppato forme nuove 
di partecipazione diretta cominciando ad entrare, con sem-
pre maggiore lucidità ed in modo critico nei meccanismi 
che creano esclusione, debolezze e precarietà. Sia pure con 
molta fatica, il Volontariato si colloca non solo nel rappor-
to specifico con il soggetto fragile, quale terminale ultimo 
dell’azione, ma anche come importante attore del contesto 
politico istituzionale. Il Volontariato ha ricercato il piano po-
litico quale interlocutore e soggetto da raggiungere ed inter-
pellare, da provocare sino a farlo intervenire sui fatti e sulle 

cause di ciò che quotidianamente affronta. Da spontaneo e 
immediato l’esperienza ha acquistato la forma di una mo-
dalità di partecipazione che la introduce nella cosa pubblica 
con sempre maggiore credibilità e autorevolezza. Con la pro-
spettiva della responsabilità e della sussidiarietà, e non del-
la supplenza, il Volontariato comincia a prendere sempre più 
coscienza della vocazione a stare “in mezzo” delineando una 
modalità di cittadinanza attiva che si fa voce del mondo cui 
presta la propria cura presso il decisore politico e le strutture 
amministrative istituzionali. 

Le azioni per il bene comune interpellando le istituzioni al 
cambiamento reale delle condizioni stesse di disagio, gene-
rano in questo modo un’idea di cittadinanza che fa dell’im-
pegno quotidiano non solo risposta ai bisogni, alle necessità 
di cura o tutela, ma stimolo e provocazione, denuncia e ap-
pello all’Istituzione affinché si preoccupi di regolare la vita 
comune rimuovendo le cause del disagio o del degrado. 

Il Volontariato richiede dunque equità, giustizia e tutela dei 
diritti creando forme attive di partecipazione diretta alle de-
cisioni politiche che sono divenute Consulte, Associazioni, 
Gruppi di interesse, Tavoli di lavoro istituzionali di co-proget-
tazione, dove l’esperienza di volontariato e la sua concretez-
za costruiscono proposte e attenzioni, istanze, suggestioni e 
strategie per costruire un cambiamento di prospettiva nella 
gestione della comunità e per la crescita della giustizia e del-
la solidarietà. Il volontariato, forte della credibilità garantita 
dalla capacità di stare nelle situazioni e di agire con tempe-
stività e concretezza, ha assunto in questo modo una defini-
zione e uno spazio riconosciuto nel contesto sociale in grado 
di esprimere competenze, analisi sociali e visioni orientate a 
rimettere in discussione visioni culturali e percorsi legislativi 
di una società. Su questa spinta il volontariato ha contribui-
to a cambiamenti significativi nella legislazione, si pensi alla 
legge 180 sulla chiusura degli istituti psichiatrici, alla riforma 
sanitaria oppure ed alla stessa Legge quadro per i Servizi so-
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ciali (328/2000) che, sia pure su piano dei principi, pone la 
sussidiarietà, la corresponsabilità e la concertazione con tutti 
gli attori sociali per la pianificazione dei Servizi, quali principi 
imprescindibili per un’azione di cura, promozione sociale e 
culturale diffusa dei territori. 

Il Volontariato come soggetto di risposta

Se guardiamo alla società nel suo complesso vediamo che 
nel passaggio verso una forma sempre più liquida delle sue 
strutture – nella splendida rappresentazione di Bauman – si 
sono affermati cambiamenti decisivi e irreversibili sia negli 
assetti politico-Istituzionali che nelle abitudini consolidate 
della collettività: il decentramento della presenza statale 
sia delle amministrazioni che delle politiche, non sempre 
ben regolato e armonizzato su tutto il territorio naziona-
le; lo sgretolamento di una connotazione ideologica delle 
politiche a favore di un sempre maggiore pragmatismo, ri-
chiesto dalla società e reinterpretato dai decisori politici in 
modi spesso ultra localistici; la solidarietà di base fatta di 
prossimità e di reciproco aiuto intra-familiare e di “vicinato”, 
superata da un senso spiccatamente individualista del pro-
prio essere, che si riverbera ancora nella ricerca di leader, 
o capi, che possiedano in sé le soluzioni, piuttosto che di 
un progetto di uomo e di comunità da attuare; la presenza 
di tante realtà di società civile dentro cui sviluppare espe-
rienze di partecipazione e cittadinanza. In modo particolare, 
negli ultimi anni abbiamo visto l’emergere, l’affermarsi e di 
diffondersi massivo dell’uso delle tecnologie dell’informa-
zione che pur aumentando certamente la quantità degli 
scambi pongono nuove sfide alla comunicazione (azione-di 
messa-in comune) ed alla relazionalità tra soggetti e, con-
seguentemente, al modo in cui per decenni si è articola-
to e vissuto il confronto necessario all’elaborazione e alla 
costruzione condivisa dei significati, quindi la formazione 
delle opinioni e in estrema analisi del consenso.

L’organizzazione dello Stato e la cultura sono cambiate e in 
questo mutamento ha preso spazio la tentazione di relegare 
il Volontariato in un circuito più chiuso e definito rispetto al 
passato. Si è cercato di far confluire su di esso molte istanze 
sociali, sino al rischio di soffocarlo dalle sue stesse nobili 
motivazioni, condizionandolo e marginalizzandolo però nei 
momenti cruciali delle scelte sociali strategiche e politiche 
che riguardano i temi stessi che esso pone. In questi anni 
l’impegno di azione del Volontariato è molto congeniale 
al processo di contrazione delle spese e degli investimen-
ti pubblici nei comparti stessi di cui il Volontariato chiede 
maggiore attenzione. Così al Volontariato si affidano spesso 
le risposte mentre le istituzioni cercano una sempre mag-
giore leggerezza ed economicità dei servizi istituzionali. La 
sussidiarietà viene interpretata nell’accezione di delega ed 
esternalizzazione dei servizi ed il cambiamento culturale fa-
vorisce questa collocazione intercettando quella domanda 
di concretezza pragmaticamente richiesta alla cittadinanza.

Il funzionalismo ha concretizzato il rischio di passare dal vo-
lontariato come partecipazione attento ai diritti e al bene 
comune, al volontariato come supplenza, assistenza e sosti-
tuzione. Il Volontariato ha assunto toni molto più articolati e 
diffusi: non entra più solo in modo diretto su tematiche ecla-
tanti ed emotivamente forti, dove porre l’istanza del bene 
comune, ma si spende per garantire la sicurezza stradale, il 
decoro della città, la manutenzione delle spiagge, la sicurez-
za nei territori a rischio, le attività culturali e creative. 

Questa esigenza evidenzia la necessità da parte delle perso-
ne di avere risposte ai problemi reali quando le priorità della 
politica sembrano altre. Quando le Istituzioni non arrivano 
a colmare e dare risposte adeguate il volontariato mostra la 
sua seconda vocazione che potremmo definire “del quotidia-
no”. Lo si ritrova così nella vita di tutti i giorni dando segnali 
di una presenza là dove è possibile e necessaria. L’espressio-
ne dei cittadini nella società civile diviene l’assunzione di re-
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sponsabilità diretta con cui si appropria nella concretezza di 
ogni aspetto del mondo che si abita, preoccupati di renderlo 
vivibile. La spinta al cambiamento viene meno! Il Volonta-
riato non ha più la pretesa di rimuovere gli ostacoli, piut-
tosto intende aggirarli, tenendo conto del fatto che: “tanto 
non si può cambiare!”. La pretesa politica del Volontariato e 
l’esperienza di prossimità come via di trasformazione, lascia 
il passo all’immediata necessità di supplenza. L’azione vo-
lontaria dunque si esprime non solo nei confronti di altri, ma 
sempre più spesso anche nei confronti di sé stessi. Si agisce 
nel proprio mondo e così il raggio di azione e di attenzione 
verso un’alterità davvero altra-da-me viene a ridursi, sino a 
comprendere la persona stessa tra coloro che beneficiano 
dell’azione di cittadinanza. Prende piede la logica dell’inte-
resse condiviso come stimolo ad una cittadinanza in azione. 
La gratuità lascia il posto alla necessità, svuotando la Politica 
di ogni sua responsabilità relativa al bene comune. Si diven-
ta così sempre più volontari per noi stessi; si partecipa per-
ché si vuole difendere il nostro bene e, solo se necessario, 
il bene comune. Le forme di volontariato che rischiavano di 
essere azioni finalizzate alla tranquillità della mia coscien-
za ora rischiano di essere finalizzate alla protezione di miei 
privilegi.

Volontariato come animazione della cittadinanza 
consapevole

In che modo sta ancora evolvendo, oggi, l’esperienza del Vo-
lontariato? È possibile individuarne una nuova vocazione per 
il suo futuro? Si intravedono forme rinnovate di cittadinan-
za e di partecipazione dentro l’esperienza del Volontariato? 
Proviamo a dare una piccola risposta partendo da un’ulte-

4	  I. Lizzola, Partecipare alla vita comune. Una nuova immaginazione per generare democrazia e vita comune, in Costruire partecipazione nel tempo della vulnerabilità, Ani-
mazione Sociale Supplementi, Supplemento al 259/2012, Torino, 2012. 

riore lettura del tempo che viviamo e dall’interpretazione 
che diamo ai fenomeni che caratterizzano l’attuale. Viviamo 
certamente un tempo difficile, caratterizzato dal una estrema 
privatizzazione sia del benessere che della sofferenza. 

«Molti elementi di vulnerabilità, di sofferenza sociale ed 
emarginazione, hanno natura sociale ed economica; ma 
molti hanno natura esistenziale, sono legati a dimensioni 
personali, psicologiche, relazionali, di senso […]. Pensiamo 
alle situazioni che vengono diagnosticate nelle catego-
rie-contenitore dei “disturbi di personalità”: lì dentro rac-
cogliamo i “buchi neri” legati al senso di insicurezza e di 
vuoto, all’incapacità di relazionarsi. […] Una delle forme di 
diseguaglianza più insidiosa oggi riguarda proprio la distri-
buzione delle relazioni sociali. […] Per una lunga stagione si 
è pensato – nel sindacato, nell’associazionismo, nei partiti 
“solidaristi” – secondo la logica dell’equità, della giusta re-
distribuzione e delle opportunità. Si è lavorato per precisare 
i termini della giustizia sociale e dei diritti da assicurare ai 
più fragili e agli oppressi. Era un mondo nel quale ci si leg-
geva all’interno di appartenenze e identità sociali, culturali e 
nazionali definite. […] Ciò che va colto [oggi] con preoccupa-
zione, soprattutto, con attenzione, è una questione che non 
è soltanto sociale, ma anche attinente alla stessa condizione 
umana, a alla natura – prima che alla forma – del legame tra 
le persone. La logica di equità è insufficiente, oltre che sotto 
attacco della cultura meritocratica e mercatista».4

Il bene comune da tutelare diviene allora, nel tempo che 
viviamo, la comunità stessa e la tenuta del capitale relazio-
nale dentro il quale trasmettere senso e significati di un’e-
sistenza diversa, liberata dall’oppressione di un modello di 
cittadino consumatore che rende soli e depressi. Ed è nella 
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logica dell’abbondanza, come scrive ancora Ivo Lizzola – che 
possiamo trovare una via di uscita alle tensioni negative 
che stringono le vite dei singoli e soffocano la vitalità delle 
espressioni nuove di cittadinanza. Una logica dentro la quale 
sia possibile esprimere e anticipare forme di socialità, eco-
nomia, incontro e servizio, nelle quali l’esposizione e la fidu-
cia avvicinino e generino spazi per le persone, anche quelle 
normalmente fragili e mediamente vulnerabili. 

Da qui emerge la terza vocazione del Volontariato: di fronte 
alle sfide del presente, il Volontariato rappresenta l’istanza 
di umanizzare i contesti e dunque la vocazione “ad animare” 
(dare anima, servire la vita nuova) . 

La nuova sfida della cittadinanza che vediamo profilarsi 
sembra dunque essere quella di aprirsi verso l’altro, verso 
il nuovo, nel desiderio di incontrarsi e di mettersi in gioco; 
di facilitare e sollecitare spazi per una “città vivibile, non 
solo per me!”. Di essere pronto a rigenerare e liberare “spazi 
pubblici”, dove stare insieme, ritrovarsi per pensarsi come 
gruppo; dove poter mettere a fattor comune le capacità di 
molti per far fronte ad un problema o ad una necessità in-
dividuata, affrontandola rinunciando alla sola logica funzio-
nale del bisogno-risposta-prestazione. Per questo non basta 
occuparsi solo del problema o rivendicarne l’attenzione, oc-
corre costruire strategie perché ognuno si faccia carico del 
problema, connettendo idee e risorse di ogni tipo presenti 
nel contesto, creando momenti comuni di aggregazione so-
ciale attorno a interessi comuni. 

«Qualsiasi forma possa prendere la cura del problema porta 
a ridisegnare anche gli altri sistemi di cura con cui il nucleo 

5	  M. A. Nicoli, Partecipazione è anche organizzazione. Mai dare per scontato che partecipare sia “naturale”, in Costruire partecipazione nel tempo della vulnerabilità, Anima-
zione Sociale Supplementi, Supplemento al 259/2012, Torino, 2012.
6	  M. Magatti, Libertà immaginaria. Le illusioni del capitalismo tecno-nichilista, Milano, Feltrinelli, 2009.

primario entra in contatto. Così i servizi formali si trasfor-
mano in servizi di prossimità per promuovere, sostenere e 
rafforzare il consolidamento di un apprendimento collettivo 
basato sulla reciprocità, sulla fiducia e la consapevolezza di 
agire il cambiamento. […] La premessa per agire forme di 
“cura” dei beni relazionali che non sono dati casualmente 
ma vanno costruiti e costantemente sostenuti».5

La cittadinanza diviene una espressione di cura particolare 
(legata al territorio ed alle persone che lo abitano), reticolare 
(in rete con tanti attori dentro e fuori il proprio contesto), 
consapevole (che conosce le ragioni per le quali agisce) e 
generativa (capace di progettare nuove soluzioni per la vita 
comune attivando sempre più attori e soggetti).

 In questa prospettiva, dove non ci si fa indietro di fronte 
alle difficoltà o all’assenza di cura di altri si agisce per dare 
vita ad una comunità in azione che ha compreso o intende 
comprendere le ragioni e i meccanismi che hanno generato 
quel disagio o degrado. Una comunità non certo intesa come 
omogenea e funzionale, non un ritorno all’origine mitica. Nel 
tempo del pluralismo e dell’interculturalità occorre “ripensa-
re a forme di convivenza fra persone embricate in mondi dif-
ferenti, caratterizzate – nelle loro identità – da appartenenze 
multiple e talvolta disomogenee”.6

Il bene comune da tutelare diviene allora la comunità stes-
sa. Nell’interculturalità praticata e vissuta generare la tenu-
ta e la valorizzazione del capitale relazionale. La comunità 
si costruisce contesto per contesto, territorio per territorio, 
quartiere per quartiere, collegando tra loro le esperienze per 
porre in sinergia il nuovo che si genera.
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Appropriandosi del logos della cura e della prassi della ani-
mazione sociale la cittadinanza, espressione volontaria, di-
viene partecipazione alla generazione dei beni relazionale 
superando la mera logica efficientista centrata sul prodotto 
per privilegiare i processi partecipativi. 

«Vi è una tensione bipolare tra la pienezza e il limite. La pie-
nezza provoca la volontà di possedere tutto e il limite è la 
parete che ci si pone davanti. Il “tempo”, considerato in senso 
ampio, fa riferimento alla pienezza come espressione dell’o-
rizzonte che ci si apre dinanzi, e il momento è espressione 
del limite che si vive in uno spazio circoscritto. I cittadini vi-
vono in tensione tra la congiuntura del momento e la luce 
del tempo, dell’orizzonte più grande, dell’utopia che ci apre 
al futuro come causa finale che attrae. Da qui emerge un pri-
mo principio per progredire nella costruzione di un popolo: 
il tempo è superiore allo spazio. Questo principio permette 
di lavorare a lunga scadenza, senza l’ossessione dei risultati 
immediati. Aiuta a sopportare con pazienza situazioni dif-
ficili e avverse, o i cambiamenti dei piani che il dinamismo 
della realtà impone. È un invito ad assumere la tensione tra 
pienezza e limite, assegnando priorità al tempo».7

Porre attenzione e governare i processi significa interessarsi 
dell’accompagnamento nel tempo della partecipazione, cer-
cando di superare anche la logica dell’appartenenza fram-
mentata in gruppi, più o meno perimetrati, di cui si compone 
spesso un contesto sociale. La cura relazionale presuppone un 
impegno affinché certe suddivisioni vadano a cadere o almeno 
i perimetri che definiscono identità, obiettivi e compiti di un 
gruppo siano permeabili, discutibili, negoziabili continuamen-
te dentro il processo stesso di incontro, scontro e confronto. 

7	  PAPA FRANCESCO, Evangelii Gaudium, Libreria Editrice Vaticana, Vaticano 2013.
8	  M. A. Nicoli, Partecipazione è anche organizzazione. Mai dare per scontato che partecipare sia “naturale”, in Costruire partecipazione nel tempo della vulnerabilità, Anima-
zione Sociale Supplementi, Supplemento al 259/2012, Torino, 2012. 

La concretezza e l’attività di fronteggiamento del bisogno si 
possono inscrivere dentro un significato politico e di cam-
biamento per tutti agendo non più solo direttamente sullo 
spazio politico-istituzionale, bensì sulle opinioni dei cittadi-
ni, sulla formazione delle idee in proposito di questo o quel 
problema, sulle possibili risposte da dare collettivamente 
e individualmente; sulla comunicazione, relazionalmente 
concepita e vissuta, che si serve delle tecnologie ma non in 
modo esclusivo, ribadendo e creando “piazze pubbliche” di 
costruzione dei significati e delle risposte.

«Questa è una delle direzioni che dovrebbero prendere le 
scelte organizzative dei processi partecipativi, come peraltro 
sempre più avviene in tante esperienze: accrescere il desi-
derio di diventare “contesti membrana”, agire attraverso il 
“passaparola”, occupare spazi già attivi e dissolversi, per poi 
riprendere il cammino».8

Emerge in questo modo la questione della diffusione di un 
“modo” e di un “metodo” per occuparsi del proprio territorio 
chiedendo alla politica di fare proprio lo stile di cura e di 
animazione. Esigendo non solo rappresentanza, ma coopera-
zione e attivazione dei soggetti: dalle istituzioni al cittadino 
“qualunque”, dentro ogni contesto territoriale. Solo così si 
può tenere insieme l’interesse particolare e l’interesse col-
lettivo: seguire la strada complicata della animazione sociale 
che desidera servire la vita attivando ogni risorsa possibile 
radicandosi per questo nella relazione e nella costruzione 
della fiducia reciproca. Su questo terreno non ci si improv-
visa e non ci si può imporre: la cittadinanza nasce dalla ca-
pacità di capire e dalla volontà di agire insieme, come col-
lettività, dove ogni singolo conta! Si condividono i problemi 
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e insieme si rielaborano e si affrontano. La fase della condi-
visione è difficile e contorta e per questo va appresa. Niente 
di più probabile che all’inizio di ogni percorso gli interessi e 
le aspettative non si incontrino ma si scontrino; vanno dise-
gnati gli scenari e le modalità perché nelle relazioni nascano 
forti suggestioni progettuali. Arrivare a definire un consenso 
ragionato sugli obiettivi non è un inutile esercizio di retorica, 
aiuta a plasmare un nuovo modo di essere cittadino, che fa 
della partecipazione lo stile con cui ognuno vive il territorio 
non nascondendosi dietro l’emergenza ma percorrendo le 
vie della comunione. 

Oggi possiamo riconoscere che gestire semplicemente l’e-
mergenza non è sufficiente; è importante ma può non es-
sere significativo, né politicamente né socialmente. Gestire 
l’emergenza è rassegnarsi a guardare la politica dal di fuori e 
a vivere la cittadinanza da attori probabilmente responsabili 
ma certamente occasionali. Il compito di una cittadinanza at-
tiva è quello di far crescere attraverso gesti, rapporti capillari 
e reti inclusive una comunità che ha a cuore il suo benessere 
e che ha capito che il suo benessere è possibile solo se è il 
benessere di tutti.

Il volontariato si muove da tempo in questo senso. Sempre 
di più dovrà diventare non solo il luogo dove si incontra-
no quelli che stanno” in mezzo”, né solamente il luogo delle 
risposte per me e chi mi vive accanto, ma il luogo dove si 
progettano quelli che “mettono al centro” delle loro preoc-
cupazioni quell’umanesimo integrale che si traduce nella tu-
tela della dignità di ogni persona, nella cura dei suoi contesti 
vitali a partire certamente dal quotidiano, dalla storia e dalle 
persone che li compongono.
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Premessa

In seguito all’emanazione della Legge n. 328 relativa alla re-
alizzazione di un sistema integrato di interventi e servizi so-
ciali, anche la Caritas di Roma si è dotata, a partire dall’anno 
2003, di un Sistema Informativo Sociale (da adesso in poi 
indicato con l’acronimo SIS).

Più nel dettaglio, si tratta di una piattaforma in cui vengono 
catalogati i dati attinenti agli utenti Caritas e che ci ha per-
messo, nel caso specifico, di ricostruire e tracciare un quadro 
sia con riferimento alle richieste ricevute sia con riferimento 
alle risposte della Chiesa di Roma alle necessità della città: 
in un contesto, dunque, in cui coesistono fenomeni di mar-
ginalità e di abbandono fra gli uomini, l’analisi del nostro 
dataset volto all’individuazione delle «fasi critiche della 
biografia di quanti approdano ai centri Caritas in cerca di 
aiuto, le problematiche connesse, gli eventi critici che sono 
all’origine del loro decadimento materiale, psichico ed intel-
lettivo»1 può essere d’ausilio nella progettazione e/o nella 
pianificazione concreta di azioni di contrasto alla povertà. 

Il focus dell’analisi verterà, principalmente, sui centri dioce-
sani e sui centri parrocchiali in rete che possiamo definire 
due entità parallele del mondo Caritas il quale, nel comples-
so, accoglie più di 20.000 persone: nell’anno 2016, infatti, 
sono 16.029 gli utenti registrati all’interno dei centri dioce-
sani mentre nei centri parrocchiali si contano 6.680 utenti. 

1	  F. Deriu, Povertà e rischio, in Rapporto su Roma 2005. La città presente. Povertà, esclusione, disagio, solidarietà e politiche sociali, Milano, FrancoAngeli, 2005, p. 54. 

Non devono 
esserci poveri
e non c’è
peggiore povertà 
di quella
che non
ci permette
di guadagnarci
il pane, 
che ci priva della 
dignità
del lavoro.
Papa Francesco
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Di entrambe queste tipologie, in seguito alla disamina delle 
caratteristiche socio-anagrafiche dei soggetti a ciascuna af-
ferenti (che verranno meglio specificate nelle conclusioni at-
traverso una procedura comparativa), si è voluto mettere in 
evidenza, in particolar modo, la condizione sociale e l’analisi 
dei bisogni rilevati. Per questo motivo, la descrizione che se-
guirà si concentrerà soprattutto sui seguenti cinque aspetti:2 

}} situazione alloggiativa attuale/dimora abituale;

}} spese ricorrenti e fonti di sostentamento; 

}} eventi critici pregressi;

}} richieste effettuate a Caritas;

}} bisogni rilevati (sia sanitari sia sociali).

Il percorso intrapreso, dunque, esplora, mediante uno studio 
statistico, la realtà presente in questo organismo pastorale 
volto alla carità e al servizio degli altri. Una realtà che non 
può essere considerata come «un gruppo tra i gruppi, perché 
è essenzialmente uno strumento con il quale la Chiesa cer-
ca di testimoniare, di rendere presente l’amore cristiano, il 
Vangelo della carità nella città di Roma; è lo strumento con 
cui si cerca di sollecitare le Parrocchie, le comunità cristiane, 
le famiglie, i singoli a vivere, a testimoniare la dimensione 
della carità, della solidarietà e dell’amore».3 D’altro canto, 
per riprendere le parole di Papa Francesco, «il vero potere è 
il servizio. Bisogna custodire la gente, aver cura di ogni per-
sona, con amore, specialmente dei bambini, dei vecchi, di 
coloro che sono più fragili e che spesso sono nella periferia 
del nostro cuore».

2	  Ai fini della nostra analisi, in seguito al raggruppamento delle variabili elementari dicotomiche per ogni aspetto considerato, sono state prese in considerazione soltanto 
le risposte affermative degli utenti.
3	  Guida informativa dei Servizi promossi della Caritas di Roma, p. 9. 
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Per quanto riguarda gli utenti Caritas nei tre centri d’ascol-
to diocesani, ci accingiamo adesso all’analisi del loro status 
quo (attraverso, ad esempio, la disamina della loro situa-
zione alloggiativa) e, successivamente, all’esplorazione dei 
bisogni di questi soggetti all’interno delle nostre strutture. 

Come si evince dalla tabella successiva, la percentuale più 
alta degli utenti Caritas dei centri diocesani vive nei cosid-
detti “luoghi di fortuna”: difatti, circa l’80% delle persone re-
gistrate all’interno del SIS vive in androni/portoni, nei parchi, 
nei garage oppure per strada (si tratta di ben 2.085 persone); 
inoltre, attraverso incroci bivariati di dati, è stato possibile 
rilevare che la maggior parte di loro possiede un’età com-
presa tra i 25 e i 34 anni (il 24,9%) oppure tra i 35 e i 44 anni 
(24,8%).

Tab. 1 - Utenti Caritas dei centri diocesani per condizione alloggiativa 

Condizione alloggiativa V.A. %

Itinerante 406 15,7

In roulotte 37 1,4

In auto 59 2,3

In androni/parchi/strada 2.085 80,6

Totale 2.587 100,0

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma 2017

A conferma di questo dato, sembra rispondere anche l’ela-
borazione successiva: la dimora abituale è, per questi utenti, 
rappresentata, infatti, proprio dai centri di accoglienza con-
venzionati (32,3%) quando essi non usufruiscono del servizio 
di ospitalità presso l’abitazione di parenti e/o amici (23,2%). 

1 I centri d’ascolto diocesani
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Tab. 2 - Utenti Caritas dei centri diocesani per dimora abituale 

Dimora abituale V.A. %

Proprietà 114 2,1

Affitto (senza contratto) 343 6,2

Affitto (contratto regolare) 566 10,3

Affitto (contratto in scadenza) 20 0,4

Affitto (contratto scaduto) 7 0,1

Affitto (intimazione di sfratto) 23 0,4

Affitto (sfratto esecutivo) 20 0,4

Affitto (morosità superiore a 3 mesi) 36 0,7

Subaffitto 759 13,8

Campo nomadi 63 1,1

Casa famiglia 25 0,5

Centri di accoglienza convenzionati 1.774 32,3

Centri sociali 29 0,5

Istituti/comunità per minori 3 0,1

Istituti penitenziari-detentivi 10 0,2

Istituti religiosi 94 1,7

Occupazione 219 4,0

Parrocchie 29 0,5

Presso amici e/o parenti 1.277 23,2

Residenza sanitaria assistita 12 0,2

Struttura in occupazione di collettivi 59 1,1

Casa mobile 13 0,2

Totale 5.495 100,0

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma 2017

Gli utenti dei centri diocesani sono, dunque, maggiormente 
persone che non hanno una fissa dimora dal momento che 
solo una bassissima percentuale dichiara di vivere in una 
casa di proprietà (2,1%) oppure in una casa in affitto (il 10,3% 
in presenza di un contratto regolare mentre un 6,2% fa rife-
rimento ad una locazione in nero). Inoltre, quando quest’ul-
tima condizione è possibile, il pagamento dell’affitto e delle 
utenze domestiche figurano tra le spese ricorrenti che ven-
gono per lo più segnalate dagli utenti Caritas dei centri dio-
cesani: più nel dettaglio, la prima viene segnalata da ben il 
41,3% degli utenti mentre la seconda dal 18,6%.

Tab. 3 - Utenti Caritas dei centri diocesani per spese ricorrenti

Spese ricorrenti V.A. %

Affitto 604 41,3

Mutuo 19 1,3

Alimentari 241 16,5

Sanitarie 76 5,2

Debiti 114 7,8

Utenze 272 18,6

Assegno di mantenimento 7 0,5

Rimesse all’estero 8 0,5

Altri beni e servizi 121 8,3

Totale 1.462 100,0

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma 2017

Ancora, se guardiamo alle analisi relative alle fonti di so-
stentamento notiamo che la percentuale più elevata fa rife-
rimento a quelle persone che non sono percettori di reddito 
(tabella 4): in valore assoluto parliamo, infatti, di più di 4.000 
utenti che, rapportati sul totale degli utenti dei centri dioce-
sani, rappresentano ben il 72%. Come si legge anche all’inter-
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no del Rapporto “Caritas in cifre 2016”, rimane alto il numero 
di persone «che vivono forti difficoltà legate al basso reddito 
e alla mancanza di lavoro con sfratti e indebitamenti».4

Tab. 4 - Utenti Caritas dei centri diocesani per fonti di sostentamento

Fonti di sostentamento V.A. %

Reddito da lavoro 747 12,5

Pensione di vecchiaia 38 0,6

Pensione di anzianità 18 0,3

Pensione di reversibilità 18 0,3

Indennità di accompagnamento 11 0,2

Pensione di inabilità 39 0,7

Assegno di mantenimento 13 0,2

Pensione sociale 52 0,9

Pensione di invalidità 167 2,8

Altre pensioni 15 0,3

Sussidi 48 0,8

Elemosine 22 0,4

Contributi per rifugiati 8 0,1

Aiuti economici da familiari/amici 283 4,7

Fonti da familiari conviventi 192 3,2

Nessun reddito 4.303 72,0

Totale 5.974 100,0

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma 2017

4	  Caritas di Roma, La Caritas in cifre 2016. Le risposte della Chiesa di Roma ai bisogni della città, p. 12.
5	  Caritas di Roma, La Caritas in cifre 2016. Le risposte della Chiesa di Roma ai bisogni della città, p. 11.

In ultimo, per quel che concerne gli eventi critici pregressi 
e in linea con quanto esposto precedentemente, la maggior 
parte degli utenti rivendica e soffre, in primis, la perdita e 
la mancanza di una fonte di sostentamento adeguata (nello 
specifico si tratta di 3.192 utenti che hanno per lo più un’età 
compresa tra i 35 ed i 44 anni); un secondo numero eleva-
to, invece, fa riferimento alle guerre o ai conflitti interetnici 
(1.815 utenti aventi, soprattutto, dai 25 ai 34 anni): tale dato 
non deve stupire il lettore poiché, come vedremo successi-
vamente, un’ampia fetta degli utenti dei centri diocesani è 
rappresentata dalla presenza di stranieri.

Si tratta, dunque, «di persone che giungono in Italia per 
fuggire da guerre, conflitti, persecuzioni politiche, etniche 
o religiose e che spesso portano i segni, le cicatrici fisiche 
e psicologiche delle violenze subite. Il centro, nel corso de-
gli anni, si è specializzato nel sostegno all’integrazione dei 
migranti forzati prevedendo una presa in carico complessiva 
delle persone, dalla fase di accompagnamento nella presen-
tazione della domanda di protezione internazionale all’atti-
vazione di percorsi mirati e personalizzati volti all’inserimen-
to socio-lavorativo».5
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Tab. 5 - Utenti Caritas dei centri diocesani per eventi critici pregressi

Eventi critici pregressi V.A. %

Lutti 284 3,2

Separazioni familiari 715 8,1

Sfratti 276 3,1

Perdita del lavoro 1.284 14,5

Abbandono da parte dei genitori 57 0,6

Usura/estorsione 8 0,1

Tratta/prostituzione coatta 6 0,1

Autori di reati 111 1,3

Esperienza/e detentiva/e 163 1,8

Espatrio forzato 38 0,4

Tortura 9 0,1

Abuso sessuale 13 0,1

Maltrattamenti psicofisici 58 0,7

Indebitamento nel paese di origine 22 0,2

Dipendenza da sostanze stupefacenti/alcol 183 2,1

Guerre/conflitti interetnici 1.815 20,5

Perdita/mancanza di fonte di sostentamento 3.192 36,0

Gioco/indebitamento per gioco 19 0,2

Malattia fisica 267 3,0

Malattia mentale 254 2,9

Malattia di familiari 90 1,0

Totale 8.864 100,0

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma 2017

Per quanto riguarda la tipologia di richieste (tabella 6), 
la maggior parte di coloro che si recano alla Caritas lo fa 
per usufruire del servizio mensa (23%): basti pensare che, 
nell’anno 2016, sono stati erogati oltre 360.000 pasti dai ser-
vizi di mensa sociale e dal servizio pasti a domicilio per oltre 
10.000 persone. 

Una seconda e una terza percentuale non irrisoria fanno 
riferimento, invece, alla necessità primaria di alloggio ri-
scontrata soprattutto negli utenti di età compresa tra i 25 
ed i 34 anni (13,7%) e all’esigenza di cure mediche (13,3%) 
richieste in maggior misura da utenti in età compresa tra i 
35 ed i 44 anni.



222  |  PARTE V. Rilevazione sugli utenti dei centri di ascolto diocesani e parrocchiali della Caritas

Tab. 6 - Utenti Caritas dei centri diocesani per tipologia di richieste

Richieste V.A. %

Alloggio 1.898 13,7

Ascolto 1.571 11,3

Asilo nido 56 0,4

Aiuto economico 64 0,5

Biglietti ferroviari 13 0,1

Cure mediche 1.841 13,3

Cure psichiatriche 26 0,2

Docce 351 2,5

Documenti 20 0,1

Emporio 439 3,2

Farmaci 1.314 9,5

Indumenti 67 0,5

Inserimento scolastico 6 - 

Lavoro 1.072 7,7

Mensa 3.190 23,0

Orientamento sul territorio 146 1,1

Pacchi viveri 97 0,7

Residenza 32 0,2

Ricongiungimento familiare 14 0,1

Rimpatrio 12 0,1

Rinnovo tessera Caritas 1.169 8,4

Scuola italiano 361 2,6

Sostegno allo studio 11 0,1

Tutela giuridica/amministrativa 114 0,7

Totale 13.884 100,0
Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma 2017

6	  Caritas di Roma, La Caritas in cifre 2016. Le risposte della Chiesa di Roma ai bisogni della città, p. 12.

Infine, un ultimo aspetto che va analizzato concerne i biso-
gni rilevati degli utenti Caritas dei centri diocesani che, per 
una più chiara lettura, distinguiamo in sanitari e sociali. Per 
quanto riguarda i primi, nel 2016 sono state erogate 16.500 
prestazioni sanitarie a circa 5.500 persone: in quest’anno 
specifico vi è stata, dunque, «un’elevata presenza di persone 
con problematiche sanitarie e con evidente disagio psichico, 
legato anche alle condizioni di disagio sociale, che faticano 
o non riescono ad accedere al Servizio Sanitario Nazionale».6 
Tale dato, evidenziato già in Caritas in Cifre 2016, è riscontra-
bile anche all’interno del SIS: il 26,6% degli utenti ha bisogno 
di una visita medica generale (rilevata soprattutto nei più 
giovani), il 25,9% richiede una visita medica specialistica (al 
contrario, essa è rilevata in coloro che hanno dai 55 ai 64 
anni) mentre un restante 20,8% fa richiesta di farmaci.

Tab. 7 - Utenti Caritas dei centri diocesani per bisogni sanitari rilevati

Bisogni sanitari rilevati V.A. %
Accertamenti diagnostico-strumentali 55 14,5
Accertamenti sierologici 1 0,3
Accompagno per lo svolgimento di 
attività quotidiane 2 0,5

Analisi di routine 4 1,1
Consulenza psichiatrica 20 5,3
Farmaci 79 20,8
Monitoraggio gravidanza 11 2,9
Psicoterapia 8 2,1
Visita medica (generale) 101 26,6
Visita specialistica 98 25,9
Totale 379 100,0

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma 2017
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Per quanto riguarda i bisogni sociali, le percentuali maggiori 
riguardano l’iscrizione alla Scuola di Italiano (26,6%) e l’aiuto 
alimentare, un aspetto, questo, già emerso con riguardo alla 
richiesta del servizio mensa effettuata degli utenti Caritas 
(21,5%). Ancora una volta, un numero così elevato di persone 
che richiedono di conoscere la nostra lingua nazionale, va spie-
gato con riferimento all’affluenza di immigrati appartenenti ad 
una fascia di età più giovane (25-34 anni) presenti nei centri 
diocesani della Caritas: nel 2016, il Centro Ascolto Stranieri ha 
registrato più di ventimila contatti di utenti allo Sportello, 7.561 
presenze di alunni presso la Scuola di italiano e 14.619 colloqui 
effettuati con persone provenienti da 115 diversi paesi.

Tab. 8 - Utenti Caritas dei centri diocesani per bisogni sociali rilevati

Bisogni sociali rilevati V.A. %

Accesso al credito legale 3 0,1
Aiuto alimentare 464 21,5
Aiuto alloggiativo 258 12,0
Assistenza legale 49 2,3
Cura e igiene personale 25 1,2
Emporio 297 13,8
Formazione professionale 174 8,1
Patronato 5 0,2
Ricostruzione nucleo familiare 18 0,8
Ricostruzione sistema affettivo 16 0,7
Scuola di Italiano 573 26,6
Segretariato sociale 185 8,6
Sostegno psicologico 49 2,3
Superamento situazione di isolamento e solitudine 40 1,8
Totale 2.156 100,0

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma 2017

7	  Caritas di Roma, La Caritas in cifre 2016. Le risposte della Chiesa di Roma ai bisogni della città, p. 12.

La tabella 8, in conclusione, mette in evidenza il fatto che la 
popolazione dei centri diocesani è principalmente di origine 
immigrata (come vedremo nelle conclusioni di questa sezio-
ne). Per questi utenti, la Scuola di Italiano, in cui le lezioni 
si svolgono dai tre ai cinque giorni a settimana per tutte le 
sei classi di lingua (tre corsi per analfabeti, due corsi base 
ed uno intermedio), rappresenta un servizio che offre una 
buona offerta formativa attraverso una significativa stabilità 
di rapporto con gli studenti.

Non solo: essa diventa un percorso fondamentale per tutti 
quei cittadini stranieri per i quali «il perdurare della sta-
gnazione economica rende più difficile il raggiungimento 
dell’autonomia»7 o per chi, in generale, desidera integrarsi e 
sentirsi davvero incluso all’interno del contesto collettivo e 
culturale romano.
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Dopo aver analizzato la tipologia sia di richieste sia di biso-
gni degli utenti Caritas dei centri diocesani, volgiamo ades-
so allo studio delle caratteristiche riguardanti tutti coloro 
che, giorno dopo giorno, si rivolgono ai centri parrocchiali: 
nel 2016 sono state, infatti, più di 6.000 le persone accolte 
dai 110 Centri di ascolto Caritas tra loro collegati mediante 
la rete “fattiDirete”.

Non solo: a differenza di quanto esaminato per i centri dioce-
sani, a rivolgersi sempre di più ai centri parrocchiali risultano 
essere i cittadini italiani (difatti, se all’interno delle strutture 
diocesane, la percentuale di utenti di cittadinanza italiana 
è di circa il 20%, tale valore è più del doppio all’interno dei 
centri parrocchiali): come si evidenza anche nel Rapporto 
Caritas in cifre 2016, «questo dato per la prima volta colloca 
la componente italiana oltre quei valori che storicamente si 
attestavano intorno al 30-35%, segno di una crisi che segna 
tutte le nostre famiglie e di una rinnovata fiducia dell’aiuto 
delle comunità ecclesiali di base».8 

Procedendo con l’analisi, notiamo che le richieste di aiuto 
presentate presso i centri parrocchiali provengono maggior-
mente da individui/famiglie che vivono in affitto (25,3%), così 
come è possibile osservare dalla tabella 9.

8	  Caritas di Roma, La Caritas in cifre 2016. Le risposte della Chiesa di Roma ai bisogni della città, p. 13.

Tab. 9 - Utenti Caritas dei centri parrocchiali per dimora abituale 

Dimora abituale V.A. %

Proprietà 522 7,8

Affitto 1.692 25,3

Affitto da ente pubblico 600 9,0

Subaffitto 441 6,6

Campo nomadi 76 1,1

Centri di accoglienza convenzionati 157 2,4

Centri di accoglienza non convenzionati 
(parrocchia/ istituti religiosi) 69 1,0

Occupazione individuale o di collettivi 267 4,0

Presso amici/parenti 641 9,6

Presso datore di lavoro 134 2,0

Ricovero di fortuna (parchi/androni/
ponti/panchina) 264 4,0

Usufrutto/nuda proprietà 29 0,4

Altro 126 1,9

Non indicato 1.662 25,0

Totale 6.680 100,0

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma 2017

2 I centri d’ascolto parrocchiali
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Inoltre, l’affitto (28,4%) e le utenze (22%), come già emerso 
per i centri diocesani, sono le variabili che registrano la per-
centuale più elevata se analizziamo l’aspetto relativo alle 
spese ricorrenti. Una differenza non poco significativa che 
emerge tra gli utenti delle due tipologie di centri riguarda, in-
vece, la percentuale relativa alle spese per i generi alimenta-
ri (26,9%): se, dunque, gli utenti dei centri diocesani usufrui-
scono del servizio mensa, ciò non può dirsi per coloro che si 
rivolgono ai centri parrocchiali per i quali questa spesa, non 
di poco conto, si aggiunge alle sopra citate.

Tab. 10 - Utenti Caritas dei centri parrocchiali per spese ricorrenti 

Spese ricorrenti V.A. %

Affitto 1.648 28,4

Mutuo 130 2,2

Alimentari 1.560 26,9

Sanitarie 538 9,3

Debiti 298 5,1

Utenze 1.274 22,0

Assegno di mantenimento 19 0,3

Rimesse all’estero 29 0,6

Altri beni e servizi 300 5,2

Totale 5.796 100,0

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma 2017

Passando ora all’approfondimento della variabile attinen-
te alle fonti di sostentamento (tabella 11), osserviamo che 
la maggior parte degli utenti Caritas dei centri parrocchiali 
(aventi per lo più tra i 45 ed i 54 anni) non percepisce nes-
sun reddito (più nel dettaglio, facciamo riferimento a 843 
persone). Ciò nonostante, vi è, comunque una percentuale 
non irrilevante di utenti che dichiara di avere un reddito da 

lavoro (15,6%): questo dato indica, allora, che, anche in pre-
senza di un salario, molte persone hanno difficoltà a gestire 
autonomamente ed economicamente la propria vita quoti-
diana e, in cerca di un aiuto, si rivolgono alle parrocchie di 
appartenenza.

Tab. 11 - Utenti Caritas dei centri parrocchiali per fonti di sostentamento 

Fonti di sostentamento V.A. %

Pensione di vecchiaia 366 7,3

Pensione di inabilità 330 6,5

Indennità di accompagnamento 30 0,6

Pensione sociale 156 3,1

Assegno di mantenimento 76 1,5

Sussidi 123 2,4

Contributi per rifugiati 5 0,1

Rimesse dall’estero 8 0,2

Aiuti economici da familiari 294 5,8

Elemosine 95 1,9

Fonti da familiari 589 11,7

Reddito da lavoro 785 15,6

Espedienti 601 11,9

Risparmi personali 156 3,2

ISEE 582 11,5

Nessun reddito 843 16,7

Totale 5.039 100,0

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma 2017
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Analizzando i risultati delle elaborazioni statistiche riguar-
danti gli utenti Caritas dei centri parrocchiali, il tema del la-
voro si presenta più volte a seconda dei vari aspetti presi 
in considerazione. Nella tabella successiva, ad esempio, la 
perdita della propria occupazione è vissuta da questi utenti 
come un vero e proprio evento critico: quasi il 50%, infat-
ti, dichiara di aver perso il lavoro e, per questo motivo, di 
rivolgersi alle strutture parrocchiali della Caritas (in valore 
assoluto, ci riferiamo a 2.668 individui). 

Tab. 12 - Utenti Caritas dei centri parrocchiali per eventi critici pregressi 

Eventi critici pregressi V.A. %

Lutti 385 6,9

Usura/estorsione 14 0,2

Conflitti familiari 252 4,5

Accusa di reato 34 0,6

Dipendenze 77 1,4

Guerre/conflitti 91 1,6

Separazioni familiari 445 7,9

Perdita del lavoro 2.668 47,5

Esperienze detentive 70 1,2

Abbandono del coniuge 132 2,4

Malattia fisica/psichica 698 12,4

Sovraindebitamento 162 2,9

Tratta/prostituzione coatta 2 -

Malattia familiare 225 4,0

Gravidanza imprevista 89 1,6

Altro 267 4,9

Totale 5.611 100,0

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma 2017

In aggiunta a ciò, un aspetto su cui diventa necessario porre 
l’accento è il fatto che la perdita del lavoro, oltre a caratte-
rizzarsi come un avvenimento gravoso per queste persone, 
diventa foriera di conseguenze negative. Nello specifico, tale 
evento si traduce non solo nella richiesta di un’offerta di 
lavoro (domandata dal 33,9% degli utenti dei centri parroc-
chiali) quanto nella richiesta di beni di prima necessità come 
pasti ed alimenti (1.455 sono le persone che si rivolgono ai 
centri territoriali al fine di ricevere questo tipo di sussidio): 
si assiste, in questo modo, ad un processo di lento e, pur-
troppo, continuo collasso della situazione economica sia per 
quanto riguarda il singolo individuo sia per quanto riguarda 
l’intera famiglia, le cui condizioni socio-finanziarie vanno 
peggiorando con il trascorrere del tempo e si concretizzano, 
come è possibile rilevare dalla tabella 13, nella richiesta di 
aiuto alimentare (pacchi viveri).
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Tab. 13 - Utenti Caritas dei centri parrocchiali per tipologia di richieste

Richieste V.A. %

Alloggio 227 4,0

Accoglienza 41 0,7

Biglietti autobus 54 0,9

Lavoro 1.938 33,9

Sostegno allo studio 39 0,7

Aiuto nelle pratiche burocratiche 98 1,7

Assistenza familiare 40 0,7

Consulenza legale 55 1,0

Pagamento bollette 203 3,5

Pagamento spese sanitarie 94 1,6

Pagamento alloggio 76 1,3

Altri pagamenti 118 2,1

Visita medica 43 0,8

Generi per l’infanzia 211 3,7

Indumenti 518 9,0

Farmaci 116 2,0

Pasti/alimenti 1.455 25,4

Formazione 23 0,4

Trasporto 66 1,2

Altro 309 5,4

Totale 5.724 100,0

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma 2017

Che il reddito, quando c’è, sia precario ed instabile, dunque, 
sembra essere la conclusione cui tendono le indagini statisti-

9	  Cfr. M. T. Reali, Elementi di morale economica, Bologna, Edizioni Studio Domenicano, 2004.

che esposte: lo si rileva, d’altro canto, anche dalla tabella 14 
in cui il 40,7% degli utenti dei centri parrocchiali lamenta una 
condizione di reddito inadeguato. Si tratta, quindi, di un red-
dito che (ed è bene fare questa specifica) non denota affatto 
l’assenza dei tipi di capacità che rendono convertibile tale 
reddito in social well-being (benessere sociale); ci riferiamo, 
invece, ad un reddito basso, ovvero ad una scarsa capacità di 
guidare le scelte individuali e/o familiari nel raggiungimento 
dei fini desiderati9: per questo motivo, esso può considerarsi 
quale valido indicatore di un particolare fenomeno, quello 
delle nuove povertà, che verrà descritto e studiato all’inter-
no della sezione conclusiva di questo contributo.

Tab. 14 - Utenti Caritas dei centri parrocchiali per bisogni rilevati

Bisogni rilevati V.A. %

Bassa scolarità 116 3,5

Conflittualità 106 3,2

Fragilità 311 9,5

Dipendenza 22 0,7

Precarietà abitativa 232 7,1

Malattia fisica 347 10,6

Malattia psichiatrica 53 1,6

Disabilità 81 2,5

Reddito inadeguato 1.336 40,7

Gestione inadeguata 179 5,5

Disorientamento 79 2,4

Solitudine 365 11,1

Altro 54 1,6

Totale 3.281 100,0

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma 2017
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In sintesi: le caratteristiche socio-demografiche degli 
utenti Caritas 

Le analisi svolte fino ad ora hanno messo in evidenza, in 
conclusione, alcune peculiarità relative sia alle richieste 
sia ai bisogni rilevati degli utenti Caritas a seconda che 
essi siano registrati presso i centri diocesani o presso i 
centri parrocchiali. 

Sono emerse, dunque, notevoli differenze e difformità tra le 
due tipologie di utenti esaminate che dipendono, dal princi-
pio, dagli attributi socio-anagrafici che li caratterizzano; per 
questo motivo, in ottica di sintesi, ci accingiamo ad un’a-
nalisi comparativa volta ad esplorare chi sono realmente le 
persone afferenti al servizio offerto dalla Caritas di Roma. 

Osservando la tabella 15 la quale propone soltanto le per-
centuali più elevate relative alle proprietà individuali degli 
utenti Caritas per tipologia di centro, notiamo come le per-
sone che richiedono assistenza e/o aiuto si contraddistin-
guono per la maggior parte delle caratteristiche considerate. 
Iniziando dal genere, notiamo che la componente maschile è 
preponderante nei centri diocesani (77,7%) e quella femmini-
le lo è nei centri parrocchiali (69,3%) mentre, con riferimento 
all’età, si rivolgono ai primi soprattutto i più giovani (il 25,8% 
ha tra i 25 e i 34 anni) e ai secondi le persone in età compresa 
tra i 45 e i 54 anni (26,4%). Ancora, se analizziamo lo stato 
civile, il 27,4% degli utenti presenti nei centri diocesani è ce-
libe/nubile a differenza degli utenti dei centri parrocchiali in 
cui il 36,3% è rappresentato dai coniugati. 

Una differenza che, tuttavia, non è individuabile da questa 
tabella concerne le variabili relative alla cittadinanza e al ti-
tolo di studio: difatti, gli stranieri e gli utenti che hanno un 

10	 F. Deriu, Povertà e rischio, in Rapporto su Roma 2005. La città presente. Povertà, esclusione, disagio, solidarietà e politiche sociali, Milano, FrancoAngeli, 2005, p. 55. 

diploma di scuola media superiore riportano la percentuale 
più alta in entrambi i centri ma, ai fini della nostra analisi, 
occorre fare alcune specifiche. Per quanto concerne la na-
zionalità, il numero più elevato di stranieri si ha, infatti, nei 
centri diocesani (12.826) mentre, nei centri parrocchiali, la 
situazione appare più bilanciata (3.590 stranieri e 3.090 ita-
liani). Non solo: senza considerare i cittadini originari della 
Romania (che incidono, in entrambi i casi, sulla popolazio-
ne straniera in Caritas), notiamo che nei centri diocesani gli 
stranieri provengono soprattutto dall’Eritrea (1.196), dal Mali 
(882), dall’Afghanistan (739) e dal Marocco (496) mentre i cen-
tri parrocchiali sono caratterizzati in maggior misura dalla 
presenza di peruviani (294) e di ucraini (238). Il dato, dunque, 
è in linea con quanto esposto in precedenza e sembra indi-
care che si rivolgono ai centri diocesani soprattutto coloro 
che vivono una situazione di transito e che hanno subito 
eventi critici pregressi legati alle guerre e ai conflitti interet-
nici a differenza degli utenti stranieri, più radicati sul terri-
torio romano, che si recano ai centri di ascolto parrocchiali.

Infine, per quanto riguarda il grado di istruzione, il 14,1% degli 
utenti diocesani e il 21,1% degli utenti parrocchiali è in pos-
sesso di un diploma di scuola media inferiore (anche se, in 
quest’ultimo caso, un valore consistente si registra anche re-
lativamente a coloro che hanno un diploma di scuola media 
superiore e che nei centri parrocchiali rappresentano il 20,1%). 
Gli utenti Caritas, dunque, non sono forniti di un buon livello 
educativo che permetterebbe loro «la riqualificazione profes-
sionale, necessaria e quasi indispensabile in un mondo attra-
versato da continui cambiamenti e trasformazioni, sostiene la 
consapevolezza delle proprie forze e la fiducia nelle proprie 
capacità di fronte ad eventi traumatici, riduce l’esposizione al 
rischio di emarginazione ed esclusione sociale».10
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Tab. 15 - Tavola sinottica relativa agli utenti Caritas per variabili socio-
anagrafiche 

Utenti Caritas dei centri diocesani val. %

Uomini 77,7

25 - 34 anni 25,8

Celibe/nubile 27,4

Cittadinanza straniera 80,0

Diploma di scuola media inferiore 14,1

Utenti Caritas dei centri parrocchiali val. %

Donne 69,3

45 - 54 anni 26,4

Coniugato/a 36,3

Cittadinanza straniera 53,7

Diploma di scuole media inferiore 21,1

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma 2017

Guardando il contesto lavorativo dei nostri assisiti, emerge 
che la maggior parte delle persone registrate vivono una si-
tuazione di precarietà: il 38,2% degli utenti dei centri dioce-
sani è, infatti, disoccupato così come il 53,4% degli utenti nei 
centri parrocchiali. Ciò nonostante, se nel primo caso la quo-
ta più elevata fa riferimento a coloro che sono in cerca di pri-
ma occupazione (10,7%), nel secondo caso la disoccupazione 
è un elemento molto più radicato nelle vite delle persone 
interessate poiché si tratta di individui che soffrono questa 
condizione di problematicità ed incertezza occupazionale da 
più tempo (in valore assoluto, essi sono 1.257). Questo dato 
non stupirà il nostro lettore dal momento che, come rilevato 
in precedenza, la perdita di lavoro oppure la presenza di un 
reddito inadeguato sono le due principali fonti di indigenza 
soprattutto per gli utenti dei centri parrocchiali.

In ultimo, guardando il contesto familiare in cui risiedono 
queste persone, emerge che il 20,6% degli utenti dei cen-
tri parrocchiali vive con coniuge e figli mentre il 23,9% degli 
utenti dei centri diocesani vive da solo: questo fenomeno, 
quello relativo alla solitudine, è stato l’oggetto privilegiato 
del Convegno svoltosi a Roma nel Maggio del 2017 dal titolo 
“Le solitudini a Roma. La nuova pandemia sociosanitaria” a 
cura della Caritas di Roma. 

Tab. 16 - Tavola sinottica relativa agli utenti Caritas per contesto 
lavorativo e familiare 

Utenti Caritas dei centri diocesani val. %

Disoccupato/a 38,2

In cerca di prima occupazione 10,7

Vive da solo 23,9

Utenti Caritas dei centri parrocchiali val. %

Disoccupato/a 53,4

Disoccupato da meno di tre anni 18,8

Vive con coniuge e figli 20,6

Fonte: Elaborazioni Centro Studi Caritas di Roma 2017

In definitiva, ciò che emerge dall’analisi svolta è la presenza 
di due diverse tipologie di povertà: alla “vecchia povertà”, 
solitamente associata alla presenza dei senzatetto o degli 
emarginati, si aggiunge una “nuova povertà” degli italiani, 
quella di chi, in precedente e relativo stato di benessere, 
oggi si trova ad affrontare nuove sfide giornaliere connes-
se all’insorgere di mancanza e/o difficoltà di sostentamento 
economico: «la nuova povertà è urbana più che rurale e si 
estende ben al di là delle classi lavoratrici e produttive, fino 
alla classe media, un tempo orgogliosa ma oggi decimata. 
Mentre la povertà rurale continua a essere la regola, il nu-
mero in più rapida crescita di poveri oggi lo troviamo nelle 
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città. I nuovi poveri urbani non sono semplicemente frutto 
della “emigrazione rurale”, ma includono lavoratori in mobi-
lità verso il basso e membri delle classi medie inferiori che 
sono stati licenziati dai loro posti di lavoro».11

I nuovi poveri (o “gli occupati poveri” così come definiti da 
Arnaldo Bagnasco)12 appartengono, dunque, alle famiglie che 
lavorano ma che, tuttavia, sulla base del poco che guada-
gnano, non riescono a provvedere alla propria sussistenza 
(d’altro canto, è quanto sottolineato, nel nostro universo di 
riferimento, dalle elaborazioni statistiche effettuate soprat-
tutto con riferimento ai centri parrocchiali). La crisi econo-
mica (specialmente a partire dal 2008) e la precarizzazione 
del mercato del lavoro hanno esposto, quindi, sempre più 
individui ad una condizione di vulnerabilità, fragilità e di in-
stabilità nei confronti del futuro: «oggi, il modo con cui gua-
dagniamo i mezzi per vivere, i valori della professionalità, la 
valutazione che la società dà alle virtù e ai successi, i legami 
intimi e i diritti acquisiti, tutto questo è fragile, provvisorio e 
soggetto alla revoca. E nessuno sa quando e da dove arriverà 
il colpo fatale. Mentre i nostri antenati sapevano bene che 
occorreva avere paura di lupi affamati o dei banditi sui cigli 
delle strade. Non è quindi l’astrazione a rendere i pericoli in 
apparenza più gravi, ma la difficoltà di collocarli, e quindi di 
evitarli e di controbatterli».13

11	  J. Petras, H. Veltmeyer, Globalization Unmasked. Imperialism in the 21st Century, London, Zed Books, 2001; trad. it., La globalizzazione smascherata. L’imperialismo nel XXI 
secolo, Milano, Jaca Book, 2002, p. 127.
12	  Cfr. A. Bagnasco, Taccuino sociologico, Bari, Laterza, 2012. 
13	  Z. Bauman, In questo mondo di lupi, intervista a Wlodek Goldkorn, L’espresso, anno LIII, n. 52, 3 gennaio 2008.
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Considerazioni conclusive
Caritas di Roma - Centro Studi

Nel corso di questo studio ci siamo imbattuti in tanti tipi di 
povertà, e certamente un primo dato su cui riflettere riguar-
da le caratteristiche “liquide”, per dirla con Bauman, della 
povertà stessa: nella società globalizzata, nella grande me-
tropoli il povero somiglia sempre meno all’iconografia del 
misero, vestito di stracci, agli angoli delle strade (che pure 
persiste e anzi cresce). Nella società di oggi si può essere po-
veri e possedere una casa (pensiamo a quante donne anzia-
ne hanno una pensione minimale con cui “si scontrano” ogni 
giorno pur vivendo in una casa di proprietà); si può avere un 
reddito sufficiente eppure vivere una grande fragilità a causa 
di una malattia invalidante, di una disabilità. Si può contare 
su entrate dignitose, eppure non avere la cultura, l’istruzione 
per capire che quel buio della mente (la depressione) è una 
malattia che può essere curata.

Dunque la povertà non è solo quella economica, che pure 
è fortemente rappresentata in questo rapporto, ma si arti-
cola in molte, in parte imprevedibili, condizioni esistenziali 
(pensiamo al baratro rappresentato dal gioco d’azzardo in 
cui sprofondano persone insospettabili).

Nel confrontarsi con i tanti tipi di fragilità che la città cela, 
abbiamo riscontrato quasi sempre un’insufficiente capaci-
tà della metropoli romana di avviare percorsi di inclusione 
sociale. Pur riconoscendo che le caratteristiche interstiziali 
delle nuove povertà rendono oggettivamente difficile inter-
cettarle e accompagnarle.

Pensiamo alla condizione di solitudine patologica in cui vi-
vono tanti adolescenti che hanno come unica compagna di 
vita la realtà virtuale di Internet. In Giappone hanno perfino 

coniato un termine preciso, hikikomori, per definire questa 
condizione di isolamento tecnologico dei ragazzi. 

Non riteniamo che questa scarsa capacità inclusiva da parte 
della società sia riconducibile essenzialmente all’inefficien-
za di questo o quel servizio pubblico: riteniamo piuttosto che 
questa trascuratezza, questa non curanza sia figlia diretta di 
un modello antropologico basato da troppi anni su disvalo-
ri (la competizione esasperata, l’egoismo, il narcisismo) che 
permea i luoghi della decisione istituzionale in cui sicura-
mente energie virtuose cercano per lo più invano di umaniz-
zare l’intervento istituzionale.

Lo sforzo conoscitivo che abbiamo realizzato in questo rap-
porto ha cercato di caratterizzarsi come un umile contributo 
per aiutare la lettura e l’interpretazione trasversale di alcune 
delle povertà a Roma, un tema di grande complessità. Sareb-
be davvero paradossale dunque ora cercare di trarre consi-
derazioni di natura conclusiva. Questo viaggio nelle povertà 
della città non voleva in nessun modo stilare un bilancio, 
rappresentare l’elenco puntuale e completo delle emargi-
nazioni, né intendeva censire i mali della città. Tantomeno 
voleva fornire facili soluzioni

Questo studio è stato invece condotto con lo spirito di chi 
vuole rendere visibili, illuminare “quelle persone” e quelle 
situazioni sociali che normalmente non vediamo o fingia-
mo di non vedere: i senza dimora che si accampano tra le 
macchine abbandonate di uno autodemolitore o gli anziani 
che una casa ce l’hanno ma che finiscono col vivervi come 
barboni; i malati di depressione impigliati tra le maglie di 
una assistenza pubblica che non riesce ad arginare la loro 
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sofferenza, o i portatori di disabilità isolati dalle barriere ar-
chitettoniche e culturali di una città che li ignora. E poi: i 
ragazzi fiaccati da un alcoolismo nato come adolescenziale 
e irresponsabile adesione modaiola; i giovani chiusi ermeti-
camente nella loro stanza abbracciati a un tablet; le anziane 
signore ghermite dalla” strega” del gioco d’azzardo e i tanti 
adulti che si lasciano travolgere da sostanze stupefacenti 
che promettono pericolose sicurezze.

E ancora: sono i migranti circuìti da organizzazioni crimina-
li o quelli sopravvissuti a stento a traversate che li hanno 
marchiati per sempre. Sono donne, uomini, anziani, bambini, 
adolescenti. Sono persone che hanno avuto la sfortuna di 
venire al mondo dalla parte sbagliata o che hanno avuto la 
ventura (e a volte la responsabilità) di finirci.

In questo senso, anche la narrazione delle ”straordinarie e 
quotidiane” esperienze che gli operatori e i volontari del-
la Caritas di Roma fanno, più che essere un contributo alla 
conoscenza scientifica sui temi della povertà (seppure inevi-
tabilmente in alcuni passaggi si può percepire tale possibi-
lità) vuol fornire una fotografia sociale che evidenzi le tante 
ombre, le tante opacità del nostro modo di vivere la fragilità:

•	 delle istituzioni che non riescono ad approntare politi-
che sociali in grado di lenire il disagio dei più deboli;

•	 di un’organizzazione della collettività che ormai, nella 
cultura spietatamente individualista in cui siamo im-
mersi, guarda quasi con insofferenza alle debolezza da 
rispettare (si pensi, a titolo esemplificativo, ai parcheggi 
dedicati ai disabili spesso sfrontatamente occupati da 
automobilisti normodotati);

•	 della cultura collettiva e delle famiglie che continua 
troppo spesso a percepire il il malato mentale come una 
persona da nascondere, di cui vergognarsi, un “pazzo”;

•	 del modello di comunicazione mainstream che tende 
ossessivamente a rappresentare l’invasione dei migran-
ti, solleticando le paure ataviche del diverso, alleandosi 
con gli imprenditori della paura (non si sa quanto invo-
lontariamente) anzicché costruire una rappresentazione 
equilibrata che racconti anche episodi di felice inclusio-
ne, di convivenza possibile in grado di favorire l’emersio-
ne di una modalità di convivenza equilibrata.

L’ambizione di questo contributo conoscitivo è stata quella 
di sollecitare uno ”scatto dell’immaginazione” nel lettore, un 
avvicinamento alla dimensione esistenziale dei tanti “pove-
ri” urbani. Un’immaginazione “calda”, che sappia intuire sot-
to le rughe e lo sporco del viso di un homeless appollaiato 
sopra una grata della metropolitana, una segreta aspirazione 
a indossare abiti puliti e confortevoli; come “quella volta” 
che un homeless accampatosi su un aiuola che costeggia-
va il Muro Torto rimase stupefatto dalla tenda nuova che i 
volontari della Caritas avevano approntato per lui. Non era 
davvero affezionato ai suoi cartoni sudici, dunque, non era 
poi così diverso da noi, la pulizia di una tenda accogliente lo 
commuoveva…

Un’immaginazione “calda” sa comprendere il batticuore da 
stress postraumatico con cui il ragazzo immigrato combatte 
da quando ha visto sparire tra i flutti del mare l’amico più 
caro buttato giù dal barcone senza sapere che i suoi sintomi 
hanno un nome e possono essere curati. Un’immaginazio-
ne che riesca a “pensare il dolore assoluto” della migrante 
violentata più volte nel corso del suo interminabile viaggio 
della speranza.

Il ricorso all’immaginazione non vuole approdare a un at-
teggiamento pietistico e superficialmente compassionevole, 
non vuole proporsi come un approccio emozionale, quanto 
piuttosto un modello empatico che ci viene direttamente 
dall’insegnamento cristiano. Accrescere l’empatia può susci-



234

tare indignazione sociale perché ”il nostro dovere di cristiani 
è lavorare per rendere questo mondo un posto migliore e 
lottare. La nostra fede è rivoluzionaria per un impulso che 
viene dallo Spirito Santo” (dal discorso di Papa Francesco 
alla Chiesa italiana al Convegno sul “nuovo umanesimo” 
della CEI a Firenze del 2015). Del resto, come sottolineava 
il Beato Paolo VI “la politica è la più alta forma di carità”. 
Evidentemente non la politica degradata a spettacolo che 
infesta oggi gli schermi televisivi a tutte le ore; quanto piut-
tosto una politica che sappia immedesimarsi nei più fragili 
e si impegni a fondo per migliorare la loro condizione e per 
costruire una società più giusta.

Tale impostazione ci può aiutare anche a scansare, nella co-
noscenza delle fragilità, quella sorta di “riduzionismo stati-
stico” in cui frequentemente si incorre nel valutare i fenome-
ni sociali. Le tabelle con i dati sono utili, ma non debbono 
ipnotizzarci e farci dimenticare che parliamo di vissuti, vicen-
de, percorsi umani. L’approccio ai temi della povertà potreb-
be trarre giovamento dal ricorso a quella “intelligenza emo-
tiva”, che i neuropsicologi attribuiscono più facilmente alle 
caratteristiche del cervello femminile, in grado di leggere, e 
interpretare non solo i comportamenti manifesti ma anche i 
sentimenti, il vissuto emotivo delle tante persone fragili che 
si nascondono nelle pieghe della società.

Papa Francesco ci ha ricordato più volte che, per capire gli 
altri, è necessario un esodo da sé stessi: come si vede sia-
mo molto lontani dall’approccio conoscitivo consueto come 
pure dal dibattito metodologico accademico: l’esodo da sé 
presuppone un percorso che non si insegna nelle aule uni-
versitarie né nelle scuole di formazione politica, ma si vive 
sulla propria pelle, nelle pieghe della propria esistenza. Una 
maturazione del soggetto conoscente che fa emergere la 
densità esperienziale di quello che si vuole conoscere.

Né oggi è plausibile un atteggiamento che faccia appello 
ad una presunta neutralità della ricerca sociale: troppo fre-
quenti le letture contrastanti del medesimo fenomeno per 
non accogliere l’idea di un percorso conoscitivo fortemente 
influenzato dalla posizione culturale, dagli interessi, dalla 
stessa biologia di chi si appresta a conoscere.

E dunque, riteniamo che per conoscere la povertà sia ne-
cessario affidarsi a una ”sensibilità umanistica cristiana”, 
che riconosca l’uomo sofferente, che sappia fare di questa 
conoscenza una risorsa finalizzata all’inclusione sociale dei 
poveri, alla costruzione di un dialogo che sappia far crescere 
l’amicizia sociale nella collettività. “Siamo chiamati a scopri-
re Cristo in loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle loro 
cause, ma anche ad essere loro amici, ad ascoltarli, a com-
prenderli e ad accogliere la misteriosa sapienza che Dio vuo-
le comunicarci attraverso di loro” (Evangelii gaudium,198).

Ecco noi sappiamo bene che l’egoismo spinge l’uomo a di-
fendere i suoi interessi anche a dispetto del benessere altrui, 
ma sappiamo anche che ”la vera risposta all’homo homini 
lupus di Thomas Hobbes è l’Ecce Homo di Gesù che non 
recrimina, ma accoglie e, pagando di persona, salva”(Papa 
Francesco).

È bene esserne consapevoli: l’umanesimo cristiano che siamo 
chiamati a vivere è radicale, afferma la dignità di ogni perso-
na in ogni stagione della vita e in ogni situazione sociale.
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